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R O P P O gran felicità fra cantei, 
che confèguì dal Cielo, gode hoggi 
la Cita , e Regno di Napoli, Molto 
llluftre,e Molto Reuerendo Padre, 
con le grandezze del gloriofo S. 
Franccfco di Paola Patriarca j il 
quale con gli altri , che s ’acquillarono gloria nel 
Ciclo Empireo , è cosi caro per Icminentc fanticà 
alla MaelU di Dio, c’bà voluto che non folo fra gli 
Angeli, e gli altri Santi fìano lucidiffimi gli fplcn- 
dori fuoii ma che tutto il gran giro di qucll’Orbo 
habitato fcntifTc confolatione da gli ardenti lumi 
dcirammirabilc carità, eh egli in mezzo al petto 

§ portò 


... Jcalpélli 

Kit UiiLica pura* di miracoli eccelli, di prcrogacmo 
incdimabili*, e dopo morte con Tiflefla acccndcfTe i 
cori de gli homini alla iua diuotione,e*Ì modo cuu 
to (ì ftimalle felicillimo , che fìì partecipe di canto 
teforo cosi pregiato* ammirato, honorato, che ia* 
ogni regione, in ogni clima, in tutte le Prouincio 
della Terra, con voti, con preghiere, con Tempi j, 
con continue voci d’acclamatione, e di riucrenza^ 
il fuo (àntiifimo nomeiì honora.Tucto nacquc*co- 
me da feconda radice, da quella balCfìlìma humil- 
càipcr <la quale ilimandofì vihlIimo,e minimo del- 
le creature,fù tanto altaméte follcuaco (òpra’l mon- 
do*che calcola terra, paGò le nubi,e foruolò allapa« 
cria celcfte,con queha maggioràza dclTercosì gran 
Santo * e d clTer Padre di vna d nobile , & illultro 
Religione , c’hà icco tanti valorofì Commilitoni . 
Beata lei, che milita lotto cosi generolo Campione* 
c nella quale lo IVendardo (piegarono con canto va- 
lore , e con tanta prudenza i luoi Generali $ corno 
hoggi il Padre Fra Francefeo da Longobardi* cho 
per le lìie virtù* <&: integrità di vita è llaco eletto 
quello carico dal Sommo Pontefice Vrbano VIIL 
Beata Napoli, che con tato delìderio,&: applauTo hà 
• con tutti i modi* con tutte le volontà* con ogni af- 
fetto procurato d’aggregar lo c6 gli altri Santi Pro- 
tettori alla fua padronanza*, ficura che ancorcho 
•fulTc nauc trauaghatiffima in cmdcli icpcllc d’ac- 
cidenti 


cidemi hu mani, non potrà mai perirei mifntrcqoc- 
fto l^eatilfimo Santo co gli altri Santi Padroni tie- 
ne la protettrice mano al (uo timone, Iniorgano 
pure venti contrarij , mouanfi furiofe proccllc,mi- 
Baccino (cogli , che co’l configlio coraggio/ò di S. 
Francclco di Paola,scpre la bulTola mirarà alladiu- 
tricc,& amica Tramontana delle grafie diuine, sc- 
pre li farà torre di Faro a guidarla nel porto; tem- 
pre (èrmiflìma ancora a (oitenerla (bdidimaj&inv* 
mobile cótro gli empiti di fortuna. E beata nel no- 
ftro modo di parlare ftimarò V.P.M.R. che nello 
publichc con/olationhnelle grandezze del Santini- 
ino Padre ha potuto hauer così gran parte ritroua»' 
dofi Correttore nel Conuento di S.Luigi,c co’l (uo 
(olito valore , & accuratezza fece porre in ordino 
<}uel funtuofo apparato nella fua Chicla, (olcnizan- . 
defila gloriola Traflatione della lua Reliquia , o 
Statua d’argento da S. Luigi al Domo, come anche 
fece poi nell Anniuer(àrio,e(Tendo già Prouincialc. 
Non parlo di mecche (eruidor della Religione, nel- 
la quale hò vn caro pegno ,ch*è Fra Timoteo mio 
figlio , per far che di tante cofe •, c tanto nobili oc- 
corle in quella Padronanza, e ncirAnniuerfirio, re- 
ili memoria al mondo , c fi conlcrui nelle (lampe, 
COSI comandatomi dal Rcuercndilsimo Padre Ge- 
nerale, e da V. P. M.R. c cosi dettandomi l’obligo, 

•di IO tengo a S. Francclco di Paola Padre della mia -i 
Par ria, mio particolar Protettore; hò voluto a tante ' 

' ' mie 


rhic fatiche fatte in tanti librLaggiungerc qiiefVvna 
di raccorre,& vnire infiemc quella rcligiofa mate- 
ria, non in fiori di polito, & eloquente difcorfo, che 
fcarfa,c debole farebbe ogni lena di facondia, men- 
tre s’honora vn tanto Patriarca, ma di humilifsima 
diuotione ,con la quale tutti conofeeranno , quan- 
to in ogni tempo fono flato oflèruator della fantiti 
di S. Francefeo , e quanto fono gran fcruidore di 
V. P. M. R. c le fìngolari qualità ch’ella hà fempre 
dimollrato in tutte le fuc anioni , come la pietà j c 
dottrina nel predicar la parola di Dio, la prudenza, 
c vigilàza nel gouerno de i Correttorati nclli Con- 
uenti di Napoli , &c altri della fua Prouincia j e nel 
carico di Diffinitore, di Collega Prouinciale, e Vi- 
cario Prouinciale più volte, e di Prouinciale c’hora 
tiene, & hà tenuto vn’altra volta gli anni a dietro; e 
fempre con molta fùa gloria,con beneficio,^ vtile 
de’ Monilleri , co’l mantenere i fludij con decoro 
grande, con honorare i virtuofi, c con compimen- 
to di fodisfattione vniuerfale, m’inuitano a così ge- 
ncrofa anione, e mi /pronano a farli vn prefènte di 
qucfli fcritti,come fò d'humilifsimo animo al San- 
tu,&alla K cligion de’Minimi.DegnifI di riceueie il 
dono, òc aggradirlo, come ch’efca di mano d’affet- 
tionatifsimodilei.Napoliildi zS.diMarzo 1651. 

Di' V. F. M.lliuflre,e M .Reuerenda 

Aftcttionatifsimo Seruidore 

Giulio Cefare Capaccio . 
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DESCRITTIONE 


DELLA PADRONANZA 


DI S. FRANCESCO DI PAOLA 
NELLA CITA' DI NAPOLI. 



A fidelipma , et inclita Cita di 
poti fi* Itmpre tra le più famofe di 
Europa annouerata , e celebrata : 
per tl felictjftmo culo , fotto‘1 quale fì 
da i Greci di Calctde edificata , che 
gli hà dato aria falubre» mare fertile» 
Colli copto f di tutte le qualità di fi utti\ peni fito *z>niuer-^ 
Jalmente il più pregiato di quanti f e ne njeggono [oprala 
terrai abbondante di tutte le cofe^ che fi pedono difider are per 
lo mantenimento del ^iuere humano : di ricchezt:e , di ha- 
aeri, non inuidia à cita , che faccia profifiione di argento, e 
di ero: di (òpelUttiU, ara^t^erie, drappi di feta, e agogni altra 

A fòrte. 
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forte , e Uuori di tjualfiuoglia genere , fi Mgguaglia d Su/s 
di Perfa , et d T>amsfco di Siria : di pietre pretiofe , dia- 
manti» fmeraldiyruhiniy et altre gioie, ha tanta copia, che 
pare, che tutti i mercanti di Goa»ò di bengala non ne poffa- 
no mettere in/ieme tanti , e che ^Or iente non po/Ja produrne 
maggior numero : arricchita di nobiltà » che à tjual/iuoglia 
altra fi pareggia: colma di habitatori , che trapafjdno tl nu- 
mero di trecento cinquanta mila, con tanti illuflrijfimi ba- 
roni, Principi, e Signori, che i 1(è, egli Imperadori hanno 
•voluto fauor ire, e premiare con titoli, dignità, fèudi. Prela- 
ture -, in modo, che •vi fi •vede la gloria di eminenti Caua- 
Iteri \ nome che con particolare prerogattua fi aitribuifce a 
Stgnori'^apolitani : per gli Studij , et eccellenza delle let- 
tere, che in tutte le dtfcipline •vi fìorifcono , celebre , et illu- 
flre ; e per in/inite altre caconi commendata « et ano* 
mirata . 

Ada è •vie più ammirabile per la 'Rjitigìone Crifiiana^ 
che con tanta fua gloria in effa riluce \ nella quale con fin- 
golar prerogatiua , e prima di ogni altra cita dell' Euro- 
pa, fu ammaefirata dal Principe de gli Apofioli S. Pieti o ; 
il quale nel nono anno dopo l eyd fcenfione di Giesu Chrifìo , 
•venendo da Antiochia , oue era dimorato per [patio di fet- 
te anni, per andare in 2(oma , e trasfiriruila fua fanta^ 
eatredale /edta,e Habihruelaper tutti li fuoijuccefjori, con i 
f ano fimi documenti, e col fpargerui il proprio f^guc', pajsò- 
per Napoli, e wi conuertì à Chriflo, e battezzo infinite per- 

ione , e prima d’ogni altra. Santa Candida della nobiliffi- 

ma 
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mé famtilia *Brancaccia\ come elicono comunemente j pre- 
fago della futura perpetua candidezjcj» della Crifiiana Fe- 
de de Napolitani, ( che incorrottaf mercè del Ctelo, confer- 
mano per tanti fecoU , ) e dopo In tl fanto rvecehio Ajpreno 
nolnltjftmo della prò fapia Sicola , con ejuel celebre miracolo 
del fuo bafìoneychegli mandò per detta Santa ; al ejuale ap - 
poggiandofi, diuenne fubito fano dell' infèrmità , che ^enti 
anni l’haueua trauagliato giacente m letto -, e l'ordinò , e 
creò Vejcouo di Napoli j le njoci, et infermrate oratiom del 
quale, hoggi ancora rifonano dentro quella fua particolar 
grotiicella , prejjo al feggio di Porto \ (he con gran diuotione 
da ?fapolitani fi honora nel giorno della fua feda alli tre 
di L/^godo i onde può Napoli più di tutte le cita del cri- 
Jiianefmo gloriofa andarfine , perche tl Principe del Colle- 
gio ApodoUco hauendoui /labilità la Fede , fi degnò farla 
prima 7(pma j e la benedijfe,e feondò colcelebraruila/an- 
tijjitna Àdi/pt,minidrandogli fanto Afpreno,inprefcnz^di 
Santa fdndida,e del popolo nonellamente battezjcato, e fat- 
to crifìtano , nel loco anticamente dedicato ad Apollo , e da 
lui conjecrato che dopo da queda attiene acquiflò il nome 
di Ara Petri j e dal 'volgo detto S. Pietro ad Ara e me- 
ritamente her editato da glthonoratfffimi , e 'virtuoft*Fa- 
dri Canonici Lateranenf,che 'vt hanno fàbricato quel bel- 
lijfimo CM onifìero, 

£ nel colmo di queda felicita lafciandoi riti, e cofìumi 
etnici , che i ^reci [ùoi edificatori 'v' introdul^ero , giunfe à 
tanta gràde^Zei di pietà , e religione eri fiiana, che in tutte le 
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4 Padronanza di S.Francefcodi Paola. 

occorrenze, con heroiche attioni fi dìmofirò pronta in difind*> 
rcyc mantenere la riput adone, e maefià della Ghie fa Apo^ 
ftolica , et in /parrete il pingue in fuo pruitiot, come in par- 
ticolare fece , >T/iuendo Leone Quarto T*ontepce j ejuando li 
Napolitani la liberarono dalla rabbia de' Saraceniyi ijua- 
li non bramauano altro , che dopo hauere rouinata Italia, 
svoler bruciare 7(pma \ et ejji con tanto ardire con loro ar- 
matagli andarono incontro nella Jpictggia 7{pmana , e gii 
minfero, mandandogli à fil di jj>ada\conferuahdo con efem- 
piare anione l'honore del Pontefice, e della Chiefa, che perciò, 
meritarono il titolo di dtfenfori di e^uella. 

E fempre non hà attefo ad altro , che al culto della reli- 
gione, con edificare Chtefè, tnfiituire fafe di 7(eligiofi, fabri- 
care ^yìdoniii eri di T{eligio[è, ergere hfofpedali, Conferua- 
torij di poueri fanciulli , 'vecchi , di ^vergini , 'vedoue , 
malmarìtaie, meretrict pentite ^ e tutti fono il nome della 
gloriofijfima V ergine » e d’altri Santi , e Sante di Dm j. col 
mantenergli con ordinarie , et abbondantiffine limofitne, con 
ricche rendite,con nobili,et ampie po(JèjJioni. 

chi potrà mai narrare le dimofirationi della publica di- 
itotione de’ Napolitani^in tanti midi tnfino ad hnggi dimo- 
Jìrata , e palefata f Chi in poche carte [piegare la loro f pe- 
llai diùotione nell' adorare , et inuocare la ‘Beatijfima V er- 
gine -!M aria , il fuo (antìffino Figliolo, e tutti gli altri 
Sdii, e "Beati del Qelo ? e nel r inerir e, e 'venerare i loro corpi, 
erelicfuiefconojcendo^che quelli furono tèpij dello Spirito fan-- 
tOyeuliromenti delle loro 'virtuofiJ?eroiche,emiralili anioni,. 
• - 


Nella Cita di Napoli. j 

. in fegno di ciò il 'vedere per tutti i loro [acri T em* 

pij , c Cappelle , in ogni tempOy e giornalmente la Jrecfuenzjt 
grande^ continua, e Rraordinarta di homini, e di donne di 
ogni età, tanto di Signori titolatile Caualieri, ejuanto del po» 
polo'^l numero infinito delle loro mejje,che 'vi fi celebrano, le 
candele Je torce, i 'voti, e le lampade d'argento, come per tra- 
fio intorno alle [aerate Imagìni -, i parati , le tapet^^rie , et 
altri ornamenti, e co(e di mirabillauoro, e di gran prezj^ \ i 
•vafi di oro, e le gioie , che àgli occhi di tutti fi dimofìrano, 
e che ejprimonoglt adempiti deftderij , e le dtmande ottenute 
da Dio,abbondantiJfimo donatore, e difpenf ator e d' ogni per- 
fino bene, per mec,zp di molti Santi interceJfori,e della ‘Bca- 
tijfima y'ergine j la quale ( ejfendo con particolare , e conti^ 
nua riuerenz^ honorata in mille modi , et in ogni cantone 
della cita erette cappelle in honore di lei , col concorfò or- 
dinano di per Jone cT ogni [fio , e qualità , che cantano le [ite 
lodi ) non manca mai ottenere , et impetrare fàuort , egra- 
tie ingrandijfimo beneficio di chi à lei con tutto il core fi de- 
dtca,er accomanda \ delche l’euidenza i molto chiara , e di 
efageratione non hà bijogno. 

jSjendono anco chiara tefiimonianza della diuotione de*^ 
T^politani 'vtrfo quejii , il portare le loro diuife indojfi 
tajienerli da cibi in certi giorni ad'e(ficonfecratt ,il digiuna^ 
re nelli giorni precedenti le loro fe>h, e guardare queffe, an- 
corché non comandate -, il folennizare molte loro fijbuità- 
con publtci,e juntuofi apparaù,Confolenni proceffìoni di Pre- 
ti [ecolari , e dt ’ll^ligiop \ accompagnate con tante diuerfità 
V. di 


ó: y 
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M mujìchtdi nuocile di 'vnrij [onori ifìr omenti ^cht reippre* 
tentano in terra it paradi(ó\ e con numero cof grande di /«• 
mifChe [emhrano *un luctdijfimo firmamento . Oltre d eiè 
il utfitare ftojpedalty e miniar are àglt infirmi con canta 
grande ( atto pio , che (ìfà non fola da citadim qualifica- 
tty ma ettandio da' C^aalieri , e T'rinci^iy e *Trincipefie à 
proprie jpefeyCon edificatione,e marauiglia in [teme di chiun- 
que gli uede-y ) l'ojferuare delle regole» e precetti per adem- 
pire tutte l' opere di mifiricordia. 

La onde <-venuta in cognittone di quel che *uale , e può 
con l'ojjèruanta della Crifttana 7^eligionif,la tutela de' Sàn 
ti Protettori, che la difindono,e cufìodfiono, caminandoper 
queffa traccia , dtliberò dt [ottometterfi in ogni tempo alla 
protettione de i Santi eAuuocati» e di honorare , et inuocare 
alcuni con titolo di proprij Padroni y e Protettori j e quefii fu- 
rono negli anni à dietro, il giorlojo martire S.Gennaro *Ue- 
fcQuo di 'Beneuento» e Caualtere *lfapolitano j il mcntòuato 
S>AfprenOy e quattro altrijuoifantijfimi 'UejcouiyAtana- 
fioyEufibioyAgrippinOyScuero,e fdnto Jgnello Abbate y tutti 
nobili fuoi compatrioti j et alcuni anni fono *z<i aggtunje S. 
T omafo Angelico Dottore y e lume di janta Chie(ay deli'illu- 
firijfima famiglia de' C^nti d'cAquino , gloria dell'Ordine 
Domcnicanoye di que[la Jua Patria^ e nel mille feicento •x>c- 
Ifcin que aggregò à quefii il Beato Andrea Auellino da Qa- 
ilro nouo della Pronincia di Bafiltcata» ornamento de' Pa- 
dri Cherici T^egolariy detti i Teatini ; per la Beatificatione 
del quale s'era la dfuota cita efficacemente adoperata con 
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iljòmmo Pontefice 'Urbano Ottauo •, il "Beato Giacomo da 
MonteBrandone della Marca d’Ancona^ dotttjftmo» e ze- 
lantijfmo predicatore de* frati Minori Zoccolanti , •zfe • 
ro imitatore del fuo /erafico Fondatore j e S. Patricia ^er - 
pinete Monaca, dell’ imperiai [angue di CoR amino il Ma* 
gno \ li corpi delli quali tutti le conferua Trapali m dtuerfè 
Chiefe,mà di S,T omafo *vn fola braccio, poiché il corpo fi ri- 
ueri/ce in T olofa \ e di tutti quefli hanno fritto [ufficiente • 
mente fvarij zZutori 

E neìl’tfìejjo tempo confderando la religiojiffima cita 
• meriti delgloriofo "fatriarca S. Francefeo di Paola Fon - 
datore dell Ordine de’ Minimi [Sàto così celebre nella Ghie* 
Ja di Dio, e di tanta diuotione 4 queRo fpgno , et in parti- 
colare à Napoli, che m ogm tempo con 'voti, con preghiere, e 
con proceffioni, anco di donne 'vergini, con li capelli difciolti,e 
con i piedi nudi per terra, f è mofirata rìuerente , et ojjequto^ 
fa nelle fue Ghie fé j e l'hd ejperimentatofempre per fuo be- 
nefattore ) s’auiiidde della nota grande c’haurebbe ineorfa 
d’ingratitudine ,fe con l' iReJfo titolo di Padrone non l’ha^ 
uefe honorato j e fe bene ti fanto corpo di lui f riposò mila 
Cita di T urf in Francia , doue l'anima [anta pafò alla 
gloria del Gielo\ ne gode ella nondimeno molti pretiof, e Jacri 
pegni-, come nina /pina del dorJo,<vna •vefle di panno ruui- 
do di color biggio, che egli portaua su le nude carni ,per riue- 
renzfl di S •Francefeo d’Afcif -, il fuo cingolo di lana , tl fuo 
berettino di panno, dal contatto del quale ricettonogli infir- 
mi falciferi, e miracolofi effetti, con dir ft i’ antifona, e l’ora- 

tione 
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tionffroprie di lui-^e tutu p conféruano dentro d pretìop O'fl- 
p d'argento nella Chiept dt S.Lulgi, come anco beretti- 
no riposìo nel relicjuiario di S, Maria della Stella deU'i/ìep 
Jo Ordine , et 'Z>n cappuccio', che fi conprua dalpgnor Ah- 
mballo Macedonio Caualiere del jeggto dt Porto j del ejuale 
p njcggono anco miracoloje gratte, mettèdop da a/» Sacer- 
dote (opra le dÓne, che (ianno m partoMcendo l'orattone y et 
antifina del Santo-, onde pigliò proponimento di annouerar- 
lo con gli altri Santi Padroni, e Protettori, 

Et tn ejue(lo mentre occorrendo molte calamita » che p- 
gliono apportare gli euenti delle cofe-, e tutta 'via il morbo pe- 
pilentiale, cominciato in Palermo due anni prima , pdila- 
taua per tuttofi 7(fgno di Sicilia, con pericolo di attaccarpd 
^ueHo perla 'vicinanza j e la pamma de' Trance p mp. 
cita con empito grande di (juà da t menti andana crefcendo$ 
temeua 'Napoli anche ella ifourapanti mah, ma ricordan- 
dop della promejfa 3 cheS. Francejco , nelfuo paffaggioin 
Francia , done andana chiamato dal Crifhantjfmo Rè 
Ludouico y'ndecimo', fece al Rè Ferdinando Primo d' Ara- 
gona, d' eper fempr e ( come ej^o wgenccehiato lo pregò ) Ora- 
tore apprejjò la Diuina Maepd,per lafalute di lm,e del 2{e- 
gno tutto-, s'auuiuò in lei il dipderio dt eleggerlo ejuanto prima 
per 'Tadrone,e Tutelare’, portando ferma Jperanza dt poter 
fehernire ogni colpo dt auuerptà con la protettione dt <vn là- 
to Intercepòre ; e cominciarono glt ordini delle cinejue Piaz- 
ze nobili, e la Piaz^C^t delfedeltjftmo Popolo,che rapprepnta- 
no tutta la Cita « e ciò » che da effe p conchiude -, pur che evi, 

ancor- 
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etneorfa la tna^ior parte •, [ùhitofi efeqmfce» a farne prati 
ticata priuatamente fra di loro . 

^uefto trattato, e tutto ctòy che •v*òtcorfe, p conchiufe} 
et efeguì defcrtuerò io et tnptme la frRiuità « egli Appara^ 
ti , che fr frtctro nella traslatio’te della 2(ehtfuia , e Statua 
d'argento del Santo , dalla Chiefa dt S. Luigi al Domo 
meda fumo fa Cappeda ; che per le pretiopjftme reliquie de'^ 
Santi y€t in particolare de i Protettori deda cita, *ut fr riue- 
rtfcono'y riien detta tl T e foro. 

Sul principio del mefe dt Ottobre del mide feicento a/?* 
ticinejuCy t Caualiert dede ‘'Tiarxs nobili, con prtuatecon^ 
gregattom nedi loro Seggi, trattarono di eleggere per Padro- 
ne deda citàS.Francefco\e poi alli cfuindeci ded'tfiejjo me~ 
fe fr Tannarono in S.Lorenzp,doue {confirme concedè Car- 
lo Secondo d'zydngiù Rè dt ISlapolt, e prima di lui Carlo 
*Trimo ) fogliono trattare cofe ftmilt,et altre delpublico , e 
concordi dt ^voleri fiabtlirono , che dede loro priuate deter- 
mtnationi, fè ne auifafrero i Signori fei, e cintjue di tutte de 
*Ttatxe , ( quefii agri anno in ciafeheduna Piazj^j* efeono 
per bufolo, e fentia loro ordine tfprejjò , non pojjòno ‘vnirfr i 
Caualieri a trattar negotij publtct y ) acciò che fr poteSero 
conuocare tutti i Caualtert,e con ^ubltci trattati conchiude- 
-re, e ponere in efecutione , quel che priuatamente haueuana^ 
determinato, e fu Jcrttta quefla concluftone da Gto.Dome-^ 
nicoS ini [calco Secretano dede Diputationi,e fottoferitta da 
molti Caualieri , e tra gli altri dadi feguenti ^ D. Sfiptone 
Spinedi Principe di Canati, T),fabritio Pignatedi Prin- 
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(ipe di ?^ia , gio.gìaconko CoppoU Principe detti 
Itcchiy Gio3attifìa Todmco, D.Geroninto Seuerino» D. 
f^lohzo Sanchesy Francefio Antonio de Ponte, Frenet- 
ico Antonio Mele, Aliorgio Àgneje, Mario Tolognay Ce- 
fare gelitaldo , D. Leonardo T occo Defpoto di Romania, 
et Arra» 

F termo poco dopo chiamate tutte le Piaz^ nobili j in 
c'tafcvna dette eguali fi •zfiddero fuhito congregati a gara i 
loro Caualteri \ etinogn^zjna fu poflo inconfideraltone , 
Che offendo S-Francefeo di'Taola 'vn Santo mtracolefa- 
mente nato da Genitori Hertli^ per mterceffione del ferafi- 
co S.Francefsg-y et infina dalli pumi anni cominciò ad efier 
'Vero imitatore di Chrifioy e dalia pueritiay con l affrezs^ 
del rviuere , e del 'vefiire gareggiò con gli Anacoreti j e già 
tanti anni rtnerito con la frequenza de miracoli operali 
con tanto ffUndore in beneficio del comune di (juefìo I(egno 
tutto-, e di particolariyche fimpre ricorrono a gli agiuti [noi-, 
e con quefia cita opera ogni giornOyCon emdètifkuoriye gra- 
ne yche ncrijultanescmucmua in ogni modo,e fi doaeua fa- 
fc fcgndata dtmoihatione dt offèruanza , dt honore , e di 
gratitudine <vcrfo lui-, e che opportuna acca fione farebbe fi a - 
hi dt pale farla al mondo con dargli la Padronanza della 
oitd. B fifee 'T'jj racconto di medti fiupendi miracolìych e^ 
gli operò con facilità grande mentre 'viueua-y e tra gli altri, 
lirautr comandato atta natura , et àgli elementi , et effere 
fiato obbedito -y bora al fico , che perde la fita 'vtrtu netta 
firnace ardente, otte ejjo entrò impauidamentepn accon- 
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tiarla ]fenz4 dhejmr S n^fn pelo Ufo j tal’ bora al- 

tacifteat e fi fece foltda Jotfo il fuo manutiof che^i feruì per 
barca nel Faro di Aiejjina j e più 'volte alla terra , rtuo- 
cando alla •Z'ita i morti giacenti ne’ fepolcri . Et oltre a 
tjuefli , annouerarono alcune *vere ^edittioni 'vaticinate 
da lui col fuo Iptrito profiiic»\ et in particolare il Pontifica^ 
to a ^ tulio Secondo^ e la rvenuta dt Turchi al 2^gno»dél- 
ehe nauisò per lettere il 2^ Ferdinando Primo d'zAra* 
gona . 

E con l’annouero de* miracoli foggiìijèro^otììghi fira - 
or dinar ijiche feglt doueuam\ e principalmente per la 'vit- 
toria cenfcgmta da quel gran Gio. Cola Conte d'^/irena^ 
Capitan Generale per ferdinando^ontra detti Turchi ^ 
di/cacciandogli dalla Cita dt Otranto\ fortezxa importane- 
tijjima al 2{egno j fopprefapoeo tempo prima da quei "Bar- 
bariyCome tl Santo haucaa predetto, qual 'vittoria fu otte- 
nuta per l'infiruorate orationt, ch’egli fice,rinchiufoper ette 
giorni continui dentro la Jua cella nel Conuento dt Pater- 
no j et hauendone afficurato il detto Conte , ch’era ricor fo al 
fuo aiuto, dando a lui, et a ciafeheduno de’ fttoi faldati 'vna 
candela benedetta, ritornando pot tutti Jàlui, eccetto che 'vn 
maluaggio, che rifiutò il dono della candela. Per la libera- 
none dalle grauigabeUe tmpofìe a tutto tl 2(egno dal fud<t- 
to Ferdinando , il quale ji mojfe a leuarle, rimanendo jiu- 
pilo per lo miracolo^m fùa prefenzci fatto dal Santo, che tor 
gliando 'ima moneta da quelle rifcojpi, ne 'vici fangue^ in 
fegno,ch’cfa j angue dipeutrt» ^er lo profitto fptntuale ri-t 
* B J ceuHto 


/ 


't 1 Padronanza di S.Franccfcò di Paola 

cmuto daU'Ordme di Minimi , infUtuito da Itti cm noua 
Regola, et aggiunta del quarto •voto [Henne della perpetua 
•vita quarepmale y agli altri tre antichi -, il qual ordine è 
fiato alle principali Prouincie di Europa ,(^oue è con ntf^ 
mero grande di Fratine con molta gloria di OioyC del San- 
to dilatato ) non che a Trapali ^eta quello 2(egn0y cagione 
di gioia, e di Jplendore . Per V^vttle grande peruenuto alla 
cità,et al 2 (egno dalla epmplare, auserà, e /anta •vita di 
lutj e dalli Monifieri edipcateui dal Santo firjjò. 

Finalmente flrignendogli obltghi , e le lodi tn poche pa- 
roU'ytutti i Caualiet i di aajcheduna PiazsayVniformi di 
animose di •volontà y proruppero a dire , che pareua ad ejji 
di far nulla , con dare la Padronanzet della cita ad <vn 
Santo così mir acolo fo, e benefattore j e che quello rifultaua 
in honore , et imortal gloria di tutti *, oltre che fi mettauano 
in ficuro di non temer mai male •veruno con la reciproca 
ricompen/a della caritatiuayO •vigoroja protettione del Sà- 
io Patriarca. Onde con giubiloyet applaufo comune, l'elef- 
fero per Padrone, e Protettore della cita , •volendo anche^ 
che/égli dfffero tutti gli honori [oliti a gli altri fanti *Ta- 
droni , e Prctettori j e fu regiflrato queHo decreto nel libro 
delle conciafoni dellt feggi . 

Subito che l'Eletto del Popolo hebbo notitia di quella 
puhlica determinatione y non mancò con ogni prontez^ 
d'animOyC prefiezx^ydi congregar/ì con i Capitani , e Con- 
[itltori della Jua fdelifma ‘Tiaz^Uy tutte perjonc quaif-- 
cate,c benemerite f net Qonuento dt JantÀgqdino (loco con- 

ceduto \ 
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eeduto al Popolo da i Rè Aragonefi , per trattare i negotij 
appartenenti alpublico, ) e con breue , ma grauido giro di 
parole , rapprefentando loro , che ritrouandofi tl^delijjimo 
Popolo infinitamente ohligato a S. Frante fio di Paola per 
diuerfi rijpetti j come anche per infinite grafie riceuute da 
Dio per l'mtercejfioni di Im frinente ^ e dopo la /ita pretio- 
fa morte ^ che auuenne nel giorno » e ntU'hora , che morì tl 
Sahtator del ondo j et in particolare per legratie confi* 

guite per Vojpruan^ de digiuni, et orationi di tredeci 've*^ 
nerdì in honore di Chrijìo, e de /uoi dodici Apofioli infa- 
tuiti dal Santo mentre ‘viueua . E ritrouandofi anche la 
cita oppre/Ja di calamità \ giudicaua chegiufia , e /aiutar 
co/a farebbe fiata, dt aggregarlo con gli altri /ami ÌPad^p- 
àroni,e Protettori , 

yilche fu rilpofio da quegli honoratijfimi citadini» che 
di maggior gloria non potea far acqui/io la cita , che della 
protetttone di quefio Santo j e che quefìo ho nare figli doue^ 
ua cento anni prima, non filo da e/fi, ma dal 7(egno tutto ; 
e che da T melare, conofiiutofimpre pronto a beneficio co* 
mane, e par titolar e, e potente appo Dio\ ne poteuano /per are 
continuate grafie, e fauori» non che e/fère liberati dalle cala* 
mità pre/enti j e perciò con inanime confintimento, et al* 
legrez^a indicibile conchiufero,che l'eleggeuano,et acclama* 
nano per Padrone,e Protettore della cita, con tutte quelle ho* 
noreuoli prerogatiue, che hanno fimpre [olmo dare agliai- 
tri fanti T melari, e Padroni-, e 'vol/ero, che quefia concia* 
pone Jùfie /crina nel libro de t loropublici decreti • 

£t 


14 Padronanza di S Francefco di Paola 

Et tjpndaf fatte fitjìe concltiflom da i Caualieri , » 
dal Popolo, aafcttna piazjLa, tanto le nohilt, epuintò la po- 
polare , elejjè* e detertninò i fuot Dipctta^i, ( come ordina^ 
riamente in fomigltanti , ò altri affari puhltci cofìumano $ 
acciò che con maggior ageuolezjA , e fenza confitfione e/è* 
guifchino in nome di tatti le dettrminationi fiahihte fi a 
di loro, ) i eguali adempiendo le 'veci di tutu, douejpro con 
publtco , e folenne contratto fiipttlar e detta Padronan^yO 
firmarlo con giuramento, con tutte le conditioni neceffarie j 
e far quanto hjognaffe per tal’ effètto, e furono quefii qui re* 
gidrati . 

Per la piazj:ci di '^ilo , D. Geronimo C arraffa t^ar- 
chefi di Cadello 'Uetere , Cejare Cejualdo » Z>. Sditone 
Spinello Principe di Canati , C\dario Bologna , D. Fa* 
bri fio Pignatellt Principe di J^oia, e Giuftppe Milano. 

*Per la piazj^ di (apoana, Lutto Caracciolo, D.Leo* 
nardo T occo Defpoto di l{pmania , Arra » e Fabruio 
^oz^to . 

Per la piazza di Montagna , Ce fare [oppola , D. Gio, 
Serio Sanfilice,eGio3attida Sorgente, 

Per la piazza di Porto, D.Ferrante Pagano, Pietro Ve* 
nata Caualitre dell'habito dijanto Giacomo, Conte di Jan* 
ta Maura , Gio. Francefco d’Alefandro , Giacomo Ar* 
camone , D, Geronimo Seuerino , e Francefco Antonio 
*^ele , 

Per la piazza di Porta ^oua , Gio.Giacomo Coppola 
Cftualiere dell'habito di fanto Giacomo , e Principe delli 
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^dllicchi , D.Fuluio di Colìanzp Caualitre dell'habito di 
CalatrduAy e Principe del Colle d'Anchife , D.Oitauio di 
Coflanzp Catéaliere anco dell'habito ài fdnto Gtacomo, et 
gambale Qapoano . 

per la piaK^ dtlftdelifjimo Popolo, il Dottor GiofBat‘ 
ùfia Apicella Eletto del Popoloyt Deputato della Jùa pial- 
la (bora 7(egio Qmftgltero ) il Dottor Agoflino Dauid 
d Dottor Gio, Lorenzo Agofla , Ferrante di Ferrante 
Procuratore della fidtUjjtma pìazj^, il Dottor Giulio O- 
Jare PercelliyGtacomo Vinto Maeftro d' Atti della Z^ica- 
r/4, FcliceVtgneUa Viorationaìe della Regia Camera 
della Sommaria, ?\(otare (jio/Berardino Giuliano, G tu- 
Jeppe Palmtfano, Marco Maranta, (jto.C^eronimo Ma- 
giudo , Afcanio di Vino , Gio. Vietro Aforfo , arctllo 
Manna, Francefco Schettino , Gio. Vincenzo di Valma, 
Francejco Marocca , Gio, Andrea ^aj^o , e Francefco di 
Palma . 

£ conchiufero anche tutte le piazi^e, che detti Signori 
Diputati noufìcafjero alt /Uuftripmo Signor Cardinale 
*Buoncompagno Arciuefcouo , et alt Eccellentfjimo Signore 
Duca d' Alua Ptcerè,ciò che da ejte era fiato determinato 
mtomo alla Padronanza di S.Francefco, 

Furono poi ejfuet Signori daìt'zmOye t altro Principe^ et 
ambidue dtmofharono di fentire particolar contento deU 
taitione fatta in honor del Santo ,e la commendarono fom^ 
mamente . 

£tilSigncr Pietri aggitmje , che FJapoli doueua far 
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'quefìadimoHratione di gratitudine molto tempo prima ^ 
*z>er(o *vn Santo benefattore antico del 2{egn0j romene fa~ 
ceua teflimonianzei il 2{è Ferdinando Primo d' Aragona, 
in <~una lettera, che mandò al Santo in Francia j { risedu- 
ta da fua EcceUenia nell'Archmo delle fritture di S.Lui- 
gi de' Frati Mainimi , } nella quale le dtceua , che per li 
fauori,e gratie fitte da lui al 7(egno,non haurebhe permej- 
fi che f partijje, je non fujf (iato il dtfiderto^ch'eglt haueua 
di compiacere al Qridiamjfmo Rè Ludouico Z/ndecimo, 
che fìimaua come padre j e che non mancaffe di tener mi • 
uo luifc'l I(egno tutto nelle fue orattoni ydalle quali fperaua 
ognifUcitd. Et i Signori Riputati rijpoferOjche ringratia- 
uano infinitamente Iddio , di hauer conceduta aUa citd 
quefia bona fortuna, di hauer potuto fupphre adcjjò, a quel 
che doueuano i loro antenati . 

Partittf dopo da fua Eccedenza, difcorfero fa di lordi 
in qual loco, et in che tempo , fi doutjje far l'atto publico , e 
Jolenne delia flipulatione dell' infir omento , e conchiufero, 
che per ogni degno rijpeito f hauefe a fare nella Chiefa di 
S -Luigi', e alli due del ^fiuembre,chefeguiua, molenda 
in quel tempo che fanta Chiefa celebra l' Anniuerjaria 
dell' mniuer fai T rionfo de* fuoi fanti Campioni, dar pnn^^ 
àpio a colebrare mn trionfi particolare di gloria acciden-- 
tale delfamofo Campione , et FJeroe , Patriarca di P<fo- 
la , Jplendor del 2{egno di ‘Napoli , et mno de' primi Santi 
del Paradifo . 

jindarono perciò neUo Riabilito giorno al Conuenta 

di 
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Ji S.Lmgi tutti i ijuarantadue Deputati accompagnati da 
molti altri ‘Trincipi , e da ajfaijjìmi Caualieri, E fenten- 
do fi dal popolo yche giuano a jlipulare tl contratto della Pa* 
dronantct dt S- Frana [co , correuano tutti allegramente t 
bramoji dt trouar fi predenti alla folenmtà , e fegutrono quei 
Signori j et incontrandofi co* t Frati Mtntmiy nji furono 
molti^che con fimpltcitd» et amorofo affetto gli dtceuano /la 
benedetto Iddio, che JèteJàtttpadfom dt ‘Ffapoli. 

Si ragunarono poi i Signori Diputati, et tl 'botare deU 
la citdfnellocOf oue [ottono i Frati congregarji a trattare i 
negottj del loro Conuento : e per euttare ogni dtflurbo mtor» 
no alle precedenza delle piarsi nobili, uolfero concordeuoU 
mente, che f [crtuejjèro in cinque cartelle i nom i delle ptazr 
Zf,e fi metteffèro in <un buffalo, e confirme ^fctffero a forte 
fi offeruajfè in tutte le anioni, nelle quali fi pretendeua loco 
dt precedenza : et hauendole dopo canate fòri del buffolo tl 
Tatare, rofcironoin quefta maniera', prima lapiazjjt di 
^tlo ( cofi detta da ojna flatua anttchiffìma^ che in quel 
loco infino ad hoggi fi ojede del fiume ilo, con cocodrilt, e 

putti attorno, ma poi hanno corrotto il nome , e dicono 2Vl 
do *, ) fecondo 'vfct la piaz]:a dt Capoana , ( perche flà 
njerfo la porta della cita, chiamata porta Capoana , ) ne 
terzo loco lapiaz.Z^* dt Montagna, [perche era nel più al" 
to loco della cita , ) nel quarto la piazza dt Porto, ( coft 
chiamato, perche negli anni adietro' infino a quel loco, anzi 
per tutta la contrada , detta piazza de II' Ormo , njenina il 
mareat *v era il porto, che in Greco fi dice ormotjin memo» 
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ria ài che ogni anno nella notte del fantijfimo fatale di 
i^tesù Cr 'tho dalli CauaUeri di ejuel Jeggio fi fa bruciare 
t-vna barca., ) ejtell''vUimo •■vfct la ftazj^ di Porta TsTo- 
ua» ( detta dt ejueflo nome» perche ne* tempi antichi ejuella 
regione (t chiamaua porta nouenfis Monacorum Cafinen- 
ftum j et eratcome è anco hoggidì rendttitia allt detti Mo- 
naci del e^onifìero dt fanto Seuerim . ) T uttt ejuet Si- 
gnori rtmafero fodii fatti» e contenti , efjendo 'vjcite con- 
jfirme fipretendeua: onden^i fu chi dtfie, che S.FranceJco 
haucfie in tfueflo frapofta l'opera fua , perche l'attione da 
farfi in honor fuo» fi efigutjfe con quiete d' animo» e jodi.fat- 
itone comune^ 

Si jcrtjfe dopo la iJipulatione della padronanza » che fi 
haueua a leggerete /olennizare publicamente nella Chteja » 
come pera ftabtlito » et incontanente fi auutarano dt là con 
allegrez^ grande 'ver/ò la Qttefa, 

3(iguardeuol roìHa in *Tjerofaceuano quei Signori»che 
auanzanana di maefld quegli antichi lUuflri Senatori di 
Jloma^quando pompofi andauano in Campidoglio» erano 
preceduti dagli Ubar dieri »e Portieri della cita con le lo- 

ro Ofedi rofie \ e corteggiati da ‘Trincipi, e Cau alteri »e [e- 
gutti da numerofb popolo: et entrarono nella Chieja magnt~ 
ficamente ornata»e fatta odorifera» et armonio fa con can* 
ti»e fuoni» et adorato il fantijfimo Sagramento Jederono nel- 
Ujed ie di '■velluto » preparate in gufa dt teatrojogra tapeti 
fon cofcini dt brocato. 

" Poc a dopo entrarono per Uk fiel?a porta della C h: e fa ccn- 
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Jò Fràtì trinimi con torce acce fé nelle mani, Inanrj alf$ 
quali era portato tl (gonfalone di hrocato conCimagme di 
S.Francefco,da njn Frate fveiìtto con dalmatica di bro» 
cato bianco in mezp di quattro (Accoliti , con lumi [opra 
candelieri d‘ argento , e di due altri con incenperi d'argen- 
ioycon odorop profumi j e tutti fecero ala dt qua , e di là ; et 
apprejjò comparue il loro ^uerendijpmo Padre Generale, 
chiamato Fra Si mone ‘Bacchilier , di natione Francefe ; 
P perfòna che per la fua bontà , e rvirtù ,fà honorato nel- 
l'età di trenta anni , dalla fua 7(eligione del carico di Cor- 
rettore nel Conuento della Trinità de* Monti di 7(pma, e 
nel medejtmo tempo di Collega del^enerale,e dopo^poco più 
d'^unanno eletto Generale ; con autorità Appflolica [opra 
la jua 2(eligtone , conferitale dal Tontefce Vrbano Gua- 
to > e pnito il Generalato , eletto ^elofo , ò Procurator Gene- 
rate dell'OrdinCydall'iPeJJò Ponte f ce,) tra ^ve fitto con ric- 
co piuialeyC le faceuano corona due fuoi Padri colleghi, <xfe- 
fliti parimente con piuiali ; e pajfando per melo a quei Si- 
gnori] t quali con la loro folita pgnorile,e manierofa graui- 
tàgli fecero riuerenxji j fe nandò a federe auanti l'Altare 
maggiore, e fotto di lui fiaua il "botare con njn bujfetto di 
hebenOyC calamaro d'argento. Et emendo già quietato il ru-. 
more della calca delie genti , p IcJ^ dal f^otare con <^oee 
intelligibile la fiipulatwne del contratto in idioma latino ^ 
nella quale fi apcriuano le cagioni/ hauedano mojfa la ci-> 
tà ad eleggere loro Padrone, e Protettori S. Francefco -, et 
erano quelle » che hò accennate dt [opra j e che in effetto per 
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tale ieleggeua , aggregandolo con gli altri Santi Padroni] 
con tutu gli honori joltti di darfi a quelli^ e finita dt leggerfi, 
i Signori Diputati rapprefentanti la cità^ ratificarono 
quanto in quella fi conteruua,e lo firmarono congiuramene 
to, ponendo le mani Copra il libro degli Euangelij , appre- 
ftatogli dal botare ; et acclamandofi dalla nobdtà $ e 
àalpopolo: y'IFA» VIVA S.F 2(A74CESCO 
DI PAOLA noHro Padrone»che ci proteggerà f e difinè 
Aera fempre j i Trombettieri della cita Jonarono le troni* 
he j al fùono delle quali corrilpo/ero le campane di S, Lui- 
gite dopo dede Chiefeconuicme 5 et apprejjo di tutte C altre 
della citd'y et il ribombo di molti mortaretti\ e cejfato il gri- 
do delle replicate acclamattoni , il [udetto Padre Generale 
intonò CHinnoi Tc Dcum laudamus \ e mentre i mufici 
con fuoniye canti lo profeguirono , egli incensò C Altare i di 
donde fi partirono quei dui Frati con VincenCteri , accom* 
pugnati dal Maefiro di cerimonieyCt andarono a dar l'in- 
cenfò alli Signori Deputati i et ejfendofi dagli iu4fiiiienti 
detto il 'verfetto ; Ora prò nobis Sandbc Pater Franci- 
fcc a Palliai^ rifpoflofi col/uonodi njarq i[iromtnti,daU 
la mufica : Ve digni cflBciamur promiffionibus 
CAiiì^X'ytlPadre 2{euerendiJ[imo foggiunfè i'orationi della 
Jantijfima Trinità . del rendimento di grafie , e delCinuo^ 
catione dei lami 'Protettori , et in particolare diS.F ran 
cefco'y perche con le loro intercejtoni cuftodifiero, dtfendtjfi- 
re, e proteggejjèro la cita da tutti i malij et auuerfità ycda 

quafiuo^a infulto inimico. 

- ' -- - • Termi- 
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Ter minato/t poi quanto ft è accennato, il Padre Gene^ 
neralecongrandetSJ* d'animo grato , per l'honor fatto al 
fio Santo, F ondatore,e Padre-, donò in nome fuo,de i Fra^ 
ti di S^Luigi,e dt tutta la Religione da pretiofiJlìma,et ined 
fiimabtlgioia ded'ojfo della Ipina del collo di S.Francefco» 
alla cita-, acciò che perpetuamente la godejje $ e confiruafe 
infime con le reliquie degli altri Santi Padroni nella Cap* 
pella del Tejoro della Chiefà Catredale . E perche *vi po» 
tejfe ejfir ripoHa con pompa eguale all' altre de* Santi ^rol 
tenori *, determinarono i Frati di S, Luigi di procurare li» 
moline per far firmare *vna Statua d'argento per coUo^ 
caruela dentro, e di doùerla poi trasferire in detta Cappella 
con folenne procefione . 

Onde quei Signori affettuofamente baciando la mano 
al Padre Generale, con /egni di molto aggradimento lo rin- 
gratiarono *, e foggiunfero, che maggiore, e più pretiofo dono 
non fi poteafare alla cita, la quale fi riputaua /èlice goden^ 
do <im tanto teforo-,e fi partirono con grandifimo contento» - 

Le dimoHrationi di aUegrezj:il,e di applaufò de* (ecola~ • 
Ù nobili, e popolari,de* Chertci,e di tutti i Clauflrali,durdl 
tono per tutto quel giorno-, e parue loro di eferefecuri di tut^ 
te le felicita, che potejpro defiderare . E fittofì poi notte non 
cejfarono con Hraordinarij fegni di pale/are l'ardente deji» 
derio c'haueuano di houorare al pojjibile il Santo nouo 
drone-, dguifa di cauo mctaHo,che non potendo tentrtiljòco 
rinchiufo nel fio feno , il manda fori con gran ribombo ptr^ 
[aria-, et in fegno di ciò , fecero in ‘varie Ihade, et in parti^ 

colare, 
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telare nelle pìazjie àe nohilhe nella ptaKK^ delpepoh tànte 
iiuerfefi^ie di fochi dartijìcio.etanti fchèrzj di folgoti per. 
l'ariày'th)efù ca/a di diletto, e di marauiglta infumesefim-^ 
\iolte^aaano 'ànchzfarft<{m(ìi fichi i miracolop e fitit ope^ 
rati daiSànto mittente molte *TJoltecol ficoyche gli era tan^ 
té/ùmiiiare y che lofirit^etea con le mani', come fe fiffiro 
^atefrefehe rofe. 

Perle fine flre, per le loggUye per ì tetti delle cafe di Prin- 
cipi, CamlteriyCnadini principali y et ^niuerjalmente dei 
Popoloytt anche de Pretrfecolartye Regolariye di tutti i 7(e^ 
Lgfòfi,etiandio delle Monache y erano con inuenttone noua 'y 
e con ordini affai rvaghi, et ingegnofl, compartiti in nume- 
rabili lumi, che (juafigareggiauano con le (ielle del cielo, £ 
chi sorfeailudeuano al fplendore della face aceeja , che mi^ 
racolofamente apparue (opra la cafa, oue nacque il Santà, 
a mez^ notte quando fu conceputo da fuoi genitori , et illu- 
mino tutta la contrada 'vicina.Et emendo con queflt fichi, 
t lumi accompagnati gli armonici filoni delle campane di 
tutte le Chiefiy e [‘allegre *voci delle genti, che faceuano ri- 
fonare il nome del Santo nouo *Radrohfy parue che all’ bora 
fùffè adempito quel che in altra occafione fi diffe nella frit- 
tura facr a: Nona lux in tcrris vifà cft oriri gaudiuni, 
^tripudiami e quell’ altro: Sic honoratur,quem Rex 
Voluciit honorare ; e dell’ifteffa maniera feguirono ifi- 
chiyi lumiyi fuoniye l acclamationi, per le due Jere Jeguenti, . 
mfino alia mità delle notti. 
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RACCONTO 

DI QVEL, che SEGVl' 

' * Dopo che fu Bipuìaco il contratto della Pa. 
dronanza di S. Francefco , 

k 

I Entre i Signori Caualteri^ et il * 7 q- 
polo fìauano attendendo , che ^ for^ 
majje la Stataa d'argento » confòr- 
ii me hauetiono determinato i Frati, 
^ per poter celebrar la jè(ìa della T ra~ 
H (lattone della 7 {elt(juia dd'Santo , e 
collocarla nella Cappella del Tc/o^ 
ro *, il ^ agi firato della cita , che fono Jet (aualten dkle 
piaz.zt nobili y et njn Cttadtno della piànta del fcdelìffmo 
■Popolachiamati glt Eletti y hautndo ardente dé^derio di 
cominciare a mofirarfiriuerentiyCtrffiejuioJf àlnoue ^a^ 
drone in nome di tutta la cita ; (iabtltrono dì farne publi- 
ca dimoflrationr nella Chiefadi-Sk Luigi mi giorno nata- 
litio del Santo a due d' Aprile , fegucnte appreso al 
utmlreynelijuale fi fece la tiipulattono delU Padronanza-, 
tue pot andarono con pompa grandcyCome fogfiono in jomì- 
gltanti,e puhliche fdennt 0nicm\ accompagnati dà alcuni 
Signori T itolati , e da molti Caualttri , et ajf fi crono alla 

^ejjk 
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Mejìafolenne feduti [òpra fedi e di velluto collocate fo^a 
tapeti nella parte dejlr a dell'Altare maggiore e cantatofi 
l Euangelio , offerirono con diuota cerimonia in mano del 
‘Tadre celebrante^in 'vn bacile d'argento fette torce di cera 
indorate , nelle cjuali erano dipinte l'imagine del Santo , e 
l arme della citàydichtarando che quefta dimoftratione la 
faceuano in fegno di riuerente.e dinoto trib% al patrocinio 
di S.Franccfco nono ladrone, dal eguale Jperauano efeffer 
fempre protetti,e dtfeft da qualunque oltraggiose liberati da 
ogni male. 

F/ebbero contento indicibile tutte le genti, che fritroua^ 
rono pre/enti a quefia opquiofa anione : et ejfendofi poi fi- 
nita la t^effà s,i gufici del Regai palazxP cantarono 
mottetti in lode delfanto Patriarca, et i Frati collocarono 
detto tributo intorno alt icona di luij nella fua Cct^pella, 

I Signori Elettiyche diedero quefia xiuerente, e tributa» 

offèrta furono i feguenti. 

IlSig. Francefco (fuindazxfi per la piazj:^ di ^ilo. 

IlSig.MarceUo Filomarino per la piazsLo di Capoana 

II Stg.Mutio Serra per la piazza di Porto. 

IlSig.^arlo di Ligoroper lapia^t^a di Portanoua, 

I Signori Francefco Kfiffò , e Fabritio ZI Ulano per la 

di Montagna. 

II TDottor Gio. ‘Battila yipicella per la piazjji del fi- 
deliffimo Popolo. 

'flon mancarono gli altri Signori E lettiyche furono aji» 

fer tre anni figtHntiydi affifiere ognanno alle Mefji 

folenni 
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foìtfini de i giorni natalità del Santo»con le medepme pom* 
pe^ e di dare ilfolito tributo delle torce sfacendo l*iRefk di* 

chiarationi. ’ 

N eli’ anno poi mille feicento rt/etinòue gli Sletti di quel 
upOyche erano i Signori Fràeefco Filomarino per la piaz* 
za di Capoana j Cefare Bologna per la piazzct di ^iloi 
Emilo Pignone, e D.Gio,Serto Sanjèlice per la piazzai di 
^Montagna-, Francefco Strambane per la piazza dt Porto', 
Giulio Cejare ^Fiioccii per la piazza di Portanoua j et il 
Dottor F rancefco Antonio Scacciaucnto per la fèdeltjfima 
"piazza del Popolo-, 'vogltoji di far flraordtnaria tributaria 
dimojlratione, andarono anch' ejji pompop, concomitiua eU 
Principi, e d aj^aijjimi Caualiéri a due d’ Aprile alla ftef- 
fa Chiefa di S^Luigi^et ajfiflendo alla Adejpi cantata nel- 
le lorofedie di 'velluto» dopo che dalla mupca fù cantato 
l offertorio yprefentarono, e donarono non folamente lefolite 
fitte torce dipinte, et indorate , ma anche •vn 'vago, e ricco 
flendardoyper mano ài (fio. Domenico Stnifcalco Secreta* 
rio delle Deputationi , con dichiarare , che l*<z>no, e l’altro 
dono r offeriuano in fmbolo dt offeruanza, di riuirenza , e 
di tributo a S,F rancefco , come nouo T utelare, e 'Padrone 
della citarla quale fi prometteua dal patrocinio di lui ftcur- 
ta da tutti i pertcoli,e filicitd d’ognt bene j et tffndofi fpie^ 
gaio lo Qendardo,et inarborato in mezp la [hnfa con fuo- 
ni di trombe, et altri muftcali inflrotnenti , Jt'vdì il fuono 
delle campane , et il ribombo dt molti mortaretti-, et in tan. 
Ut la nobiltà, et il popolo, che riempiuano la Chiefaj con al* 

» ^ • i) legrtjflme 

Di 
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'voci ficcuanorifinare il nome di S»FranceJcò 
■di Paola, * 

AUì ijuindcci di detto Aprile Jtt compita la Statua d ar* 
^entó-yC [abito i Frati ne diedero auifi aUepiaz^ze nobili , et 
alla popolare'y le quali il giorno feguenteel^ero iloro Depu- 
tatiyacciò che douejfero in nome di tutta la cita far quan^ 
fo ffjjè di meflierì per la felìiuità della T raflatione della 
Jacra T^eliquiay e Statua y dalla Ghie fa di S, L,uigi alla 
Cappella del Teforo nel DomOyC furono quefii Signori, ^ 

*Ter il peggio di Capoana Andrea Pt/cictUo j D.Z.f<v 
^ardoFocco Oejpoto di %oman\ay et Arra \,Fabrttio Ca^ 

pece^oz^ito, „ Al /r j T\' 

Per il jeggio di Porto Gio. F rancefeo d AlejJandro \ D, 

Fahritio tS^acedonìoy Antonio Aurilia \ Scipione CddOr, 

cedònioy Francefeo Strambane. 

Per il Jeggio di Montagna il Dottor Fahritio Villano 
Giudice criminale della gran Corte della Z^icaria\il Dot- 
ior Franc/feo Antonio Mufcettola Giudice ciuile dilla (le[ 
[a Corte ; gto,*Balfifia Mufcettola \ Ce[are Coppola^ 0« 
Gio-Scrio Sanfilice. 

Per il feggto disilo Cejare Gefualdo, 

perii feggio^di Porta noua f rance fca Marmile: Duca 

di Campo chiaroy Annibaie Capoano, 

per la piazjca del fedeli fimo Popola il Dottor France- 
sco Antonio Scacciauento Eletto , e Deputato 'y il Dottor 
Ciò.Lorenzp dfeAgoRa-y Giulio fefarePovcediy Felice PU 
^lla\FrancefioAnmioGaiLetta j Gio.Gtrommo M<k- 
* V .'il ’ ' ” " gUuloi 
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j^ltulo Ferrante dt ferrante Procurmior di dettajtdelifft^ 
la piazxay Arcamo de 'Uiuoy Gtufeppe f almi fano\ Mar- 
co t^ar anta \G io. Domenico Houe \*blotar (jramatio^ 
Amodeoy Gio Pietro nSÌP or fa\ Gio.Z/inanzp de Palma, 
Hor tutti quejli furono di comune parere, che per atto di 
deuuta creanza 1 (ì douejjè dar parte all' /lluf Ir tjtmo Si» 
gnor Cardinale *Buoncompagno Arciuefeouo , che già sera 
dato compimento alla Statuale che la cita dejìderaua cele» 
brare la fePhuità della T rajlatione della [aera Reliquia, 
con folenne pompa-, e /applicar fua Signoria, che Jì degnaffè 
fi aporre l'opera fua con la Santità di ^ofìro Signore Vr- 
bario , perche facejje gratta di conceder licenza per folenni» 
tarla -, et impofero al Signor Z). Leonardo T occo , che in 
nome di tutti fàcejp quello officio. Et effiendofì e^guito pun» 
tualmente da quel Caualicre-, il Signor Cardinale gradì la 
riuerente dimojlratione di quei Signori , e rijolutamente 
dt(Se,che non bifognaua altra licenza, che la fua-, ricordane 
dogli che cojt fu oSeruato nella T rafatione del braccio di 
fanto T omafò d' Aquino nono Padrone della c ita, dall' Ar» 
ciuefeouo di quel tempo. 

Hauèdo ime fa quella rifpoHa i Signori Deputati, con 
élllegrez.zct grande •tjnitip a decennoue del fudetto mefe nel 
loco del Capitolo di /amo LorenzPtUaliUrono, che la feRa 
della T r af adone fi celebrale nelP^vltima Domenica del 
^'Vegnente tSM aggio apprejjò , E bramof dell' honore del 
Santo nouo Padrone, et infeme dell’ honore della Patria , 
conchiujero che ciafeuna piazj^ ^Jppfajfe due Deputati 

D J. nella 


^9 Padrònàhzà di S.Fràncefco di Paola 

nella fiejìa maniera, chejtfaejuandofiriceuonoi Sighori 
Viceré del ^egno\ e che procurajjeroiche [t mettere in ardi- 
fu ilpiùJantuo[o apparato, che fi potejp, T^cordeuoli della 
riuerente , et esemplare anione fatta da* loro Antecejfori , 
all' bora che ^venendo tl Santo di Calabria per andare in 
f rancia, gareggiando e(ft col 2(è Ferdinando Primo eP A- ^ 
ragona {che lo màdò a riceuere a Salerno da due fimi Am^ 
hajciadori, Camillo Bandone Caualiere difieggio di Adon~ 
tagna, e Cejare di Gennaro del fieggio di Porto, et ad incon~ 
trare alla porta Capoana da Alfonfiò 'Duca di Calabria 
Jm figlio, e l'albergò nel fitto palatilo regale, facendogli moL 
to honore, ) fecero il Sindico, come fi affa quando entrano 
i Viceré in 7^apoli,et andarono le pia^ nobili, e la pepo* 
lare con gran pompa ,giuntamente col S indico , e col detto 
Duca ad incontrarlo, e riceuerlo.E par tendo fi poi deflina^ 
tono fiei Caualieri ad' accompagnarlo infino a Fràcia con 
lagalera mudata per queflo e fitto dal Criflianijfimo 2(é 
Ludouico Vndectmo,e'L 2{è Ferdinando màdò Francefeo 
^aleoto del fieggio di Capoana, per il quale j ritornandofe~- 
ne i jeriffie il Santo al Ké ^vna lettera ( la rijpofia della 
quale fi legge nell' archiuo delle ficritture dt S. Luigi,) 
e donò al Galeoto •’vn bellijfimo reliquiario -, che comecofia 
pretiofa fi conferua dal fi gnor Fabio Galeoto Regio Con^ 
figlierò, et Auuocaio fi fiale del regai patrimonio , fiaualiel 
re fèlicijfimo herede delle grandezze, bontà , e 'virtù de* 
fuoi mahgiori, e del fitto focero Camillo de Medici,che aU 
la nobiltà deloaJcimemo,gÌHnfi le lettere^ e fvirtù, efjèn^. 

~ do 
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'do fiato ^no de i più dotti , et infgni Gmìfconfulti deh 
r Europa, e la [uagloriofa memoria 'vìue» e •viuerà fem’ 
pre in tutti i 7{tgij T rthunali. 

Conchiufero di più i Signori Deputati, che quei due Si- 
gnori da augnar fi da ctafchedund piazt:a , hauejjèro pen- 
derò di /applicare il Signor Cardinale, et il Signor 'Uicerì'y 
chefauort/jtro la fèfia con la loro prefenza, et impetrar dal 
Signor Viceré, che quando pajjdua la [aera reliquia per la 
firada del Ca/leUo nouo , La facejfe honorare con la falua 
regale di tutte le artiglierie. 

Et in tanto doue/fero anche aggiu/Lare le minute per le 
{iipulationi delTinflromento da far fi per il dono, e perla 
eonftgnatione della reliquia, che i Frati offerirono, e dona^ 
tono alla cita | quando ella fice il contratto della ^adro- 
nanz^t, ' 

Poco dopo ciafeuna piaz.Ka dichiarò,e nominò i fuoi due 
Deputati, i quali fùpplicarono quei due Principi, conforme 
fi era determinato-, e l'^zmote l'altro con molta cortefa prò» 
mife di fvoler compiacere alle richiefìe j et il Signor C ardii 
naie agginnfe , che ambiua dt far qual/iuoglia cofaper ho-- 
norare il Santo, a cui profffaua par titolar riuerenza, e di^ 
tiotione,per diuerfi rifpetti-, e tra gli altri per hauer anch* ef- 
fe, nome, Francesco, 

Furono fubito auifati i Frati di ciò, che s*era fìabilitol 
* conchiufo i e 'volendo ejji autorizare la jolennità della 
fia,et eccitar le genti a maggior dmotione , Jcri/pro in 
ma fkpplicando fua 'Beatuudme i che factffe gratta dtlfnor^ 
” conjen^ 
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conpnfo per celebrarla 'y e d* Induìgen^a plenaria per ^el 
giorno, acciò che t fìdelt con più allegrez^, e conguadagn$ 
di tanto te foro potejjèro folennizj:^rla. 

Aimcinandofi poi la /labilità giornata per la fifla , p 
congregarono i Signori Deputati a decennouedt piaggio 
nella Chiefa dt S.Lorèzfi, per ordinare tutto quello, che per 
tal' effetto era necejfano \ ma njedendo , che tuttauia jegui^ 
nano le piogge cominciate molti giorni prima » flauano fol 
Ipep, e con qualche penpero dt trasprirla per altra giorna- 
ta-, finalmente con 'vnifòrmttd di pareri proruppero in que- 
fi a efprejfion di parole , Je S. Francefco ha per bene, che fi 
fi/leggi in honor fuo , interceda da T)io tl buon tempo egli, 
che cinto della Jpoglia mortale , tante evolte comandò al- 
l'aria, et a tutu gli elementi, e fu obbedito, et impetrò quan- 
to •uolfe dalla dtuina Maefìà j e rifolutamente fiabtliro- 
no per quali firade 'voleuano, che pajjaffila procejfione , et 
cff dinar ono aìlt T rombettiert della cita , che con juono di 
trombe publicajfero per tutte le piazsf, che nella prima te- 
gnente 'Domenica, pcelebraria infaHibilmente la fèfia del- 
la T raflatione della reliquia del Santo nouo Padrone, 

Conchiufcro olir a di ciòcche per lo fabato antecedente a 
detta Domenica fi douejjèro ejfiragunare tutti nella (hie- 
fa di S, Luigi per fhpulare C atto publico , e folennecon 
i Frati per la confìgnatione della 7(eliquia , e Statua alla 
cita, e da quefia al Signor Cardinale cyfrciuefcouo , one- 
ro ad altri a chipiacefiè a fua Signoria di deputare in no- 
me fuo , per douerla conferuare in perpetuo alla Cappella 

del 
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Jel Teforo injìeme con le reliquie » e fiatue degli altri Jan2 
ti ladroni . 

EJeguirono fuhito il comandamento i Trombettieri , e 
tominctarono a fonar le trombe -y/à cofa mirabile in 'Z/ero;, 
alfifletiole fùonoy correndo il popolo »e giubilando per la fili- 
ce nouaye corrijpondendo congioiofo fmno di njociy ^iua, 

*viua S, Francefeo di Paola \ fparirono in ^n fuhito le 
nubiyfi quietarono i 'venti t ceffarono le piogge « tornò fereno 
il Cielo j e durò il buon tempo per tutto ilgiorno della Do - ‘ 

menica » nella quale fi folenniz^ la fèfla *, e parue » che in 
quella febee giornata giubtlaffe la terra , ridejìe l'aria » e 
gioiffètl Cieb ( ben sàye può l'onnipotente Iddio j Sub quo 
curuancur, qui portane orbem j honorare le fèlle , et i 
trionfi delle glorie accidentali de* fuoi fanti Campioni \ ) 
et il lunedì feguente alla fida , fi *vidde l'aria piena di 
mille nubi 9 e di nouo continuarono le piogge per alcuni 
gioì ni m 

Si pone in ordine Tapparato nel- 
la Chiefa di S. Luigi » 

Auendo intefo i Frati Minimi , che per 
la cita fi apparecchiauano funtuofiy efted 
perbi apparatiy et altari yfi accinjero ani 
eh* ep per adornare al miglior modo » che 
poterono la loro Chiefa di S. Luigi i 
'che è la prima delle quattro c hanno in ’^apok nella qua^ 

— ' ■■ it, 
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le, fé bene non fi •vede magnificenze^ di ampiezj:^,o di a?* 
ehitettura -, nè ricchezj^a di marmi par^y è di Carrara, ì 
d* altre pietre di fiima-y nè Jplendore d'ordine Corintio , Io- 
nico, Dorico, CompofitOy ò altri pregiati lauori-y per hauer 
fempre ritenuto l' burnii modello , conforme al (juale fu da 
S.Francefco cominciata -, è nondimeno ella nobile , et illu* 
tire per la >vicinanzfl , e per la gran ptazjia del regai Pa- 
laz.Zo a lei comune, ( circonfianzet predetta da lui quando 
dalia cita era la contrada rimota, e folitaria ,) per la gran., 
dezj^ de* Fondatoriyche furono tiflejjò Santo,e*i Rè Fer- 
dinando Pri^o d* Aragona -, che per ejjèrp ajfettionato 
grandemente al Santo infino dalla prima notte , che CaU 
bergò nel fuo palaz,zp 'y nella quale hauendo curio famente 
^eruato, lo ritrouò in oratione aftratto , e rijflendente più, 
che'l Sole-y e per li molti miracoli, che l'hauea •viHo operare 
in prefenz^ fuuylo pregò chautjjè fondato <vn Qonuento in 
^•fapoli a fue fpefe ; onde il Santo per compiacerle ritrouò 
quel loco,oue erano hortt,et hortolitq, con *vna Chiejetta , ò 
(appella, detta di S.Ludouico,e dt S.Afartinello, renditi- 
tij dei Monaci Certofìm del t^onifiero di S. Martino-, et 
il I{ègU copro con licenza impetrata da Siilo Quarto, con 
fBreue ff edito nel decimo anno del fuo Ponteficato del mtUe 
quattrocento ottàt* uno, quale fi conjerua nelle fritture dei- 
lari hiuo di S.LuigiyC finalmite per l’ampliatione,et ornai 
fnemofuttoui dopoi-yCt accre fiuta habitattone per cento 
ligiofi, con due beili giardini dt •varij frutti, et agrumi d*o- 
gnt qualità . £»t ad ogni modo *vi rtufì l'apparato afiai 
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rvifiofoy difpofto dal ofalore deldiUgenùp- 
tno *7adre Fra Virgilio faglierò da (^apoa Correttori 
di S. Luigiy che con ogni sfortp s’ingegnò di honorar la 
Jìimtà del Juo fanto Padre yC Fondatore, 

E prima»che fi entr affé nella Chiefa fi *vidde la poni* 
pa di cortine di tela d’argento, e di brocato, tutte ricamate 
con nobtltjjimi ricami d’oro j di che erano arricchite tutte 
le mura di fori dall’alto al bajjò j et erano refe più ^aghe, 
e riguardeuoli da avarie Imprefè con fuoi motti, e da (Qua- 
dri di pitture ecceìlentiffime,e di preggio . Tsfe’ fianchi del’ 
la porta rendeuano allegra proffetttua due globbi col mot- 
to (Jharitas in lettere d'orOy*-vagamente dipinti in due qua • 
dri grandi, accerchiati con fedoni dorati, e con •Xfarij colo^ 
ri abbelliti-, e [opra ciafetmo '■u era la fua imprefa j e fiotto 
*vi fi leggeua a^n epigramma, 

L’ imprefa collocata [opra il quadro del lato dedro era 
il Sole nel fegno di Leone,col motto 
Quò ardentius. 

L’epigramma di fatto era ferino in <z>na tabella indo* 
rata ,e dicea così. 

Feda dies feftis iam compict plaufibus vrbcm 
Floribus,& tenero ccfpicc terra virer-, 

Euocat ad loccas chorcas,iuucnc(quejfenefque; 

Templis Thura calent, libar & Indus odorj 
Calicolas inter gaudetfandliflìmus Hcros, 

$ulcipit«6c losca munera fronte preces. 

S L'im- 

y 
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' Vimprefa del quadro fnijhroera il Sole nel [egno di 
y ergine , col motto 

Omnia componic. 

Col [eguente epigramma di (òtto. 

Qui Vcncris vino tcpucre in pcdorc flammar> 
Quzuc rogis iunxic dexcera facra niucs P 

Diiiìca quis miro copulauic fcsdera nexu» 
Nctrux,Dmc»tuo corde calerec amor? 

Ignibus ah coicre niucs, & prziia paci j 
Omnia concibac xcherc miiTus amor. 

DeWaltre imprefe,Jt fono regi Jlrate qua filo le figuenti, 
per euitar la proltfftà. 

il lauro jche jchernijce ogni tempeflay col motto 
Fcruidos excludct iólus. 

La quercia non fcoffi da uentiy nel cui miz$era ajjifa 
n/n t/iquilatcol motto 

Rcquies cutiilìma-j. 

^n melo granato, che mczj> aperta moflraua i graneU 
li maturtycal motta 

locundunL* . 

Il trifoglio odorato y c*/ motto 

Si Diua lux mihi. (parole 

X^m monte piena d* arbori^ col Sole di [opra y con quelle 
Si illuxcric. 

L!" Eliotropio col S ole tra le nubi, col motto 
Si icipicis aipicio. 

* ' It 
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• il T^oftgnuoloi col motto ’ ì 

Non dormitabit. i 

Vna Torre col fico acce fi sù la et ma/l motto 

Netimeas. a 

y'na Sirena nel mare f col motto 'i 

Contemnittuca proccllas . a 
La *Tatèra con le fiighe^ con quefìo motto 
Felici numine crcuic. 

» < 

ZJna firnace accefay col motto 

£c vifcera flammis. 


p^n S.Francefco di Paola colgiogo in manoy e diceua 

Suauo > 

E tutte aìludeuano all' <^n}ttcrfale aUegrtzj^, confala- 
itone grande ^quuteyfeltcttdye firma fpiran^a de 'Napoli* 
tanty per la tutela, riftgtlanzj», e propognacolo potente ,e ga- 
gltardo del Santo nouo Protettore, miracoloiù , tutto amore, 
e canta n;erfo i ftot diuoti, dt jcherntre ogni atra tempefta 
di pertcolt-y e de t buoni, e fihcijfimi [ucce jft, e dellt frutti glo- 
rio fi y i he goderà , e produrrà con la utrtà del Santo mter- 
cejjòre . 

Attorno alla porta della Chieja rendeano ^ifìofa prò- 
Jfettiua t fedoni intrecciati con ^arij fiori,e con ff jfilftmi 
ort br al tini , e (e ben fipra detta porta 'vi è ^z/na nohihjji- 
ma pittura a fiefeo d'zjn CriRo morto 9 ntl fino della fua 
fànvffima Madre, fodenuto da Giufeppe , e d^tcod mo ; e 
con S (fto.Ettangeltjia , S.Maria Madalena , S.Fran^ 
<eJco dt Paola, e ^.Ludouico ^ di Francia ne' lati,dipin- 

£2. ti 


% 


/6 Padrotììinza di S.Francefcó di Paola 
« 

ti da quel famofo pittore T^tar ^io. Angelo Crifioli j ad 
ogni modo *ui collocarono di [otto wn quadro di pittura ad 
ogliot con l'imagine di S.Francefcó^ chauea a piedi la Ci- 
ta di T\fapoliye nel petto jcrìtto, Charitas, e teneagìi occhi 
eleuati al Cielo , e le mani difefe jopra la cita , et in firn- 
hiante di domandar gratie a Dio per lei j onde cagionatta 
a riguardanti >x>n a jfctto di gioiate di diuotione infieme ; e 
/opra il quadro <v'era Jcritto in lettere indorate ilfeguente- 
elogio . 

FRANCISCO A P A VLA 
Diuo,& viriucibus,& prodigijs clarifllrno 
Neapolitana: Vibis nupero PATRONO 
Patrocinio non nupero. 

Exortus hic Orbi prodigiose, 

Quia numerandus intcr oibis prodigia_i . 

Ad eius cunabula diuinicus prxiacx faces j 
Nè tedis (uis carerec exoriens aurora j 
Nè flagrantiilimo Soli dceirenc preludia (ìderu, 
Rellaurati Orbis Molcs. 

Scylleas vndas naufragantium fanie«> , 
Quamfluduum a?(lu ferociores 
; Domuit Pallio . 

-V Moies fortalsè virga gloriofiore 
^ Si aquas lapidefccrc^quam cedere maius duxeris* 
Chridiani nominis alter Elias 
Triumphos luos teftacus flammis > 
'FornacemingrelTus» flammarum ruinas (uHinuiL 
Jl Veius 


Di 
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Verùs Atlas>ni maior fab lapideo C;Io>ardenci po- 
Incendia relhnxic ardore animi^ ('dire. 

Vt Hebreos forcalTe pueros , quos incegritatis can- 
dore exprimcbar, 

Exprimeret, & prodigijs . 

Ardences prunas cradauic manu « ad cuendamj 
Chriftiani nominis virtutem^ j 
Nè Ino Mudo carerec Romana Fides. 
Saxai&rupesi:ecicauritas,nutUynon(ono. * 

Stetere prxcipites I mperio fulcita?, nixac iuflìbus. 

Mirum Imperium ^ quod edam (axa audierunc , 
muta predicanti ('lata*, 

CHARITATIS Infignia è coeletti armario illi de- 
Incerttderum ignes CHARITATIS for- 
taflemanibus efFormata-.-. 

Quis negee Ancile dclaplum Ccclo?(cd fàlubrius, 
quia diuiniùs . 

Huncfjbi PATRONVM,huncTVTE- 
L A R E M getti: SireiL. 

Siren buie fluòluum Domirori » vndarum buie 
Numini deuota 

Nouaro pompam, nouo F ATR O NO 
P. S. Q. 

E fotta il ijuadro era. la feguente inferittiofìein leticò 
re parimente dorate . 

S. FRANCISCO E PAVLA 
Sacrae Religionis MINI MORVM PATRI AR- 
i ’ * Mira- 
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Miraculis coco Orbe cerrarum celeberrimo • 

In Tuiclarium Sandlorum numerum 
J'umma cù veneratione,& hilaricate Ciuiù adfcico* 
Feilushic foliemnis Dics, 

Cum maxima apud Deum omnipotentem.gracia- 
rum a£fclonc^vniuer^ali voto concclcbratur. 
^ella parte pniRra della porta della Chte/a 'vi è con- 
ti^uo il muro delgiar dina yajfat lungo infim alla •'volta 
della firada Jctta £chìa , e riguarda •'verfo il regai "Ta- 
la^tP i (juaìCf oltre gli ornamenti delle cortine dt 'vellu- 

to rodo, tramezate conpanni di dama/co giallo 'piceuano 
bella , e <vaga mofira dodici ejuadri , nellt ejuali erano di' 
pinti i dodtct Santi Protettori di Napoli , paragonati aUi 
fógni celefìiiciafcuno al fuo con l'imprefaye col motto propor- 
tionatOf e con <vn monoflico ef amaro, 

S. Gennaro era paragonato all’Aquario j l'imprefa era 
(ifiejjò AquarioyCol motto 

Numquam defìcicnc . 

E' l monoflico diceua 

lanua riuus eris cundlis,portanfqac medelam. 
S, Ajpreno all’Ariete -, l'tmpreja lo JteJJo Ariete , col 
motto 

A capite vires. 

Etti monoflico 

Redde Afpren Aries fortis, non afpera nobis. 
S>Atanaflo atti pefcfy Cimprefa t pefci, e’I motto 
Jemper recences. 


Et 


i.’ "Nella Cita di Napoli. ^ 

Et tl monofìlco 

In pifees afFer largas Athanafic fruges. 
S,Et*f'hio A i Geminty l*imprefa era njna naue agita- 
ta dali’onde con due lumt iù la Gaggta»col motto 
In ccmpelUce iccuricas. 

E col monofhca 

Da gemina ò Pater Eufebi«bis munera nobis. 
S.Agrippino al Cdcrod*tmpre^a tl Cancro fieffòteH motto 
A malo recedere bonutiu . 

Etti monoflico 

Cancella fcelerii ò Pater Agrippine » vetufta . 
S.Seueroal Capricorno \ con Cimpreja delTifieJJo Qa* 
pricorno > el motto 

Au(Slior io diesi 

Et il monofiico 

A nobis>5cucrc Pater,mala figna repelle-/.’ 

S> Agnello al Scorpione j Gmprejà era ^vn jcorpione * 
col motto 

V ulnus opemque fercns i 

E"l monofiico 

Cund^a» A gnellc parens» à nobis tolle venenal 

^.7 " orna fa d' A (pano era paragonato al T oro,. Cimprt-^ 

fa 'vn T oro , el motto 

Nulli refidcre fas e(K 

Cotmonojìico "■ 

O magne à Tauro Tboma cceledia pande-/. 

il oAndxca cAtulLìno alla Librai CimprefOi 
• . 1 • * * 
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y'na bilancia gwRa » col motto 

Adequata adsquabo^ 

Col fegucnte monofiico 

Q^lcm libraci vicam, Auelline» doceco; 
Jl'Beato Giacomo della arca al Saggittario } Cim^ 
prefa il Saggittario ftejfoy col motto 

In hodcs . 

£til monofiico dicea cose 

Noftrz inflige cuas menti, lacobe, fagittas. 
iT. P atriria alla ‘zurgine-y l'impreja ^vna >zrergine con 
t‘‘egÌgU in mano , el motto 

Sua , vi , ter , olcc 


Col monofiico 

Nos Tutrix, virgo fccaros redde fideics. 

S. Francefio dt Paola ftt paragonato al Leone \ Xim* 
preja am Leone , e*l motto 

I n hoc defenfor * & vi<^lor. 

Et il monofiico dtcet^a^queflo modo 
O none nate , polcit te Vrbs nodra Patrona. 


Solferò ajpgnare al Cielo della Chiefa ^apolitana 
quelli dodtct Padroni , come tanti fegni , a Jomiglianz^ 
eUUi dodici jegm del Zodiaco , che dagli cydfirologi 
gono affegnatt . 

E paragonarono alfegno t/dquariojl quale nobdmente 
ìnflutfceyegtoua alla terrayS-GènarOyalludendo al Juopre* 
Ùofo fangue^col quale feconda 'Napoli di tutti i heniy egral 
' ■ ■ ■ tie. 
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tiè» che poSoM defiderarfi e per i meriti di quejio tenedet» 
to fanguefiefèmpre quefìa cita immune, e pre[eruata dal 
contagiofò morbo pejì dentale » da cui già trauagliate hah» 
hiamo pur ^vedute le vicine Prouincie-, e dall'incendio ^ 
che eruttò più •uoUe il Monte Vefuuio , difcojlo da tei otta 
miglia', ma in due principalmente j prima a tempo di Ti» 
to /mperadore,^ aU'hora fuffocò due cita là <Zfictne,Stai 
hia , et Herculanio , e le fòmmerfe a fatto ; la Jeconda a 
tempo dt Thcodorico 7{è de Goti, e dt Napoli j et all' bora 
la cenere andò infno a Conjiantinopoli-, e per memoria, li 
Greci di là, celebrano due •volte l'officio , cioè del Santo , e 
di quella giornata ; e Napoli ognanno nella Domenica di 
Paffione,*-uà all'antico Cimiterio» e Chiefa eretta da S.Se» 
uero Z/efeouo , e Padrone della cita , fitto il nome di detto 
Janto Martire,firi le muraglia •, con Jolenne proceffione dei 
Clero del Domo , inCteme con l'Eletto del fedeli(jimo Popo- 
lo,et i •venttnoue Capitani,diece ConfuUori, due Deputa- 
ti della pecunia , et il Secretarlo della cita j i quali in rico» 
nofeimento di gratie al Santo , et a gloria della Diuina 
9^aefla, offèrifiono,e donano a quella (hiefa quaranta- 
tre torce di cera, eia fcheduno la/ua. 

•voglio lafitar di dire due flupendt miracolofi efJ. 
fitti del [angue di quejlo gloriofo Martire , che recano ma- 
rauiglia,e fiupore agli Jìeffi infideli, non che a i più catto- 
lici petti, che ritrouar fi pojjàno nell'Orbe habitato . Il pri- 
mo, che dal gioì no del fuo martirio , chefù a decennoue di 
Settembre fili anno trecento,e cinque , fitto il fanguinarìo 

F Diocle» 
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Dioclettano Imperador di 7{pma , fulla fol/ùuria di Pot,* 
^ucloj ejfendone Hau ripiene due car affine da nuna donna 
*7^a^:^lana * chiamata t^aria , la (pualeU diede poi al 
ìnentouato S.Seuero \ p conjerua puro ^ et incorrotto dentro 
le. melUpme carrapne, ripoPe nella Cappella del T ejoro nel 
*Domo . L'altro è, che ogm ‘volta, che *vn Sacerdote cele- 
hra la Mefpt neWeAltare otte pa <jueHo [angue , ò che di- 
chi [antifina con l'oratione proprie del Santo j e (Qualunque 
rvoltatS* incontra il [angue con la fua fantiffima T e fiacche 
inpeme p conferua in detta Cappella-^ ancor che congelato^ 
duroy immobilmente nel fondo delle carrapne , non filo di- 
mene UquidoyC rubicondo:ma p •vede bollire, [altare, e Ipu- 
mare , come Je aU'hòra , aH'hora a fir^a di fpada , ò di 
mannaia ‘vpiffiye dalle tronche del <viuo corpo dell'inuit- 
to Martire , e cercajp di •vnirp a Jmi principij j tmpa- 
tiente di affienare [•vniuerfalrefitrrettioMe de' corpi-, delclK 
elegantemente fcriSe in •vnepigrammailfirùliffimo inge* 
gno dell' Ac ademico OififiSig^Dottot Frat.cejco dt Petris^ 

Nonducrcdis Arabs.'*ScythicisquinBarbarus orU 
Confugis ad ver* religionis iter I 
Afpice, palpa hxc.loginquum poft Martiris xuum 
Incorruptus adcft,& fine tabe cruori 
Imo hilaris gUfeit, conlurgit, difiilit, arder, 
Ocyor.excremxcll imjìatienfquetubx. 
Perfidus an ccrnis capiti,vt cruor obuius,antc 
Prigtdas, & durus brucar, & Uqueac f 
^ Caute 
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Caute vel afperior,vel fis adamantìnus Afcr, ' 
Sanguine quin duro iponcè liquence liques > 

j 4 confùpone de gli Htreùciy et in affrouatione dell* ar- 
tìcolo della Refurrettione della catne-^e della *vener adone ^e 
del culto debito . non che lecito a Santi di Dio » et alle reli- 
quie loro . E dopo la folennità delfacrtjìcio della Mejfa , 
antifona con l'orathney e [contro con la tejia, ritorna di no- 
no a congelar fiyCt indurtrf come prima, 

E Napoli y glorio fa > celebra del rifontro con la fanùf 
fma T efìay folenne fella nel Sabato inantt la prima Oo • 
menica di Maggioy ogni anno, in ciajcuna delle Jue Piazj 
zf nobiliye Popolare in giro, con Jùntuop apparatiye pompofi 
archi trionfili * con publiche , et runiuerfali procefìoni del 
Chericato»e de* ^eltgiof, col confeffo del Signor Viceré ye de 
rPrincipiye T*rincipej[p, e con il concorfo di tutta la cita | e 
delle conuicine T erre. 

T^ondeuè lafciarf a dietro *vna cofa degna di confi 
der adone y chef è •z/i/la motte 'volte in quefìa folennità ; 
che f all* incontrar f con la T e/layl (angue yuon bolle ye Jal- 
ta'y ò fe pocoy dà con quello il [ùnto CM. artire auifò a ^a • 
politani di qualche Jouraftante pericolo » e male \ come in 
fatti f è ejperimentato , et in particolare nell'anno mille 
cinquecento cinijuantotto a tredici di Giugno, [armata 
del T urcoych'era di cento •venti galere , chiamata dal Rè 
di Francia \ entrò nel golfi di f\lapoli , eprefeye faccheggiò 
Majfa , e Sorrento » (^ità poco dijcofe da Napoli , e fice 
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/chiatte »e menò <Té'ia più dt dodici' mila perfone,ìrà le tfua-: 
h furono molte Monache j hauendo nel pajfare fatto il me ■ 
defmo alla Cita di 2(e^Ì0fet alle T erre dt Lucido ^ e Pao- 
la in falahria . E nel mille cinquecento fejfantanoue fù 
careffia tanto ^ande in ?^poli, che le genti moriuano di 
fame\ cop anche fù quap in tutta l* Italia, 

pgno di {Ariete dagli Aflrologi ajfegnato al mep 
di Marzp capo dell' Anno, perche in tal mefe tl Sole diffon- 
de più ^igorofamentela fua *virtà generatrice , e produt- 
trice ; fù ingegnofamente comparato S> <iAipreno primo 
Z/e/couo dt ?\(apolh poiché dal <z>igore della fantitd di co- 
sì ecceljo *Ta^ore t e dall' ammirabili anioni del [uo ben 
accertato, et epmplaregouerno, pre/ero fefz^gli altri p^e/co^ 
ui ap^rcffò . 

Con l'allegoria delfegno de* pepi yi quali quando p man 
tengono pefcht nel loro elemento ynon p corromponoyet paio- 
no così belli , inargentati $ e puri ; e dell' acque, che apporta 
quello fegno nell' anno , per la generatione dellherbe, e delle 
piante \ p Jpiegaua l’abbondanza de infuni , e delle gratit 
c* hanno fèmpre riceuute i Napolitani, con la protetttone di 
S.Atanafio -, il quale ejpndo Duca , et inpeme y' efcouo di 
fs(apoltyfù nel fuo gommo, e prelatura Jempre d'animo, c 
d'opere incorrotto, e puro. 

S.Eufbio,che con la particolar tutela in mille eccaponi 
prefentialmente apparendo ajftcurò la està dalle botrafehe 
di calamitdyC d'mfulti di peri nimici j fù giuditiofamente 
paragonato al fegno dt Gemini finterpetrait per Calìore,e 

Polla* 
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"Poìluce ) dellt ejuali dicono i armar t , cht apparendo, 

jòpra le nani, et altri ^ajceiltt^jaando fono tempefià, pren- 
dono ficura Jperanza della prejìa ferenità futura. 

Col fegno dt Cancroyche cantina alla rouerjcia , e che 
dagli Afirologi 'viene ajfgnato al mefe dt Giugno , perche 
il Sole da queiìo mefe fa tl fuo camino retrogrado ; perche 
fefacejjèaìtrimentecagionarehhe mali ejjètti j e col motto'^ 
à malo recedere bonumj fi fpiegaua la follecitudine 
chebbe dall' allontanar f dall' tllecebre del mondo il glorio/o 
S^eyégrippino , il quale con camino retrogrado al mondo 
s*auuiò fempre , e camino <verfo Dio benedetto con l'ojfer- 
uanzjt efatttjjima della diurna legge , e come conueniua ad 
*vn Pallore della fua Chiefa, 

' ^ell'tmprefa del Capricorno applicato al mefe di De- 
cembro vltimo dell'anno »che non ft dicefntre » ma perfet^ 
tionarel'annoy fi dtchiaraua,che fe bene S.Seuero fù *vlti- 
mo l^efcouo delli Padroni di ^apoli'^ non finì mai di prò- 
teggerlayma con lafolita tutela^ confirme fi legge nella vi- 
ta dt lui y la cujìodì fempreye dtfife j e perche tal fegno Juol 
ejfire ptfiifiro » e cagionar dannofi effètti ; pereto , ‘Isfapoli 
prega il Santo yche la liberi da cattiut fegni, . 

L'imprefa del Scorpione j Poglio del cui corpo fana le 
tnorficature fatte da lui medefimo -y alludeua afiai bene a 
gli effètti mtracoloji operati da S.zy^gntllo /ibbate, zslan- 
ttffimo deU'honor dt DioyContralt dtffrez.zatori della fifla^ 
che fanta Chiefa celebra in hohore dt effo SantOy alli quali 
nondimeno -, come fi è villo infinite volte > rauuifìtfi dclz 

Cerrore, 
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ìerroreyhà anco ftetoj amente recato falutete giouamento, 
Illume di [anta Chic fa S.Tomafo d‘ A(^uino fu con 
hona muenttone paragonato al jegno dt T auro \ perciò che 
da fuoi condtfcepolt era chiamato *Boue muto\e quelgràde 
homo Alberto Magno fuo maejìro pronofìicòyche njngio^* 
no quefìo boue haurebbe dato <x>n muggito tanto grande , 
che fi farebbe fentito per tutto il mondo y come in effetto poi 
riufcìy poiché non loco nel gran giro della terra habitat 

ta,oue non habbia rijonato la fua profonda fapienza. Oltre 
che ye fèdo il fegno di TfauroyCome dicono gli AjirologVyador^ 
no di trentatre {ielle , tra le quali fono quelle, chiamate da 
molti Pleiade , da alcuni /diade , e da altri y’ergthe , et 
rvolgar mente le Gallinellcy ouero la Chioccia j le quali fi* 
rono figlie di Atlante, e di "Tleone ^ conforme l'opinione de' 
*Toeti‘y e fonopofie nella bocca del T auro y all' apparir delle 
quali fi moueno le piogge, e nell' tfìeffò tempo gli eccelli ma- 
rini detti Foliche , per infinto di natura fi accorgono delle 
future piogge ye fi ritirano a i bofchi'y così apparendo al mon- 
do l’Angelico Dottore con l' abbondantiffime , e faUtufire 
piogge della fua fapienzee > in (imbolo della quale fi diffe : 
Aqua fapienciae (alucaris pocauit illum ; Et ipfe can- 
qoam imbres mucec cloquia fapientiz liix \gli He- 
retici ’y che nelle lagune pefiilentt delle loro abomineuoli opi- 
nioni faceuano foggiornoy fi rintanarono ne i bo/chi dt con- 
fifione . 

Al fegno di Libra-yCofi detto yò perche quell’otto felle affi- 
enate dagli Afirologi a taljegnoyfaccia figura affai fimi- 

le 
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le alla Uhrd j ò pure , perche quando il Sole f ritroua nel 
principio di quefìo fegno faccia giudamentt pareggiar la 
notte col giorno j fu con bella comparatone ajjòmigliato il 
^eato Andrea Aueilino , il quale, quaft con giuda, et ade- 
quata bilancia preponderò fempre tutte le (ite njirtuofe,he- 
roichc,e fante anioni -, e $ ingegnò, che fujjero njgualmente 
pari col giorno della fua 'Vita tnjino alla notte della fùa fè* 
lice morte-, e con ardente zelo ambiua,e procuraua,che l’at- 
tioni delpro(jimo fujjero fiate come le fue-, tal' bora con i do- 
cumenti, tal' bora con le efvrtationi , et alle 'volte con le cor- 
rettioni ancora. 

Al "Beato Giacomo delia Marca , il quale con gran- 
dtpmo Jptrito , e zelo predicò , e difefe la 'verità cattolica 
conti ogùheretici,et i calunniatori inuidioft-, cbegli tiraua- 
no alla 'vitama recarono confù(t,anzi puniti da Dio , et 
ejfo hanoratOyC lodato-yfaceua a propojko l'imprefa del Sag- 
ginarlo, col motto: In holles. 

// fègno dt (/'ergine , a cui fu paragonata S. Patri tia col 
giglio con tre Jìori , ebe rende foautjjimo odore -, era fmbola 
della foauita 'verginale, che apportò tre adon alla Santa ^ 
nella propria per fona in queda 'vita mortale , al projjimo 
per lo buon ef empio -, confirme a quel che dtjfè P dpoitolo^ 
Chnfti bonus odor lumus -, et nell'altra eterna per il 
godimento , ch'ella hebbe dell'aureola della 'verginità -, et il 
motto diuifo in tre /’4rnVSua>vi*tcr olet -yj^nificaua, che 
in tre parti diede odore la [anta 'verginella con la fua can- 
dtdtjpma,e purtjfima 'vita, in Confi anùnopoli, oue ^ come 

dic^a 


48 Padronanza di S.Francefco di Paola 

dicom moltif nacque dimorò alcuni anni., in ^apoliydo" 
m ejjèndo njennta con Aglaia Jua balia^et *zn(itando tra 
glt altri lochi il t^^onifiero di Santi Oleandro , e Mar- 
ciano , hahitato da i limonaci di S-^Balilio -, dijSe aWzAh- 
hatCyche •ungiamo ella jarehbe fiata iui fepolta,e che i Mo 
noci haurebbono hauuta altra habitatione\ e per memoria 
di certezza ,fèce in quel loco ilfegno della Qroce j et in 2(o- 
magone prefe dal Papa l'habito Monacale. Et eJJèndo tor- 
nata in Conjìantinopoli y e di là partita^ péT andare in 
Cerufalemmecon •una naue\ la quale miracolo/amente 
•uenne a Napoli, egiunfe al Cafìello deltOuo j non molto 
dopo pafiò filicementc a miglior •vita-, e la notte jcguentefù 
auifata Aglaia dall' Angelo ,che andajfe dal Duca di 2^4 • 
poli , e (ifacejfe dare •una Carretta con due T ori , che non 
hauejjèro per ancora tirato il giogo , et •ui mettejfe [opra il 
corpo morto , è che lajciajje andare quegli animali da loro 
Piep, e doue fi firmajjcro , là glt dtjjè fepoltura. Et hauen- 
do Aglaia ejequito il comandamento dell’ Angelo, e riceuu- 
ta la carretta con i tori dal Duca , e pofioui il corpo della 
Santa, caminarono gli animali, e giunti al loco predetto da 
Patritia , non andarono più inanzj *, onde fu fepelhta in 
quella Chiefa , et i tuonaci hebbtro dal Duca il loco di 
S.Sebafliano: ma hoggi è oniRero di Signore ona^ 
che dell’Ordine di S. Domenico-, et ejfendo poi in detta (^hie- 
fa rinchiujéy e prefo l’habito monacale , tutte le Damigelle, 
che la Santa haueua [eco menate da Oriente , elejjèro Ab- 
badejjà ^Agiata -, e da all' bora •ui fono fempre andate 
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moltiplicando Signore T^politane,che bidono con tanta 
ejjtruan^, fotta la 7{egola di SSenedetto j et il loco ritiene 
il titolo df S Patritia. 

Se tutti i Santi *Tadroni parono con ingegnofà , e pro^ 
portionata compar atione paragonati a glf njndeci fegni 
celeflt j fr con ingegnoftjjima » eproportionatijfima ajjòmi’^^ 
gliato S. F rance feo di Paola al Leone ; conciopacofa che 
ejjèndo queflo animale di natura calidipmo, che furiofa^ 
mente ama -, come notano Plinio , et ^ridotele \ clemen-l^ 
tijfimoj poiché scegli è affali to dall' homo , pur che non lo fi- 
rifehi j non lo lacera con l' unghie *, et hauendolo intimo- 
ritole fuperatoilo lafcia Jenza fargli male ; generojh , e fòr- 
te, che ogni altro animale abbatte , fupera , e •vince \ onde 
la fita Ipoglia era geroglifico della forteti:^ , e •virtù \ per 
quello dedicata ad H ercole ; e fu anco il Leone geroglifico 
dell homo , che doma i proprij appettiti \ fi dinotaua affai 
bene l'ardente carità di S» Francefeo , dt cui interna , et 
eternamente era talmente infiammato , che •volle Iddio 
benedetto donarcela per particolare infegna , et imprefa ; la 
clemenza grandeych'eglt hebbe con tuttiyCt in particolare in 
perdonare alli calunniatori della fita fama, aulìeray e mi- 
racolo] a •vita-, conuincendogli anche con appretargli den- 
tro le fue proprie mani gli ardenti carboni, e •vtue brade, 
acciò che s'infiammafiero nella credulità i onde ing noc- 
chiati gli chiefero humilmente perdono . Lagenerofità del 
fuo animo inuitto,<virtuofò, e fòrte ; col quale per /patio di 
nouant'^vno anno, combattendo con indicibile •virtù con- 
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tra quei tre ficrUe fòrti nimici, Carne, Monàoy Detaonitl 
domando continuamente gli appetiti delfenfo-^ le fùperòyde- 
heUòyCt abbattè, e reftò fèmpre vincitore, e trionfante -,'con- 
firme di lui canta /anta Chieja : Carnem domuit. 
Mundi blandimcnta contempfic, Hoftemc|ucfu- 
pcrbum , paupcr , & humilis , fortiter dimicando 
{upcrauir, & deuidis hoftibus, criumphat corona- 
lus i n CceIìs . £ perche il capo del Leone fu fèmpre firn - 
bolo della rvigtlanr^, (poiché tra tutti gli animali c hanno 
trvnghie curue,il Leone fubito dopo nato <vede-y et è oltre a 
«ò molto parco del Jonnoy e party che gli occhi nel dormir ri- 
fflendano in am certo modo, aperti ydi donde nacque, che k 
Greci hebbero i Leoni, non folamente su le porte dvCMice- 
ne^ma nelle porte anche de Tempq,come CuRodi dille co- 
fe diurne ) aUudeua alla continua <T/igtlanta di S.Fran> 
cejco nel proteggerete cuRodire Napoli-, e je del Leone ft dif 
fi, Leo rugit , quis non tiraebic f figmficaua il ruggito^ 
de* miracoli del Santo, col quale atterrì tutti i maldicenti , 
et 1 diauoli (le fi dtfcacciandogli da i corpi humani . Zhfàc 
^n bello fpiritotche applicò il principio delmonofhco: O 
noue nate Leo , col colore deH'habito leonato-ydelquaL 
colore per lo più ordinario fogliano efjere i Leoni,. 

*T T Edeaftappreffò ^apparato dentro la Cf>ie[a.ornata di. 
^ ^ quante cofi le poterono recar 'va^ezj^*e marauiglia,. 
Vi fr inteffùto con inuétione noua.nm cielo di taffetà. roffo,t: 

egiallo,con ìntrecciamentL di felina ^ro,e d/ teltglia d ar^ 
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gentò,che fkcetta waga, t leggiadra profpettiua. Di la su, 
infino al cornicione di colonnette di legno di noce , che cinge 
il corpo dilla (hiefa dalT'vna , e l'altra parte , erano pofii 
ricchi drappi dt damafcogiadhe rop-^ e ne i njacui delle fi^ 
neflre, broccatelli dell'ifiejja cjualità di colori . Sopra il cor^ 
nicione o/i collocarono di pajjo in paffo ’-vafi grandi d'ar- 
gento , con fvarij , et odorofi fiori j et acciò che rendejfierd 
maggiorCye più 'Ziaga 'Vtfia, nji tramez^rono candelieri 
parimente d'argento con lumi -, gli archi delle Cappelle fu- 
rono recinti di njn ricco faggio diftta rojjd , e gialla , e di 
oro fino^e *Zfi pendeuano lummofe lampade , dentro a uafi 
eCargentOj tutte le mura del rimanete del corpo della Ghie- 
ra infino a terra^ compar aero arricchite di brocato rodo , e 
gialloy abbellito con molte Charitas j infegne della Religio- 
ne de' inimi-y gentilmente lauorate ad ago^con oro, e [e- 

tagiallayC rofia. *Nobilcye maeflofa 'vifiafaceua 'vn Cri - 
{io grande inchiodato in Croce yC'vnOyC l'altra [colpiti in le- 
gname di rilieuo, per mano di eccellente Adaefiro , collocati 
[òpra l'architraue , che diuide il corpo dal titolo , intagliato 
con lauori poftt in oro,nelli quali erano frapofle alcune pit- 
ture della fantijfima *7a(/ionCy e fpiccauano afai bene col 
fplendore di fei torcette di cera acce/e Jopra candelieri d’ar* 
gentOyne' lati della Croce-yC col lume, che fi 'Z’cdeua in tren - 
ta lampade yUnche d'argento, pendenti intorno l'architraue. 
?^#/ titolo della Chiefa » e nel Choro dietro t editare mag- 
giore rendeuano afidi bella, et allegripma profpettiua , gli 
adornamenti di drappi di broccato rofo, egiado , con fireg- 
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gio di [età, et oroyattorno attornoyche copriua la cornkeyfàt» 
taui per qucfto effètto\ e fo(ìeneua molti giarroni ^argento, 
ripieni di tanta diuerjìtà di heUiJJimi fiori» che cagionaua^ 
no indicibil fvaghezjia a riguardanti. 

1 paramenti ••uguali delle pareti dentro le Cappelle» per 
la ricchez^^ del drappo^ ch'era di damafco lauorato dìoro'y 
e deìli fronti de gli Altari , che furono di lama d'argentOy 
con trine di ricamo et oro-, per la ••vaghezz^yCt ‘Vnifermità, 
faceuano bedayC pompofa moHrayaccompagnatt da gli ab- 
heglimenti dtgiarre d'argento piene4i fiori naturali , com- 
partiti con fioriy che fingeano il naturale ; e di candelieri di 
argento con candele accejè , che poggiauano su i piani j in 
ciafcuno delli quali fplendea in mez& aliegiarre d' argenta 
*vn Reliquiario di hebeno pollo in oro , et ingemmato di 
pietre pretiojè. 

^ella Cappella oue fld t Icona col ritratto di S.Fran- 
eefco di 'Taolayprefò dalfuo originale jf ubilo che la fua be- 
nedetta Animaylafciando la Ipoglia mortale^andò a gode- 
re l'eterna filicitd fi fz^iddero tanti i^a(i^ argento »e d'oro, 
e cofi numerofi tabelle di argento di preggio, nelle quali era- 
no cfiigictic diuerfe gratie, per intercefione del Santo y conce- 
dute da Dio benedetto a beneficio de' fuoi dinoti, che copri- 
vano tutte le mura dall'alto al baffò-yC tanti diamanti d'o- 
gnigrandezss^ydi che era 'VeHita •una Hatuetta del San - 
tOyalta cinque palmiyche firmandouifi il guardo, refldua- 
nogli occhi abbagliati , e gli animi di marauiglia ingomi 
brati. Accrebbero •vaghezsittC tnaellà a quefii ricchijfimjt 
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fMmtncii^na reliquia inpgne del Santo Precur fardi 
Cri fio G io. “Batti fi a , dentro <~una cajfettina dheheno m* 
dorato I adornata con fei heìlijjimi cameli doro majjkcio \ 
*z>n dente molare di Sdaolo ApoRoloyet •‘vnojjo del hrac‘ 
do di S, Mattia Apofìolo , ripofìi in due 'vafì d'argento j 
l'habito di color cincricio, che por tana S.Francefco di Pao- 
la ( come accennammo di [opra) ripoflo dentro *zfna caf-^ 
fetta d'argento majfcciojunga quattro palmi, altane larga 
a proporttone j in mezp alle quali era collocata la fìatuetta 
con i diamanti'^ et a tutte faceuano njaga ghirlanda molti 
fiori d'argento /multato con ‘TJarij colori (opra Jeigiarroni 
parimente d'argcntOy et altrìtanti candelieri d'argento cotb 
lumi. Ogni co fa era foRenuta dall'Altare, 'vefìito di tela 
doro, ricamata concannottigli,e lauori ombratf, e d'vna 
touaglia àt (età con ricami anco di fiori ombrati -, et illu^ 
firato negli angoli da due torcieri grandi d'argento con tor- 
ce accefè \ njn finijfimo tapeto coprtua il pauimento della 
Cappella , refi '■vago da infiniti fiori } come era anco refi 
l'arco di fopra da cento lampade grandi , et altre pìccole, 
tutte d'argento , e di pregiatijfimi lauori j appefe in tre tra- 
nette intagliate, e pofie tn oro. 

irandofi poi 1* Alt are maggiore, fungo quindeci pal-^ 
mi, et i due collateraltpiùpiecolf, non fipotè goder più bel- 
la,ecurio/a n^ifia di quella, che 'vi fi godè. Pendeua fopra 
quel di mezo 'vn ricchijftmo T ofièllo ( c'hoggi chiamane 
Baldacchini, del qtéal nome ci fruiremo in quefìa deferii- 


^s4 Padronàtiza di SFrancéfco di Paola 

ÉÌóne) di broccato biamo con ricami di cannonigli^ oro 
fino ; con perle d' incredibile groHezj^ > con perfiniffìmi fme^ 
raldiy et altre pietre pretioje: ( palamento degno d'^z^n pa- 
ri del Signor lattea d* codina i^icerèyche fi compiacque per 
ad' bora honorarne quejìo altare ,) il cui fronte era or^ 
nato di broccato riccio fopra riccioycon ricami di feta,et oro\ 
con lauori di <z>arij *vcctdiiC fiori ombrati yC con le calate di 
brocato. ^elpiano^'era collocato mn gradino lungo al 
pari ded'eydUare, tutto di piatire d'argento majficciofo^ra 
di cui poggiauauo quejie uaghegalenterie, et arricchite di 
pretiofi pegni, yna cujlodietta d'argento majficcio, indora- 
to alta due palmi, e mezp, abbellita con otto colonnette d'ar- 
gento \ nella cima haueua 'z^n gioiello in firma di Sole co* 
raggi di preggiatijfimc perle -, /opra del quale trafpariua 
lucidipmo crtflallo-y oue ripontndofi l'hoftia /aera j po- 
lca ben di lungo effèr 'veduta . Z/na fiatuetta d'argento 
majficciodt S Francefeo di 'Taola y /òpra ba/e pure d'ar- 
gento majftccioy ornata ne' fianchi con due Cornucopijy che 
fojientauano due Angeli , i quali teneuano eleuato con le 
mani •vn <va/etto di cri/ìalLo, oue fi conjàuaua l'ojfi deda 
fpinayC dorfò di ejfi Santo, et appariua ajjai bella, perche i 
Cornucopq ,e gli Angeli erano parimente d'argento majfic- 
clo,e di gentilijfima manifattura. Vn <va(o d'argento 
majficcio di bellij/imi latterò , Jo/ìenuto da due Angeli del* 
l’iflef/ò metallo, e lauoro -, et il <vafo fcruiua per JoHegno di 
*vna carrafina di crifiallo, piena del latte della fantiffima 
Vergine ^iadre di Dto j / che fu donata alla Chiefa^ di 
~~ ~~ S.Ltù- 
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S.Luì^i dal Signor (Cardinale Cranuela di bona memo* 
ria,ej[endo 'Victrè del Tiegnot) del qual latte Ji 'vede gran- 
dt^e miracolalo effetto j et è^che in tutto l'anno [t mira con - 
gelalo -y nella fèfla poi della fua JantiJftma Affuntione al 
Cieb fi liquefa tutto icon lupare, e riuetenza di cia/cuno ; e 
cofi liquefatto dura dal primo •vejpro infìno alla fera del 
giorno feguente,e poi dt nouo fi congela . Splendeano intor^ 
no a quefìi [acri pegni otto candelieri d'argento con torcet- 
teacceft , compartiti congiarroni d'argento ripieni di fiori 
a marauiglia belli . Più Jotto in >vn' altro gradino pari^ 
mente di ptaflre d* argento yjàceua njn marauigltofo 've- 
der e in mez$ a quattro 'vafi grandi d'argento, et altri- 
tanti di criftallo di montagna ligati in oro\ *vn nobtlijfima 
7{eU fjuiario di hebeno,alto più di tre palmiya modo di T a- 
bernacolo, ornato con deceotto colonnette di crtflallo di mon^ 
tagna Itgate in argento dorato yCon otto piramidi di diajfro,' 
e con diece giarrette dell'ifiefio , l''vne , e ['altre incaflrate: 
con oroy et alle giarrette aggiugneuano 'vaghezjjt molti fio- 
ri d'argento maeflreuolmente lauorati . Era olire a ciò m 
•vna parte arricchito dt molte Reliquie infigni dt Santi \ e- 
nell'altra ingemmato di numero grande di pietre pretiofe dì 
molto 'valorey e ^er giungerai 'vaghez.za, c ricche^a, *vi 
era collocata nella cima njna Croce di diajpro orientale 
di pregiotcon reliquia della fantijfima Croce di Giesù Cri- 
fio • Fù quefio 2{eliquiarÌ9 formato con indu^ria, e fpe - 
fa di Gioi Antonio Scodes Qtadino T^politano , che fù 
unta curiofo,e diuoto nel ragunare infinite reliquie di San-j 
th 
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rìf et in comprare quadri di pitture eccellenujjime j che non 
hebbe, ne haurd mai pari^ non Jparmiando a fatica , ne a 
Jpe/dTvemna j ornando le (acre reliquie con oro , e congto^ 
te , con ^rauaganti ligature e l'haueua tutte collocate in 
runa Cotonerà della fua Cafà , adornata aguifa di pic- 
colo, ma famofo Oratorio, con licenza di Monfgnor /llu~ 
firijjimo Arciuefcouo -, doue andauano tutti i Signori p^ice- 
rè, con le Signore mogli-, Principi, Principefe»e qualfuoglia 
Signorefirafliero, Prelati, e Cardinali | ammirando tan- 
ta dinota curiofità in un focolare, e tante belle, e ricche co- 
fe. Fu ammirabile anco a Citadini,e firafìicri per la bon- 
tà della uita efèmplare j e col minifirare infinite uolte a 
gU inférmi de gU hojpedali con le proprie mani, e Jjiefe fite\e 
col confortare , et aiutare a ben morire i condannati dalla 
giufiitia i et ejfendo già morto nel fior della giouentù , fi può 
dire con diJgu(io uniucrfalc-, non dico altro ( perche il de- 
Jcriuer apparati non imprendejjè fiile d'hifloria ) /ólo , che 
la fua memoria uiuerà tutti i [ecolt,come hora uiue nel- 
la fua uaga Cappella nella Qjtefa di S. Luigi-, arricchita 
di molte reliquie, et in particolare di quefìo nobtlijfimo Re- 
liquiario } perche t altre le godono i *Tadri Theatini nella 
Chieja de* SS.^podoìi, eti Tadri Cappuccini nella loro 
Chiefa della JantìJfima Concettione di ^oflra Signora -, i 
quali tra l' altre di quelle reliquie , godono un pezjcg d'ojjò 
de S-PantaUone martire^et una carrafina del fuo pretio- 
fo f angue , tl quale pofio incontro all'ojjò fi liquefa $ e bolle j 
Rifattili compartiti a qutfie (JhieJe da Lucretia Carrd- 
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fafita madre, conforme la •volontà , eh*cllafaftM del 
gHo, che mortab mtefiato, 

J^on minor leggiadra , e ricca mofìra faceuano i d$te 
baldacchini di damajeo con trine ,efrance d’oro fino, che 
copriuano i due z/dltari de’ fianchi-, i drappi di broccato ri- 
camato di che erano •ZfeHite le loro facciatele ornamrn . 
ti digiarre d’argento dorato piene di fiori j di candelieri di 
argento con lumi-, e di due Croci d’argento, che fi •Zfedeua» 
no sài piani, t ' 

Recauano finalmente fplendore a tutti gli Altari fei 
torcieri gradi d* argento ( prejlati anche dal Signor TJice • 
rè ) con torce aceeje , collocati ne gli angoli -, et •z/aghezxa 
tre tapett lauorati ad ago con [età , et oro -, che copriuano i 
feabeUi a piedi . Sorgeano •uicino a i lati delT<iyiltare 
maggiore due palchetti vefiiti di broccato rofio,e gtaIlo-,che 
Jeruiuano per la mufica a due cori, di •voci» e di fuoni d’or • 
gano,e d’ogni qualità d’infirumenti. 

Così fi terminaua l’apparato , che fu da tutti fomma- 
mente commendato per lo numero grande , e <valore degli 
argenti, ori,e prettofe gioie-, per la •vaghezj^ de i galantifiì^ 
mi abbeglimenu,per lariccheej^ de’ drappi-^er l'artificio,^ 
fo ordine con che furono poRi-, e per la (jualità di colori , che 
adudiuano all’arme della citd,cke jono vn campo rofio, e 
giallo , ' • " 


Agionarono anche diletteuole,e *vaga •vìfia molte in- 
■ gegnofe imprefè dipinte in quadri ornati con fifìoni, et 

H haueuano 
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héueuMno i loro moui i e malti elogij , a tnfcrittioni \ et^vn 
mimico, et anificiofoT empio di ^erjì Urici Jatini,e tofcarti\ 
compir tilt intorno la Ql^iefa. 

"^^DelTimpre/e ft fono regiHrate qua le feguenti ^ collocate 
hi quella maniera ^ , 

Sopra la porta della Chiefa dal di dentro, che mira 
X Altare maggiore era ^na ^aue inmez^ aU'onde^ 
col Pefee Remora^che la ratteneua^col motto ' 

Vircsabalto. ,m .►nx 




s fotto •ui fi teggfoa r infcrittione di queflo tenore^ 

Vouiftis Neapolitani fìnccrèrreddite hilariter: 
Piétiffimè oratej & piaudite B.Fracifco è Paula » 
^ Numini.Patri.Aduocaco, Tutelari maxime. 

Seguiuano Sedare pojìe [opragli archi delle Capette. 

X yh Sole cinto intorno di luminofe Rette , che quafi ac-^ 
corte , et offequiofe ancelle U faceuano grata,et honorata ca^ 
tona, col motto 

.. Micat inter omnes. 


Uinfcrittione di [òtto dtceua cof)% 


Felix Neapolitana Ciuitas 
Qu* ìntcr prxclarillìmas Orbis terrarum Vrbes 

Innumc- 
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Innumorabilibus dotibus ornata eminec } 
fed felicior , 

Cum fandifllmi Franciici e Paula Pacrociniunu 
(ìt confcquta_i". ‘ 

Vn Struzs^^ che con anfofa pietà ^areun Jchmde^ 
re quattro dell'^oHa Jue , col motto ~ , 

j 

Charicaris opus , ^ 

Col feguente fcritto] - i li i iV 

i 

Ex tu* Charicatis ignicuIis,Bcatiffimc Patriarcha. 
Ingcns virtutum fiamma in Ecclefia Dei crupit. 

La mifleriofa T otre della Cantica ycol motto \ 

Mille clypci pcndent ab caj . 

E di rotto •veranfcritte quePe parole y * . »v 

Lartamur omnes fandtiffime Francifee è Paula, 
In *ternum exultabi mus , * 

Et habitabis cum tuo Patrocinio in nobis. 


y na Fornace tutta aceejà di focoycol motto 
EfHcaciùs ardet. 

Q>n quella injcrittione » 

Charicatis Sol ifte fulgenciflìmus 

H % 
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Tenchcas'qmbus obrud, errabamus incerti, 
Sandticacis fiiac nitore illuftrac. 

Vn Giulio fiorito attrauerjato con *vna fpa da/l motto 

Candori illsfo; 


t 'tv 

■iW 1 


-X.VtU'j 

Col Jeguente elogio , 


:X\ 


.,w ttVJ 

^ X .. . 


SANCTiSSIMO FRANCISCO E PAVLA 
Virginitacis perpetuo Icruatori \ 

Cuius numenlucidilfimo colluftracum fiderei 
, Vrbcmiiplumquc Regnum Ncapolicanuna- 
.1 fclicilfimc illuminauic. v t j 

y'n Alveare con l'api, col mó tto , ^ • •• T h . 

.. Te Dace,*. /I, all il 4 

* k 

E àtjQttò *ZfeTa fcrittocoiìi ' xi^ ^ 

D. FRANCISCVS E PAVLA r.I 
Sobolco) alieruin Ftanciicuiu, 

• Ex cadeni Patria enucriuic ; 

Quem vita in Calabria, Sicilia, & Hifpaniij, 
MorSjNcapoli rcddiditilluftriorcni, . 

• 

SiaHi*dtn4 a Fra Francefeo dt *7aola dtU'tQijJò vidme 
de Minimi , il tonale feguitando le nfcRiggia del' Santo 
Fondatore» non fi Sacerdote, ma laico. o conaerfo \i dopo 

hauti M 
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Nella Cita di Napoli. 6r 

hauerui menata da ^tonane contlmtamente /anta ,ct a»' 
fiera ^ita con fama dt miracoìofo , fpetialmente in Spa • 
gna,et in Sicilia , gionto all' ottani' ot te fmo anno dell'etd 
fua t lanciò la Jpf^glta mortale mi AiomfUro di S- Luigi a 
•^ent'njno d' Aprile del mille fèicmto 'vent noue^ con tan- 
ta opinione difantità , che ditiolgata fuhito pir la T^poli 
la fua morte <zfi concorfe moltitudine mfnita de' popoli per 
'V edere tC 'venerare il Juo corpo, e per impetrar da Diogra - 
tie per mezo fuo ; con tanta d'uotione , che maggiore non fi 
haurcbhe potuto defìder are ^ fe S. Frane e fio di Paola jfuSe 
egli flato: il concorfo de' eguali perche non mancaua digior* 
nOyC di nottOyanzà ogni bora crejceua per legratle di finita^ 
che molli dtceuano riceucre lo contatto filo del fuo corpo» 

' ( la verificatione di che [i [erba alla [anta (hiefa ) non fi 
potè per quattro giorni Jepelirey nel qual fpatio'y fu cofa ar- 
to am mir abile y€ della pietà, e religione della fedelijjima Ci- 
ta di Napoli degna-, il vedere t Principi, e le Prinapeffe, e 
tutta la nobiltà mila calca dtl popolo , con pei icclo di eff^ e 
foffocati -, benché fpallegiaù dalla guardia de' Spagnoli , e 
T edefiht del Signor f^tcerè,e da' loro feruieloii j cercare di 
auanzctrfi, et auuicinarfì al corpo morto -, et alcuni di lo^ o 
leccare il fanone , che vjciua dalle piaghe delle gambe di 
lui, et in tanta copia, che ne raccolfero due carrafine . ‘Beato 
li riputaua chi poteua hauere vn ptzsP del fuo habito , thè 
le fu tutto lacerato . ‘I\fè fi ritennero di rompere la porta ^ 
della fua Cella , e toglier ne per cara reliquia cw che ve rii 
trouarono-, e di pigliare in persigli alberi ddaranci, et i ca- 

uoli 
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ti oh piantati da lui Ma [opra tutto diede gran marauiglta, 
eflupore il cedere le catene di ferro dt grojje anella dtpe- 
fo dt quaranta librcych' egli per rc/enticincfue anni continui 
manzi la fua morte, di notte, e di giorno haueua portato su 
la nuda carne, per domarla anco in ejuefti/uoi ^ultimi an- 
ni. Fù finalmente contra la <z>oloruà della maggior parte 
de' popoli , di nafcoflo fepelito netta Cappella dirimpetto a 
quella di S.Francefco , come fuo imitatore, oue però, lafo- 
pr adetta impreja con tt infcrittione fi leggeua. 

Parue do effondo morto quefìo diuoto feruo dt Dio nel 
tempo, che Napoli celekraua la [olennità detta Padronan- 
za data a S.Francefco, rvoleffè accennare il Santo , che fi 
la cita l'haueua prefoper Padre,egli l haueua dato •zmfuo 
caro figlio’, efe l’haueua eletto per Padrone, e Protettore, effò 
l’haueua mandato 'vn [uo feruo , et <zin r^alorofo foldato 
detta militia detta fua Heligione. 

Appreffo 'vera per impre fa 'vna Charitas in campo 
azjirro , col motto 

Non extinguitur igne. 

• , ■ V' 

Con quefia infcrittione , 

Humilitas, Paupertas, Charitas * > ‘ 

Intcr mundans milidtC calamitates , 

Diuum Fracifeum coelcftis Ducis Commilitonern ' 
In ccelis laurea coronauit, 

Neapolis fuum Patronum eicgit. '* 

yn’EU- 
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Nella Citi di Napolt ijiF ,/ • ^4 

Z^n Elefante con la torre sn le fpaUeAtl motto 

Abdmendo fudinec.' 

• - . i 

Col jeritto di fotto ^ , , 

> 

Adolefcens diuino ardore fuccenfùs 
Reliólis parentibus eremum petijc, , 
Etcoelcftem vitam (è(5tatas 
Sanóticacis gloriam ed confequeus* ‘ 

Vndm^erde albero tT Alloro co* i frutti , è con le fron» 
di ^e'I motto, 

Aeterno lumino. 

Conia feguente infcrittione, > tn- 

. w - i J 

D. FRANCISCO E PAVLA 
Quem Calabria fclicitrr genuit , ' * ' ’ 

Campania,& Hifpaniahbensenutriuit, 

Gallia reuerenter condidic. 

Orbis cerrarum, fummo cum honorc,vencratufi''' 

*Un Delfnoyche in mezp al mare p leuaua dall* onde y t 
fio miraua ti Ciilo,col motto 

Contemplationefecurus." 

E /otto p leggeua queflo T etraHìco , 


Noftra h«c cibi Ncapolis 


•criD uVn*j\ 


Addilla 


DIgitized byjtjOOgle 


14 Padrbaànza di S.Francefco di Paola 

' Addica Tctnpla plori nUi^ 

Tuo làcrauic Numiui 

% 

Tuo dicauic Nomini. 


Z^nty^mttranto tra le Ipinctcol mett§ 

•j 

Scmpcrquc vircbic . 
Q>n que^ofcritto di fotte» 




Siuè HofpeSifiuc Inquilinusedo , ^ 

•' Potentiffimum Francifeum c Paula ^ 

Nupcrum Patronum in Vrbc Ncapolitana > 
Et in coco Orbe cerrarum miraculoru Patratorem*, 
Qm cciam fùriofìs quictem * & infanis fanica- 
tem conculiCj vencratur. 

VrC Hif^ogrifo con l'arttgU foUeuati in alto»coì motto 

Vigilantius, 

® . li-tri- O 

Con lo fluente dtfiico , 

Cun^a videsi ventura lapis,cibi lumina mille, 
Vitac,vc continganc tempora letta mihi. 

Soprala Cappella di S.Francejco nj era *^n quadro 
con ^nglohbo dorato , con raggi parimente indorati , col 
/crino Charitas in lettere d'oro, e'I motto 


Maiorin minimo. 


ùìaf ^ ".A 


Con 
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Nella Cica di Napoli. 6 $ 

Con la Jejuente injcrittme parimente in lettere d'oro, . ^ 

O BEATISSIME FRANCISCEì 
C ui ncc ignis ardor nocuit in tornacc i 
Et mans vnda abfquc nauigio obcdiuit j 
Ec venti oblccundarunt-, j 

Et mora non obftitit in fepulcrisi 
Et arcana, qux alijs incognita fiiert/J 
Volente Deo, nuda,& aperta le obiecerunt I 
Adiuua « procege , & lub cuum prsfidium nos 
lulcipo . 


^elt altra appreso •v* era il Sole ri/plendente ] col 
motto 


EcfoueCidc £tuecl 
'£ fitto n/erein firitte quefie parole j 


Non Soli Iaus»quod giros perpetuò motu módcr 
rando illuBrat ^ 

Sed tibi,potentiffime Francifce z Paula» 
Quòd Orbem cerrarum lan^iicatis fplendore ilr 

lumioas» 

KcgnumqueNeapoliranum ccelellibus imbri* 
bus rigasi .. ^ ; 

NòEris numquàm dilcedas ab oris. 


VnArmeìlino mi cerchio di fango, che per non imìtrau> 

- I 
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tarp,J^ conttmaua iui morfrr^col métto 

, Mori , non fcedari . 

Ccn injcrittìone^ ^ 

Semper fé imraaculacum cuftodiuir» 

Semper locjutus eft vcritatem in corde fuoj 
Nutnquàm egic doluni in lingua Tua, 

Piacila enim erac Deo anima illius. 

// Ramo d'oroycol motto 

Vi t • ' tempore venir. 

(^on qmflo epigramma, 

FidchfìTimo Populo Nca pblitano, 

Cun Aa felicia ; & faufta pioocment ; •? 

Et tu intrdouces illum in Terram Pacis, 

Quam Deus Abrabz Po^lo iùo promific. > 

La Torre del Faro in *vnpo(no di mare eoi lume den • 


.W. fi 


L ; 


trotdl mottOf 


r*< 


Ec pjropè • & longè cuccar. 

^ -.i . 

Con la feguente inlcrìttione I • 

Quid Mempheos miràculal aut Rhodiunu 
/ ~~ . . Coloflunu , .. 
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Nella Cita di Napoli ; ’ 

• AdmiratacfuncGcntcs.'* 

Admiratidus Francifcus è Paula_« ^ \ 

Vir maxi mus, tu m virtutum copia-., 

Tùm vero miraculorum facultatctam potenti,' 

Vt pocnc ei ad manus fèmper efle videretur» 

Vnaghianàd, col motto 

Minima maximum facic . 

*“ * ♦ 

Col feguente elogiof 

Minimum FrancifeunL. 

Mirifìcis , de triplici infefliiHmo hofte,vido^ 

riac fpolijs onuilum , ' ( 

Humilitas ad Aethera.» 

Summa cum gloria , triumphamem euexit. 

^ttorn^aUe pareti del titolo della Colepi *v erano, pi 
t altre imprefe, quefle . 

a 

'Una T eftudine con Fall, e'I motto • •« 

In humilitate viger. ^ 

ir ■ y 

Una Ciarra con la pioggia fipra^ e*l motto ^ 

- ' irA.' 

Jlpor e del Giglio, col motto 

I 1 Non^ 

■ 
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Apollo rigauit . 


^ i Padronanza di S.Ff anccfco di Paola 

• Nontabcicit. 

Vn CipreJJò, col motto 

r. . Intcr omncs » 

Il Dattilo, cal motto 

Semper florebic . 

t r 

Il Camelo carico , col motto 

Non iupra id quod potcftisj 
l/u rverdCfC fiorito ceìpuglio di rofcycol motto 

Suauiùs , 

Tutte ITmpreJe aUudeuano aUa rvergmità,aflimnza, 

puritdyContemplationeyintegrità,auflerttà delia ^ita-, hu- 

mìldy carità , et aB! altre ^irtù , e gloria di S. Trance fcp 
et aUa felicità, e ficure^za , che gode «N apolt con la tutela 
drvn Santo così celebre, caritatiuo, e potente, c hebbe mol- 
ta facilità neìT operare miracoli di grandtjfimo (ìupore. 

Inmezp del titolo fi wedea rvn 'quadro grande , nel quaU 
da famofo Pittore era dipinto S.Francefco , quando fondò 
f^ontfier 'i in Frància , in Germania , e nell x^ufirìa \ 
oue ipopoli allettati dalla doUenna delfino parlare, faceua- 
no a gara ad rvdirlo , a/eguhrto, et a pone Irtejequttone i 
jmifantijfimi documenti j cmoUt prendendo tbabao deh. 
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Nella Cita di Napoli* 6^ 

la fua Religione y ancor che la più auflera di tutte per la 
quarto y'oto della <^ita ^areftmale perpetua 5 e fono il 
quadro ft legge uano t feguètt •Zferft ferini in lettere dora» 

Orphea qaidionitu qucrcus animaOe canoro» 

Auc Amphionijs meniaftruóla modis» 

Vel modo Romulei eloquij decus infcrat aftris 1 
Cccropiumuc canat garrula fama melos ? * 

Àequora lenilTcc fandtx dulcedioc linguar» 
Pauliacus» Coris flancibus ada «Pater. 

Sed maria« & fìluas» quercuique^Notosq^ ferafquèj 
Exiguum cft modulis perdomuifTc fiiis. 
Viceritad hominum} quod ferrea pe(Slora fando7 
Vnum hoc prò cuncàis» fama loquatur opus. 


T Uà quefie impreje, infirittioni y e ruer/i , comparai 
afpii hello , e riguardeuole il mijlerio/o T empio . S. 
pr ima nel mezp del cielo della Chiefafacea 'vaga mojlrà 
nm' Aquila di flrauagante granderj:^ > maejìreùolmente 
lamrata-y e con le alt teje moflraua di 'volar 'verfo leflel^ 
le y e [otto dt (e calcaua le nubi , ( che *veran formate al 
naturale , ) et hauea quello motto, 

ALTIOR ISTIS. 

il Tabernacolo di quefloTempio, erano dalla parte di 
jù i cioè dell ’ cy4ltare maggiore ; quattro colonne piene di 
fverjt, che alludeuano a i quattro *voÙ della 2(eligiont 

Mini-, 
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fo Padronanza di S.Francefco di Paola 

t^inimitana -, Pouertày C<tflità * Obedien^tc ^vita 
^uarepmale perpetua y due dalla parte de/ira, e due dal” 
4f ftniRra . 

Seguiuano dalla parte deflra noue altre colonne piene 
parimente di <verlim lode di *Tjarie 'virtù del Santo j fo- 
tne lì dichiarar d apprejjo minutamenle-y et altre tante dal- 
la parte ftnijìra , cia/cheduna con bafe di color giallo fre^ 
giata d'oro i e ne* fuoi capiteUt timprefà al prop^to del fi- 
gnijìcato de* *verji j il che anco et a nelle quattro prime co^ 
lonne fudette , che feruiuano di Tabernacolo in quello 
tempio . 

La fojìtta del T empio erano due colonne di •verjìy cioè 
*vn 'Vaticinio diflinto in due membri j et il primo di que- 
fli era affijjo in <vna delle colonne della porta della Qiieja^ 
il fecondo nell'altra, 

Ilpauimento era 'vnOde , nella quale fi lodaua l*ffu- 
tniltd di S.FranceJcoy come 'virtù, eh* è fondamento e ba- 
Je di tutte l’ altre , 



Prima 
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* Nella Cita di Napoli. 7r 

La prima colonna dalla parte defira della Chìefa^era vn 
Ode in lode della pouertà in vetfo latino » detto Aichaico Co» 
riambico, Vimpreja del Capitello erano due Cicognetcioèicbe 
t vna porta il vecchio parentetcb'è inhabile à v^are ì/opra 
il dìrfo da vn loco ad vnaltroycol mottOy 


E gettate fublimcs. 

R Egina fedi Pauperics facri , 

Oibis triumphus > Chrittiadum decus ; 
Francifei amantis gloria nobiiis . 

Te propeer auóius gaudet hoooribus 
Summis i & attr'rs iungirur xtheris . 

Ffoos bic auaras , qux fugiens opes , 

Preffit fuperbo quidquìd habet pede.# 

Auara pettis : quidquid & India.^ 

Diues minittrau quidquid & aureus 
Tyrannus Orbis luce (ua link . 

Kegalc vidit feruitiuoi ttbi » j ‘ i 

Et feepert Regum iuifa pctcntiuou. ,* 

Abiecit illi Calila pluries • 

Corona plantis ofcula farpiùs 
Fixit , foperbis auda adamantibus : 

Sed fola cordi Pauperies futt i » 

Beatiorem forteque Paupcrutn » f 

Quàm Regis ottro credidit aureo • * 

Non meflis atnplis crefeit in horreis > 

Nam fola Diuis Pauperies mctit, 

Et fola abunde Pauperies alit • 

Spcs fola cun«ttis confulit, ac fatis .* 

Nunc aftra merccra fiderà praemiumJ 
Francifee vides y nobile pauperum^ • 
Contcmptoi auri fiderà poflìdes . 
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Là fteonda colonna dalla parte finilira % tra vnOdt ittm* 
lode della Caflità in verfo latino » detto G liconico» Il cor* 
podeirimprejà fui Capitello erano due Pernici > (vna ver* 
fo Coltra I col motto, 

A£9atu foecunda!^ • 

A Dfis I Virginei Chòri 

. Marcr candida ; amoribus V 

Quae vrens pecora coelicis > 

Mortalem ad fuperos vehis • 

Sando foedere Cypridum^ > 

ViArix Diua Cupidinum^ 

Hucidfis i nona concineas 
Francifei decora > inclyti^^ 

Hic > hic , tela Cupidinis 
Fregit i fulmina Toenacì . 

ImmiiTa , & furialia_j » 

Ardeos dum magè fernidis t'* 

Gelfic peAus amoribus > 

Qux Circe fera mifeuie , 

Foedi pocula pe^oris _ ^ 

Templit , aeéUre CoelitunC I 
Caftumpedhis amabili» 

Caftis iun^us amoribus >'• 
lam caftas eboreas agir; 

Pingit fioreque VirginumJ 
Diui tempora > Caflicas . 

Calcai fiderà geftiens 
Agno iun^us olympico •' 

Calcai aflra niteniia > ^ 

Afiris Paula nicencior. 
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O i Nella Cita di Napoli ; ' . 

La terza eoJonv a gialla parte defìra era vnOde in ladr ì 
dell'Obbedienza in xierjn latine ^.detto Glieottieo , Lampre/k^ 
eravndefìneroyeon nm lacsio mvece di frena ^ canil/èi 
guente motto i . , » ■ 


Ci 


Omnia muta. cìIa 

A Ltrixprirha parentiurtu ^ ^ 

Nutrix& prigrioipcri, ì j 

Virtus gloria Coelitum». 

Mentis nobi lis ati)itra_. ri i . \ j 
Mundum fcruiooxegtni.,:;.i<{}5 
Pullam fcdeiebdiium-. v.i^cnsb f nY 
Atrox tc otbeibgauerac iji^t ,or ' 
HoftisToeoarusimperans -uhL ^ 

Indutus colubri fpolijs . ; 

Tc Regno viduam fuo • j 


Pracfecic animo lubens 




FR ANCISCVS domitor Ppii, ,;v 

Diuum lumen amabile^» ' . i 

Is talaria prapeci • nti* Ì .,r,*h t\ 
Penna nexuit orbibus i . .;,h { 
Praltana iìdereis , (acri ^ ^ ,C> ìì 
Aólus nutibusilmpcri . !i!ìti«niq nor-? 
Non ficnubibusimpaat^ >»;f j ^ 
Non fic flatibtts inouit .ii^iqì : 

Rc^tor turbidus AcoIus^'N- ? -t 
N il mirum;Imperiomicat I-J ' ^ 

Si tanto, caditotbisà ' ...ùìÌq : -ì ì 
O mnia iuffa fub illius,* .■ A 

- Nam par dcbuerai fcqui ' t7ÌM \ 
Tanto fcruitio ImpetiucrC • ^ ^ 
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la quarta coh>n»* dalUparft finidra era va Ode in lode 
della vita ^aredmale in verfo latino, detto Tricolon , cioè 
di tre membri ; 1 / primo di ver/S Alebaiei , l’ altri di Dattili’’ 
fi, Vimprefa vn Falcone, che vola in alto, col motto , 

Alca petit in paftus. 

Q Vii ò fbnea* fub niuea corni-. ^ 

Seruat voraccs, fomite Cyprip 
t lammts, & atra labe Godo, 

Virgincos inìmicat attua? 

Ah dira cibi nefcit pauperi* 

Vorago demens ; ilicet appetis 
Sorbcre, tcllus quid recondit ^ 

Quiduè dapum vchic vnda ponti* 

Tu pcriiicaces fìngis imaginet, 

Et corda focdis nurcU amoribus: 

Qùaf nupcr Agncts arnica^ ' 

Virginiws facibua premcybac . 

Hoc Dius olim nuraii»» praecau#t 
Afflatus herosj ehm (ubkÀferjL-. 

Indicir , audlis bellimenfia» 

Glande famem poficurus aróbrackj'. 

Non pinguis illum pocula Lib^, " 

Ncc rotta Colchi pca*»a-Phafldii^ 

Moucre: fprcuit quiivopimis 
DeliciascpuUs paraiaa. 

Fcrtur^fcneókana dum kuar aridanC 
Faba : pcruftae vifetra bttbulae 
A fc remouiffe ; atque ift atro* 
f Mira fìdes } abiifte vwinei* 1 

« ■ .!f' • vy. 
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1 5 Nella Ckà di Napoli.^ >ìr 

t&fauffa éatìv parte dtfira tra i/nOMe in lode 
dellà Fede in verfò latino del 'mede/kno metro t che la prete 
dènte • Vimprefn era vna Lince con queiìo motto > 

Inuifibilcìuftrac. 

Q Vandoque puro Hdera lumine , 

Quandoque coelam conflagrar ignibus; 

1 dindcmque vc^us SoJ quadrigis > 

Purpurcis recegic niccntcs, r 
^ Comas ; redodas pofl pluuias procul > 

* Fugerc nubes ; cundaque tnitiùs 

Laxante Coclo » Vifa cellus i v «y. 

Sollidtoèporuifle vultus. r:: 

Adefl triumphi poft fera przliaJ 
Optata , mulns pofl lachrtmas, dies • 

Deprome cancum , tange Clio 
Barbiton » aut cy tbaram fbnoranuì } 

En vidor Orci nunc ouac incJyrus 
Francifcus » inter loetus amabiles 
Coeli cohortes , incer atque_« 
Coelicolasj^lomerat chorea?) 

En ille ) cerninT vt fide! ferac 
Heros triumphans / premia fcilicerì , 

Manefque , Cocycique Erynacs » .tiv 
Aufpicio fldei reurnxit. 

Et vicit alti marmora Nere! » 

Cum lintre nullo nare per equora^ 

Efl vifiu i illum Doris > illum 
Obflupuit Thetis , atque Phorcus* 

• K a La^ 
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^ ^ t^adrbnanzà di S.Frinccfcò di Paola 

La fitìa colonna dalla parte finxLìra età vnOde itLa 
lode della Speranza in verfo latino dell* ifiefjo metro -, 
Vimprefa era vn Tronco d albero tagliato , che di nitout 
rigermogliaua > con quefto brenta j 

Fronde vircrc noua^ . 

, |-^ Efcende Coelo lucida mcniiutn^ 

I J spcs , vndè manat prodiga rauoeruoL^j 
Quo fonte dcriuantur vitrò 
Quidquidvbiquevigctbooorutn- . 

Tu prome vultus ; ilicec , iliccc 
Francifcus ingens , culmen & *thcria - 
Conuexa cootertipUtur alti > & ' 

Siderei platcasOlympr., , . j ’ 

lam ardcrbciitm vifere copiam à > 

Sedelquc piftas faique volubiles - i; 

Calcare formasi acque funtci 
Acque vices, feiiemquc fati.. ; ; I 
Hac te racrcntem prouidus arhitcc - . \ 

Francifce , Coeli fcdibusinfcrct a 

JEt inter Reroas beandun»-. ». ! > 

Ferre dabit fuper aftra noro'CnLii 
Hoc ergo tandem nos quoque fub duce.-# . i 

Vitam trabentes ^illcccbris procul ». 

Signumque Fraocifei ferentea ■; A 

Xcndimusaethcriaiinarcei» i.^i, j3 
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r'* Nella Cita di Napoli. 77 

La fettìms colonia dalia parte dejìra era vnOds in lode 
della Charità del Santo in verfo latino dell'inelfo metro , 
Vimprefa era vn Cane | che vjeendo da vn fiume tntra nel- 
le fiamme^Que vedendo ardere il corpo del fuo padrone^ vuo- 
le aiutarla t col motip r 
• • 

Quid vitti.'* 

Q Vx fìgna, vel qua$ lumine fulgido 
In fìgna > flammas igneus explicas 
* Franciice j qux te fax , quis arder , 

Quzuc Cbaris rutilante forma_i, 

Miriun vidcri te propc fulgurat A 
Atcollis altè Diue Cupidines > 

AttoUis ignea , fed pudicis 
Vifeeribus magè glifcit ardor ^ 

Exofus auras ; ab quibus xfìuac 
Siticulofutn pe^us amoribus H 
Quibus pctufìum cor fauillis 
Quouè rogo populatur Aetna. ì 
Deuota amori fueta fonantibus 
lutare fìammis> mens tibi deflagrac 
Ab vfquc cunis i & perenni 
Igne caler iecur xftuofum* 

Nafccntis alto vertice cum ftetit > 

Comas rclambcns, & cor amabile^ i. 

Depaftus ardenti procella^ , 

Et patria face trux Cupido » aiiM 

V' 
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o 
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-ft Padronanza di S.Fraticeico di Paola 

Vottau» colonna dalla parte ^iHra era vnOdi in lode 
della i^lanfuctudme in verfo latino dell*iSU^o mette; 
Vimprefa età vn Delfino con Un putto fu t dorfo\preCo il 
lito del mare > col motto , 

Sera ic, non focuit. 


N On aura femper ludit amabiiis , 
Liqiienris incer Thetyos «quota; 

Ncc femper alarum fccundo 
Remigio , Zephyri percrrant. X 

Nam foepè Cauro liuida Ncreus 
Curuat furenti tergerà ; foepiùs 
FcRiuus auro lucis errar • 

Lene cremens » fcriendus aura* 

En qui minaeis murmuris vnicè 
Ignara praefett pesiera : tu Notos 
Haud no(ci$ irarum , ftrepcotis 
Solus amans leue tnurmur aur«, 

H«c aura femper blanda fuperciii , 

Orifquc multis fiderà tranfdidic 
Enauiganda ; ve certa Auernuoi 
Vela dabant priùs ad nigrantenu 
lam nofeo > vt attua pa/^us ab igneis 
Agnus'caminis , contuleiitgraduin t 
Tuofque mites ad fufurrus » 

Depofitos rcpararit artus . ^ * 

Mirus videri fcilicet euocas 
Deuota lethi membra foporibus : 

Dum vetba blando voluis , ipfo 
• BiAhonio pociora plebeo . 



Dig<" ìd 


Nella Cita di Napoli. f 9 

La nona colonna era vna Ode dalla parte delira in ver- 
fù latino %affieo in lode della CModeliia . L * tmpre/a fui 
Capitello era vn Leone con alcune faette , che gli veniuana 
eotttraf con il motto > 

Blande cedic. 


Q Valis aurata tegit ora Phoebus , \\ 

Nube dum prìoiis rurilatquadrigis > 

Sic verccundo gerit bic ami^u » 

Lumina fronte^ . 

Ipfe coelcfti Tua corda Regi 
Suftulit, quamuis Icuiora peonia r 
Atcamen terris propiora femper ^ ■ > 

* Liimina voluit. t . 

Quaotus òvultu benè fiifus ardet * 

Arduus cerni decor , & fene«a* > . ) 

Candec alpina parilts pruina.» 

Vertice criois , •• 'c 

Cerne maturai ciec ore voces r 
Lenii , ac^urui, fapienteridem : » 

Verba non rnquamdedk ilio volai 
Le gc folata.» . 

Molle fic ripas fluuius remorder , : ”I 

Ncc fuperieao rigai imbre campo»; • - i : 
J^cfedcunaspuccafciciafer, ’ /i 

Ipfe fenefeit • ’ 

AcihcriscmèrearhuncQwriteinj; T 

Ore coelcflispo6to tuuenta.. : 

Sed Jicdt rioarum fem hk aaìAwn, eft wV 
V-: CeetcraDiuus.. “ in, 


il 


Ia 
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"2 i Padronanza di S.Francefco di Paola 

La decima colonna era vnOde dalla parte ^niSira del 
mede/imo metro Saffico in lode della Patienza del Santo » 
Vimprefa era vn Campo arato t che foggiate à piogge^ t, 
& à fulmini j col motto y 

Loeca diris.* 

S Ifte poenarum fera turba , foeuis 
Scmper irarum comitara flammis i 
Siftc quid gaudes potuiffe forics 

Frangere mentcs ? i» J 

Te licer milespaucat per hofles, ' ■ ;r»kil 

Te lìcèt Mauri per iniqua ponti * i 

. Nauta formidet j niraium videri i ; . /• 

Pallidusor^. ^ 

Cerne , qui ncfcit tua ferie Regna \ . ' 

Quique ceruiccm pofuifle gaudet , 

Siuè fecurus iugafub laboruai^ > 

Siuè doIoruriL^* 

lllius circa eR animus minarutnJ [*• 

Turbines inier > iuuat hunc proceilas 
Ire ) quas rerbis inimica centra :: < 

SuRulit aura . . j : 

llle > feu Coclo fonuere nimbi > ' • ikV' 

Siuè ridentes micuere Soles , r • 

Loetior femper tplit » cxplicaca ‘ 

Fronte , fenc6iannL_» . 

Integer venti , pluuìzque Olympus 
Talis elatum caput abdit aRris : 

Tuta ) ceù Pauiz d^dic hofpes > zgtis ' 

Pecora curis.j , J . •« 

Li 
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' Nella Citi di Napoli* , 8r 

Vvnieeìmà colonna dalla parte deflra era vnOdt in lo» 
de della Fer/eueranza del Santo in vetfo lat not detto Dico- 
lo difiro/of^ vn de verfi era Gliconico , t'alerò Afclepiadeo, 
Vimprefa era vna Fenice eflinta tra lejidme ^entetil motto 

Incus alle. 

Q Vem tu Dius amor metus 

Ccelefti laqueo vinxeris aróliùs : >• 

' me lórmidine pedkora-. 

Caftus follicita nomina rcAiùs y 
Securi & vacui ocenpat . '' 

Hic nullam pharetra; vimjneque pallida* 

Morris , dilTagiet gradum-. : 

Nulla hunc poena minus dilTociabileni 
piucllecfuperis, neque^' 

*’ VrgcbittrucibusRomaNcronibus, 

Tantum vis adamantina .» , 

Atque xs tergeminum , quod tua fuffick 
Virtus , prasflitic inuium > 

Atque armis Libitinar , acque minacibiu] 

Farìs cedere nefeium.» 

Francilcum , rabiem vidimus arquoris ) 

Sey llxique canis dolos 

Haurire intrepidum, lamine viuido. 

Aufum prò rate linteum 
Tcndiffe in medio gurgite. Ncreus 
Miratus liquido finu • ' f 

Exciuit pelago monftra natantia>i • ^ 

Aetnoe hunc impofit» minas wto-'.i 

Temncntem obRupuit , Mulcibcr infolens. 

Ac pcnens cbalybum manu 
Strióiuras j animas reddere dcnitit . 

L 


! 

I 

I 8 1 Padronanza di S.Francefco di Paola 

La duodecima colonna dalla parte ^aifìra era vnOdtZ 
in lode del Con figlio del Santo in verjo latino Anapefìieo, 
f Vimprefa fui Capitello era vno^eccbio^col motto ^ 

Confulic. ‘ 

F ortuna rota veda volucri, 

Luminis expers, arbitra rerum , 

A(Tuera graues ludere lufus : 

. Depone minas > mitte furores : 

Sifle rotarum , quo cunda ruunc 
Mcnia nutant i ac Regna labanc . 
latn vida iacea > confili arnica^ 

Vis I Francifco te firauit agens . 
lana tua nullum vulnera terrent » 

Quatiturque tuo turbine nemo ; 

Fuit iila ) fiiit miferanda dies » .*• 

Qua; te ( indigaum ) credidit alto 
Culmine rerum pofie profundo 
Vertere ca(u , quatcunque libec . 

Ideo pubes Romula numeri-^ 

Prece follicita venerata tuum^ > •*. 

Tibi barbarico tempia labore^ 

Molita I Dea; fecit honóres. 

Fuit base olim tibi maiefias : 

Hoc decus aufert tibi Francifeus ; 

Dum cunda facris fraroat habenis > 

Gentemque premit legibus ; ille^ 

Fido orbe tuo Toepè trabales 

Dicitur altè figere clauos > ^ 

Ne nos gyro lubrica ve rfes • 


U 


ùigiU- .<iby 


Nella Cita di Napoli.’ f| 

Lé Jeeìmaterza colonna dalla parte delira era vnOd^ 
in lode della Projttia in verfo latino fempliee Gliconieo • 
Vimprefa era vn Alcione four a vnof copilo , col motto » 

Ventura videbit. 


N Equìcquam tripode auretJ 
O cortina loquacior 
Euentura canis » nepos 
Qux ferò videt vltimus • 
Tuqueoracula fundereJ 
Oeftro concita Apollinis 
Omitte j ò fpecus accola.^ 

Cumai Aeolus impotens , 

Non turbata volantibus 
Auris , 8c fbiia 8c notas , 

Ceu ludibria dJiferec 
Fatorum nouus arbiter 
Francifeus » reperir fide.# 

Mira quaque trahit colui 
Fatalis Lachefis potens; 

Quxque arcana mouet polus 
Vos obteftor inhofpita.. 

Spelata, & filuae & nemus 
Propeer littus amabile^ 

Syrenis , minus obuia^ 

Olim , nunc vti Regia 
Surgit clara corinthijs 
Coeio eduóia laboribus. 

Ille ille hic fore prarcinic 
Cun^as dcliciarum opcs # 


• t 
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SV Padronanza di S.Frànccfcordi Paofa 

* ‘ 

V Lj dccifuaquart^ colonn» dalla paf/t finidra tfi vnOdt 
in verfo tofcano in lode della Temperanza . Limprefa era 
vn albero diCelfo , ohe comincia à puntar le fiondi > co/u» 
queBo motto i 

llkfa pruinis*. 

4 

* 

. TV ^ Ondo mai Tempre mondò , 

Vita mai Tempre viua , alma fempr*alma j. 
Ciel’ e mar’ Tempre in calma > 

Amor cui neirimmenfo 

La ragione preuale > e non ilTenfa* ' 

/ . Celibe , c penitente—» » ' 

Solitario irà genti j occhiuti Talpa ; .v 

Huom reltio , che non palpai ; 

Frcn’ sTerza , e mprTojjQ; 

Liei fomite crudcl » e dcl defiò-., » 

Norma di vita intatta , 

Di fe cuftode , e prigjoncr de fcnfi'i «.V 

Che non fà, cb^ non penfi . 

Fanciulletto ne gl'anni 

.* Saggio ne Topre di futuri danni - ' 

Bando d’ocio lafciuo , 

Agno cado ) Asmeliin , verde Tmeraldo i. •%, 

Senocrate più faldog 

Martire di fe (ie(To g 

Ape ingegnofa , e rigore ecceflb-.’ 

De Minimi al gran Padre-» > 

Che softo vadj encome io ti comando» . 

, .A cui il diadenva mand 0 > 

Perche vifto^ ch’auanza 

l^a Jempetanz} fu4 la mia T.empranza • 
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' Nella Cita di’Napoli . /f- 

Li detìmaquinta cohnfia dalla parte àeflra eravnO'di^ 
To/eana del me de fimo metro in lede delia Prudenza del SU- 
te • Vimprefa erano alcune Formiche , che rodeuano alcuni 
granelli in quella parte oue è la virtùfemmalctcol motto^ . 


Nc madcfa«^a florcfcant . 


1 


S Acro Giano ccleftt-i» > 

Gloriofo immorcal , fpecchio dluino* 
Elefante » e Dclfìnoi 
Ceruo, raeita> e tromba , 

Prouida ferpe t e femplice-colomba l 
Lince & Aquila altera r 
De’fecreti del cor vate videntc., 

Scrurator degni mente-; j 
Prefaggicroamorofo- ' 

Tutelare > del mal Tempre pletofo-. 

Aura feconda > c lieta, 

Tramontana fedel, Nocchiero accortosi 
Sarte , battello , e porto , 

E de Thumana vita ^ 

Guida-, feorw j difcfa, ecalamita^ 

Iridi pace Tanta, * 

Santa man , facro dùce , e num? amante l. 
Riparo dogai errante?, - 

Fatai fegno i e Pianeto , * 

Eorier laggiodi Dio,oochio’ftcrcto? 
MelTaggio, emeflaggiero , ^ 

Via non più dir, va carme algran PauIapoi, 
Di gli bacia la mane 
Prudenza , e ch'ella bumana 
• iVHa.Pxttcùnza Aia cede •fouranàv 
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$4 Padronanza di S.Fr3nccf(;o di Paola ' 

dfciwta/tfliic^nna dalla parte /ìniflra tret\nOdt 
ifi verfo T ^fcctno in lode dell'Orafiove dii San^o . Vimpreja 
era vnVccello , detto del Paradtjo 3 leuato in aria > eottm» 
qupflo mqfto , 

Super zchera notus . 

t 

D a che le luci aperfe 

Ai chiaro lume del Pianeta ardente.^ I 
Tutta alculto diuino> 

Pargoletto Bambino 

L’aniqfu Tua > la mente Tua conuerfiL^ • *•* 

Non fù tempo , ne loco , 

In cui il fanto orare 1 il ben oprare^ 

Vnqua in vita gl’increbbe.^ ; 

Crefccndo lepre accrebbe^ 

Nè (ì vide in oprar mai fianco 3 ò fioco • «*. 

Dal Gange il Sol’ vfeia > 

Et ad orare ci s’accingeua infieroo : 

Giafi a pofar la (era 
Il Sol ne l’onda Ibera, 

Ei per pofar > non mai d’orar finia • 

Mutò mutò ben pelo, 

Mutò; loco } e fiagione ) e (ito 1 c panni : 

' Mutò gl’anni , e l’etade^ » 

Ma non mutò le firade^ 

Giamai , ond’à Dio vaili , e vaili al Cielo. V 
Si fea la mortai feorza 
Debile si » ma l'anima non mai . 

Rinforzando feo giua 
L'anima altera, e Diua , 

Qual fiamma , che ferpendo acquifia forza • 

léL. 
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Nella Cita di Napolit ìT 87^ 

La decimàjiitima colonna dalia pntrte dcjìra era vttOde 
in verfo T’ofcano in lode della Fortezl^a dii Santo . L'impre^\\\ 
fa era vna Pietra quadra iìelUta » detta Ctraliotebe rediìt 
à fulmini vibrati dal Cielo, con quedo motto, . » » 

Fortiot idlu. 

S Acro Guerriero inuirto , 

Nerboruto Campion > ftirpe del Cielo « 

DIfenfor del Vangelo > • 

E di Marce > e di morrei 

Via più potenie » coraggìofo > e fortt«» • 

Atlante gloriofo , 

Hcroe fupremo , c fchermicor]già prode^ ; 
Trionfator dilode^ ; 

Macigno appo cui imbelle^ 

Son le forze del Mondo » e di Babeli^ • 

Salda colonna , e mole^ 

Mole viua > immorcal , fcoglio trafitto ì 
De’ nemici conflitto \\ 

Strage ) e berfaglio eterno 
De moltri tutti borribili d’inferno* 

Vnico feudo , e Ichcrmo 
Spada, lancia,* arme , e Arai', feoppio tremendo; 
Formidabile , e borrendo, 

MaAro di guerra iflrutto 
Armipotente , e domator del tutto . 

Và elogio , fido araldo 

Porta del Regno mio à Francefeo homaì •*. 
Le chiauì , egli dirai 
A la fortezza tua 

FutKzza^c tiibuttria } e ch*|ofon fua.< • 
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8 ? ’ Padrona!^! di S.Prancefco di Paola 

*Lm detìmaoMMU» colonna dalla parte ^niHfa era vn*Ode 
in verfo Tofsano in lode della GiuRitia del Santo . LVm* 
prt/à era va Compajfo ,ò Mi/itra quadra con t’arcbipenda- 
lo y & haueua il mouoy • t ^ *• ■A*‘ 

Iu(ia cimat.' i 

.•►Ti T Odcrator fouranò 
JVi’Rettof cfpertOi e incorrottibii mente, 

Queflor facro , c elemento ^ 

E del giufto ,e delverjQ 
Pròtùdo ladógatorypiù ebefeueto 
Vigir ArgOjCent’occhi, r 

Bifbme reuifor faggio » e perfetto s 
•y Triforme , anzi th’oggttio 
Padre , Giudice-i.c paito , 

Archiiegale » e prcfefTor de l’arte. 

Padrino il più pregiato , 

Politico fnaggior<i centro più fodo, 

IndifToIubil nodo , 

Meta de la ragione 
Giudo raggio folar, faggio timone* 

Equinottio fedele! 

; Diametro reai , {)cfo in daterai » , 

Bilancia in libra vpra^ , 

Geometra pendolino, 

Adrea celede,e telator diuino; 

Ode odi ecco il mio feettro 
.*« A qiiel chlmprefa hà Charitè per fegno , 

Loda di me più degno,. . 

Di Giuditia lo manda ! ' A 

AIaGiuditiatua,emerraccoinanda-f» .. 


A 
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Nella Cita di Napoli^ 9 ? 

h» dectmanon» colonna dalla parte deììrà era vn’Odtj 
in verfo T ofeano in lode': dell'jimor del Santo verfo Dio • 
Vimurefa era vn amor ofo Pellicano , cbc per dar vita ài 
figli (ijquarciaua le vifcere > col molto $ 

Vric Amor, 


I Ngannò fin da' Tuoi natali il Mondo ì '•% 
Che (limò (enno il variar peniìcro » 

Mondo frale i c leggiero i 

Mondo che fogge quei che più gli gioua 

£ rpefio quei che più l'olfende approua^ • 

Solo chi (oura le (uc forze à Dio ^ 

Si folleua » c s'agguaglia > il dritto apprezia. 
Sourahumana fermezza 
Partecipa di lui , fe vie più fi)rte » 

Siegue Timprefa ben (ino alla morte*/ • *•' 

Proprio è di Dio non variarli mai : 

Proprio è deU’huom' ogn'hor viè più mutarfi t 
Ma eguale a Dio può farli , 

Se lìcgue il ben , che da fanciullo imprefe ; 

Ne del tempo leggier lenta roffcfc*/ . 

Folle è colui , ch'edificar comincia , 

Nè può l’opra finir i colui ch'imprende 
La guerra , e poi s’arrende^ . 

Force è lolo chi fin c’hà (pirco , e fiato 
Siegue il ben > fiegue Dio forte , e beato . 

Beco vno Ipeccbio à tutto il mondo errante 
Cbe‘1 ben , che fin da' fuui prim'anni ckfie > 
Segui , perfeuerò , fermo , e coftanto . 

C1QÌ30QS» 
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fio padronanza di S Franccfcodi Paola 

Lo vige^WJ colonno dallo parte finiSìro era vn Ode in 
•uerfo Tfifcano in lode dell» Benignità del SontJ . llimprefa 
ero vn Elefante , che camma con lento pojfo j per non offtn» 
dere le pecorelle , ilmotto > 

Lento ne Isdac 

B ’EnigniflRmo Padre, 

Che de‘ figli mefehin la cura prendi i 
Da le barbare fquadre 
De la Stige infemal poi li difendi i 
Onde liete , & ardite 
S'incaminano al Ciel , fuggooo Oite^ k 
Non è voce languente, •** 

Che pictofo à fuoi mal’ lieto non odi ; 

Gratic ogn’vn da te fente ; 

■** Di giouar à fuoi mal’ lerapre ti godi , 

Onde al Tempio dcuoto 
Si folpendon l’infegnc , e fi dà il voto . 

Tu del tetto immortale, 

Stella à nodi i defir Tempre feconda • 

I/aria empia , e letale 

Co’l tuo mafehio valor > fai, che s afeonda ; 

Onde fcirprc lercna 

Di celellc tefor , dolce, & amenti . 

Hai foaui rardori , ^ r - ' 

' Onde languido cor mai non li mira. 

A i tuoi vaghi fplendori 

Ride ogn'herba , ogni fior , zefiro fpira 

A le tenere fronde 

Mentre cantano Taure , il fio rifpondcj . 


Lz-i 
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^ ^ Niella Cica di Napoli. 

" £# ^t^maprim^ (ohnna dalla parti dejlfa t/ii VM^^dir 
laJiua in va mitro , ditto Almanio Euripidio % in lodi dilla 
Qmtimplatiom d<l Santo, Limprefaera v» juiqutla vo* 
iantf virfa U Ciilo, col mottot 

Alcior iftis 



M Enteprepes alca lufìrat} 
Acque Coeli compita . 

£c tonancis ora i iìxu 
Concuetur ìgneo. 

Deque viui fontis alueo 
App etic dulccdinenu. • 

Soepè flagrar > zltuofo» 

Ebrioiicèt finu. 

Corde diues vfque aobclo> 

Lceca carpit gaudia^ • - t* -i. > 

Coierie opcac > ardec cxut ' — 
Patria fruì Tua. ^ 

Qua beatum corda ne^ar ''i: 

Nutrie vfque coeliies . i i 
Qua virenti flore vic« * ? r* - • 

Ducit zuum Fauflìras. r. . 
Felix quilquis loeta > anhela 
Mente luftrat zcheca^ . 
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^ ? Padronanza di S.Fraticèfco di Paola 

9 . _ 

* té vtgtfimafecond» colonna era il pauimento di 
Tempio» cioè vnOde Tofcana in lode dell^ Humihi del Som» 
to . Vimprefa era vn. Folletto di ftta» dal quale vfcìua^ 
vitto vn animaletto , detto PoUara volgarmentt$ alatOt eoé 
queììo motto, 

£ò fublitniùs 

e • 

• . ^ 

L Vngi dal petto humile 

Fù di fugace honor vano defio } a 

Non hebbc in lui ricetto 

Ambitiofo affetto, 

•% Di gir dal Tago , c Battro , al Gange t à Tilc j 
Ben che del Ciel fouente 
Le marauiglie àeontefluplar s'ergcffe , 

In si foaue Egeo , J 

Giamai però poteo 

Aura d’ambition turbar la menteJ ^ • • 

Oprò sì grandi imprefe , 

Ch'haurian petto mortai fatto immortale s 
Egli aH’incontro al centro 
Vie più sbafibffi ,c dentro 
Airincendij d'honor giamai s'accefe ; 

‘ Ben che per tutto il mondo 
Spandefie il grido bomai, l'alata oahiuta i 
Non si fé gonfio il core , 

Ma nell’honor i^aggiore 
Maggiormente afpiraua al centro , al fondo • 

Al fin dal mortai velo 
Parti Talma felice» c al Cicl fen gio 
Al ripofo > al godere ; 

1 Ch’era ben di douere , 

chi sbafioifi ai iuol » s’crgcflc al Cielo • 

^ - .. 

* 
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fio/ i '^NelllCitl di Napoli] ,} 

hai vige/SmM/efM colonna era vno de membri del f affit- 
to del Tempio ) cbe era vn vaticinio àifìwto tn due parti , 
Dalla parte fini lira nella porta della Cbtefa, vno^ e dallato 
pam delira era l’altro » 

a .1 4 
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Dalla parte delira metro Glieonieo . 




S Arra dum recinitlyra 
Clio barbkeclaricr>. 

Scnfiun peélorisabdiu .•« 

Promit impigra vaccs . ' r »-nV 

O quam fulget honoribus • ’ ; 

Francifcus benè nobilis i ' 

Inter agatinàCoelitum , • X 
Intcr aurea luftra/ ^ ’ 

Soeuas nunc Erebus minasi ' 
Nunc,& Tbifiphonegraues ' i 
Idus , pallida fencier > ^ 

Vmbras intcr hiantcs. - i-i 

PaucntfuneraGorgoncs»" ’'tI 
Ccntauriquc biforme* ; 

Herocm metuunc facruoi 'X 
Paulx clara propago • 

Vibrar (idereas face* ) 
luratus malè Tartarutn 

Svuo perdere fulminei 

Acri perdere telo • . ì »,• 
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Dalla parte ^nififa» 
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E t frznare lupatìs, 

Dicis mondi a rebellit 
Flammitau^a pocencibus> 
Sxuu turgiìJa flatu; 

. Nequicquam dygias manus 
Atris (i)b pcnctraiibus > 
Furuedux Acheromic. *^ 
Nutris feijc recenti . 
Nequicquam caJamos grauffS 
Viras ) fumifera fpecu . 

Frudrà fub Phlegetontijs 
Laceslurìdusvndis. 

Nec dum tefpicisagmini 
Queis diuinacorufeam •: 

Pallas Aegtda porrigic & e. 

Forres^porrigit badasi 
Beat robore triplici 
Duces Rex (uperum fuos ; 
Francifeusmalè faucia 
Perdei Tartara , perder . 
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Nella Cita di Napoli . jì<f 

I F R A T l MIN IMI 

trasferifeono le Statue de* Santi 
Padroni , dal Domo à S. Luigi *> 
c cominciano à celebrar \ 



? che fu dato compimento alTzytp^ 
i) parato dtUaChiefa-ytJJendoconnenu’^ 
\ u m ^apoii Molti Frati , e Superiori 
/ degli altri Conuenti fon di'l^apoli 
i per aiutar à [olennìzjiar la fèjìa\il 
I Sabato matima à >%e*iti[ei dt Adag- 
gVo iti mdle feicento 'ventmotte j andarono duccnto Frati 
procrJftmalMcnte al T>omo, per trasferir le Statue de* San^ 
ti Padroni alla loro Ghie fa di S. Luigi , per Maggior pom* 
pa della T raflatione della 7{eltqnia , e Statua del Santo 
Patriarca di Paola\ con queffo ordine . 

/n mezo a quattro Frati wefliti con bianche cotte» ir 
portando ciafeuno ilfuo candeliero (Targento con lumcy era 
portato libro Gonfalone di broccato col ritratto di S, Fra- 
ccfco da a»» Frate 'veflito con dalmatica di broccato j 
inondi aUi quali precedeuano i T rombetticri della cita fo- 
nando le trombe dipafjò in pafo, et apprefjò feguiuano tutti 
gii altri Fratti egionti al Domo, dopo Cor atione, impttra - 

tono 





s i Padronanza di S.Francefco di Paola 

rvno Uteniict Signor Cardinale ^rciue» 

fcouo di far trasferire le /acre Statue. 

E col medefìmo ordine fe ne ritornarono col [eguito dì 
più de i fratelli della (fongrcgattone di S. Luigi , di molti 
(^aualicrr, è d'alm-Citadini principali jC tutti con torce ac- 
ceje nelle mani, come anco portavano i forati. 

Veniuano amo d^o (^ueRt jCon la loro Croce feffanta 
giouani del Seminario -, t deceotio T^euerendt Preti , detti i 
Quaranta , petclòe adempiono quéfto numero con i 'venti- 
due ^euerendi Eddomadari , t eguali ftguiuano dietro ad 
efi/tafcheduno congrojja candela accefa in mano» e face- 
nano corteggio ad otto Statue de' Santi T^adroni , 'vefìile 
con ptuiah di (broccato» portate da otto 7(eue rendi Preti j et 
immediatamente 'veniuano otto Padri Sacerdoti Mini- 
mi j portando le hafie d''vn *7alio di taffetà (bianco , ah- 
'helltto con fògli d’orOj folio dt cut era portata da /{euerendé 
Preti del Domo la Statua di S. Gennaro » con ^iuiale di 
broccato riccio fopra rtcciOyricamato con gioie j et hauea nel 
capo la mitra d argento mafftccio j e ^vicino a quefìa Sta- 
tua giua il Signor O, Antonio Monaco T e foriero dtl f)oà 
mo:faceano fequela appreso tutti i Signori Deputati deU 
la cita , con comiiiua di molti Caualiert , e dietro a quefli 
p 'vedea numtrofo popolo. 

Cosi procedendo sincaminarono dal Domo 'ver fo la 
Chtifa di S- Paoloy et indi per feggio dt Alontagna \ e paf- 
Jando per la Chufa dt S.^M aridi Maggiore , calarono nel 
largo dt S. Domenico-, e di là alla rvoha dilla Caja prò- 


f' ” Nella Cita di Napoli^ ^ 

fi/ìa de Padri Giefuiti j e •uoUando alla {brada di T eleÀ 
do , giuri jero finalmente nel gtano del Regai palatzp » oue 
comparendo tl Gonfalone di S.Francefcofù f aiutato dalli 
Joldatt Spagnoli con falua di archibuggi»emofchetti -yceo» 
^n altra fatua di fejjanta mortaretti. 

Al rihombo delle fatue nrfeirono dalla Chieja di S, 
Luigi cento altri frati con càdele accefe nelle mani, e dte~ 
tro ad ejji la {iatua d'argento [otto baldachino di ormeft- 
m bianco tempefiato con <r/aghi figli d’oro , et attorno ha^ 
uea i merli arricchiti con firancey e fiocchi d’oro', e la porta- 
uano su le {palle quattro '/(euerendi Padri Mimmi di 
molta (jualitdy^efìiti con bianche cotte, e con (Iole di broc~ 
cato j le hafle del baldacchino otto altri Padri , njefliti 
anche con cotte , e con {iole di tela d'argento ; et andarono 
ad incontrare le facreflatne , e reliquie de’ fanti Padroni 
infino alla Chieja di S. Spirito de’ Padri Domenicani del” 
la Congregatione della Sanità j e giunti njicino alla {lai 
tua di S Gènaro quei Padri, che portauano la di S.Fran- 
ce/co entrarono con effa folto il fuo Palio , dando il loco del- 
la defìra a S>(jennaro \ enell'iflejfo tempo furono riunite 
dalli medffimi Spagnoli con <^n altra falua fimile\ e dopo 
furono anche {parati altritanti mortaretti j e terminatofì 
il {parare fi [enti l' armonico fuono dille campane di San 
LugtyC dilTaltre Chicfe comitcinc-y e di trombe, ciaramel- 
le, e ptfah'y e con quella pompa entrarono nella Ghie fa -, oue . 
fi cantaua dolcifimamente da ec celienti jfimi stufici y e 
fi fonauano •z>arij femori ifit omenti -y e furono collocate foy 

W pra 


DlgRizc 


looa 


% t Padronanza di S.Fràncefco di Paola 

toltavi maggiori 'dtfcritti di fopra. 

Focena pur helltjjimo ^vedere la maefìofd fìatua del 
jànlo martire (jennaro nella defira dell’altare di met:p j 
come parimente fàccua rulla fimjlra la di S.Fràncefco di 
Paola-y fìa pur benedetto l’indufire i^rte^ce,che la firmòy 
non era ella et intiera datura , ma alta nondimeno cinque 
palmi-y tutta d* argento marcio» [opra haje Jìmileut *‘uni‘ 
firme dell'tjìejfi metallo majjtccio, ma indorato ancora \ 
cingeale il capo 'rm ^ziago diadema d’argento dorato j ha^ 
ueùa nel petto <7jna Charitas parimente d’argento indo- 
rato) e nella cintura njn cingolo d’oro majjtccio ) nella fini- 
Jìra mano » un libretto d’argento i (imbolo delia Regola y 
ch’egli diede a* fùoi Fratine teneua la dejlra dijìefat fopra 
Napoli y [colpita nella bafè \ etiLuiJorimlto al Cielo , in 
atto di raccomandar a Dio la cita ) era in/omma con 
gentil maeflria lauorata ), e tanta al uiuoy che eecitaua gli 
animi di tutti a rtuerirla con quella medefìma riuerenz£i% 
che alla fua uera perfona haurebbono fitto, 

*Z^n minor leggiadra mo/lra faceuana nell’ editare 
del [anco deliro le flatue de’ finti ay^tanafo , ./^grippino» 
cy4gnello , e T omafa d*'A(juino e nell’Altare del lato [nU 
froyle de’ fanti z^fprenOyEu[bio»SeuerOye del % Andrea 
duellino ^ e tutte Cuna con L’altra corrtjpondendofi . H or 
mentre tifici cantauana compoptioni in lode di tutti 
ipte[i finti Tadrani y furono, con diuota cerimonia uene- 
rate con tincenjo dal Padre Correttore j, e dopo adorate 
dalla moltitudine dei nobiltyC popolarL 

'l/oleOf 

Ot‘ 


' ^ Nella Cita di Napoli : 

VoUano i Signori Deputati della cita ; confórme alla 
coHclu/ione/atta in S.Lorenzo\ far i atto della fttpulatione 
del dono^et inpeme della conpgnatione della relt(juta,e Sia^ 
tua ad ejp dalli Frati ,, e dada cita al Signor Cardinale 
tArciuefcouo,ò ad altri da lui deputati: ma non 'vi eSen- 
’ do alcuno in nome di detto Signor e, lo dtjftrirono per il gior- 
no feguente \ et ejfip partirono dada Chie(a , doue continuò 
per tutto ifuel giorno il concotfo dtda noóiltà^e del popolo \ nc 
*z/i mancò mai la melodia deda mupea. 

Gtunfe in quefìo tempo il Cornero di 2{oma , appettato 
con defìderiogràde da i Frati, con due "Breui,njno del con* 
fenfo dtlfommo Pontefice per la ftSìa deda Trafiatione, e 
t altro d' Indulgenza plenaria-, come haueano ejifupplica- 
to Jua Santità-, et hauendole fatti 'vedere, e riconofeere dal 
Signor y icario Generale del Signor Cardinale Ardue* 
feouo-, furono con fua Itcenzs* publicati per la cita a fuono di 
trombe-, e tutti ne fenurono tndtctbil contento. 

A ^enti bore ritornarono a S. Luigi i Signori Deputati 
^deda cità,accòpagnati con Trinciphe molti Caualie- 
ri, e federano nede fedie di 'veduto. apparecchiate per ejfi-, et 
effendo ripiena la (Jote fa d'infinito popolo, il fopradetto Pa- 
dre Fra Z/irgilto forrettore <vefhto con ptuiale di broccato 
bianco, con l'ajpfienza di pi altri Padri, 'vefittt anco con 
ricchi piatali , e del AdaePro di cerimonie , cantò il primo 
'vefpro con la mufica a due Cori. 

£ perche la frequenzét dedegenti tuttauia andaua ere- 

a feendo, 
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pannato dal Signor Marchefe di V illa-j da 'due Vcfcouì\ e 
da Caualierij •^'erario anche prefenti nohiliyCÌtadini qua- 
lijìcati, e popolo ajfàt numerofo^e moltitudine di T^eltgùjt di 
'varie 7{eligioni . E dopò cantatoft l' Euangelio fermoneg- 
giò il Padre Adaedro i^ichele T orres Domenicano , in 
lode di S, f rance feo, e dilla 7{eligtone de' Ai mimi \emo» 
firò in rvntftfjjò tempo dottrina , concetti a propojtto ben 
dettile fpirito di dtuottone. 

^tornarono i Signori Deputati della cita alla (hiefa 
di 5. Luigi 'vnhora manzi 'veiproye menarono con ejji lo- 
ro Gto.Domenico Sinifcako Secretarlo delle Deputationi-, 
e Gio. Leonardo d'cyiultjìo Tatare della cita, per far l'at^ 
topublico deU'indromento per la confìgnatione dafarfcle 
dadi Fratiydella reliejuiayC (ìatua: e perche la calca gran^ 
de delle genti impedtua tutta la Chirfa non poterono farlo 
aitanti alt Altare maggiore yConfor me fi era fi abilito) onde 
fi ritirarono nel Coro dietro detto Altare^doue tnterutnnero 
ejftper <vna parte con li mentouati S\'otareye Suretario ; e 
per l'altra parte il fudetto Padre Correttore» con molti altri 
Tieuerendt CPadn digrauità j et in prefinz^a di tutti » dal 
*Tadre Fra Filippo Herreray'vefiito con cottayt con fiala 
di broccato» fu recata quella fiatuctta d'argentOynella qua- 
le era collocata la reliquia di S.Francefco ) et il Signor Z>. 
Antonio ^Monaco T eforieroyla cauò fri) e fi riconofeiuta 
per ojjò della fpinay e dorfo. Et il Padre Correttore per far 
conftare con chiarezza , che quella era rvera , e reale relt^ 
quia di S.Francejcoj ffibì»e produjfe <z>na carta ptrgame»^^ 

na 
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ftaytiella quale con fcrittura autentica fi ajpriua y et afferà 
tnaua dal Padre Fra Giufeppe T eierio Generale de' 
nimiyche a petitione de i Frati di S.Lutgi mandaua quel- 
la relfquia,ch'egU mentre njifitaua la "'Frouincia di Tjer- 
p in Franciuyhaueua procuratayet hauuta dal Prouincia- 
le di lày e da i Frati del Conuento dt T urpy e la fcrittura 
era (òtto la data dellt •ventitré d'z/^prtle del mille cinque- 
cento ottant *vno»nella fità dt^arcellonaycon la fottofcrit- 
itone dt detto Generale de' Aiinimiy e più [otto era la li- 

cenz^ fottofcrnta di mano del Sicario Generale dell' Arci- 
uefcouo di Napoli , fatto li quattro di Settembre del fuàetto 
anno-y perche i Frati potejjero ejporla puhlicamente nell' Ai 
tare maggiore dt S. Luigi \ e lettap dal Judetto 'botare a 
'voce alta y fu con maggior 'venerationcy e dtuotione riueri- 
ta detta reliquia-y e la fcrittura fu inferita parola per paro- 
la nell'infiromentOyche f fece del dono, e confgnamento del- 
la reliquia,e fìatua. 

^uel che p afferma neU'inpromcnto, era quello ; che il 
Padre Fra 'Virgilio da Capoa Correttore dt S. Luigi in 
nome di tutto il Conuento, e dt tutta la 7{eligione donaua, e 
conpgnaua -, et in effetto conpgnò alli Signori Deputati , 
rapprefentanti tutta la Cita dt fslapoli , la reliquia dt S. 
Francefco di Paola , inpeme con lafuafìatua d'argento | 
fopra bafe parimente d'argento , perche douefero riporla , e 
collocarla con l' altre reliquie , e fìatue de' fanti ‘Fadroni j 
con patto però, che lafìatua non la donaua, ma la prtfaua, 
pHche dalli padri di S. Luigi [egli donafp •vn altra Sìa- 
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tM ^ure (l'argento , ma fo^ra hafe di legno dorato ; cjuaU 
per all’ bora non haueuano potuta far firmare per la bre- 
aita del tempo \ e ratificò con giuramento /opra il petto a 
modo de* 2{eligiofi , cjuantopromUteua . Et i Signori De- 
pHtati in nome della cita accettarono il dono^e confignatio- 
ncycon le ajfirite condì tioni, e patti. E promifero anch'ejfidi 
douerla collocare tnfìeme con l’ altre nella Cappella del Te- 
fòro , tnfinoy che fi fintjjè l'altra più funtuofa (^appella , co- 
minciata dalla cita dentro alla (ìejfa Chiefa Catedrale-y 
per douerla ••venerare come rdiquiaye (ìatua del Santo loro 
nouo Padrone, e conjtruarla in perpetuOy e giurando [opra il 
libro degli £uangel^y confrmarono ciò che promifero . B 
finito di l^^^^fi tfttcfio contrattOy l’ Argentiero chaueua fir- 
mata detta (iatua ne fptccò la tefta j et immediatamente 
il Signor Z>. Antonio Monaco collocò detta reliquia in wna 
bujjoletta d*argtntOych*tra dentro la Hatua ^ et hauendoui 
V Argentiero rtpofì a la tefia y la fuggellòcol juggello del Si- 
gnor f^ardtnaìe. 

T erminatafi quefPattione , fù flipulato ^Z’n altro con» 
traitOytra i Signori Deputati della cita, con L Signori Alef 
[andrò Luciani Auditore del Signor Cardinale Arcìucfco- 
uOy Gto "Battili a Schiuelliy e (jiouanni Gioitane, Canonici 
’ del Domo -y tutti tre Deputati del Signor Cardinale \ il con- 
tenuto del conti atto fùyche la Cita di Napoli fiacca dono al- 
l* /lltefirijfimo Signor Cardinale ArciueJcouOy^ configuente- 
mente a fuoi fiucufifiòri della reliquia di S. Francejccr di 
Paola, donata a lei dalli Padri di S-Luigi^acctò che la fa- 
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c(^e collocare »e conferuare nella Cappella delTeforo^infìe- 
me con le reliquie degli altri fanti Padroni:ma con ejpre£a 
condttione % et inuiolabtl patto , che da detta reliquia non (i 
jeemaffe , ne fi facejje rajura Tteruna : ma fedelmente con‘ 
feruarla dentro la fiatua d'argento pregiata alla cita da 
detti Padriyinfno a tanto yche daejfle fujje donata n>n al- 
tra pure d' argento, con bafe dt legno indorato . Et oltre di 
ciò, che detto Signor Cardinale » et i fuoi fuccejjori nelle pu- 
bliche proceffioni , nelle quali f portano le fìatue de’ fanti 
Protettori, douej^ero ar.che dar il loco alla ftatua di S*Frà- 
cejco . E che nelli giorni Anniuerjarij da celebrar f ogni 
anno della T raflattone di detta reliquia , fujiiro obligati 
di concedere alli Frati trinimi , che pojfino trajportarla 
con falène pompa per quel giorno aUa loro Chiefa dt S.Lui- 
gij e dopò riportarla nella medefima Cappella del T eforc, 
con le Qefè pr erogatine follie ne gli Anmuerfarij della 
T raf aliane della reliquia di ST omafo d' Aquino , e non 
altrimente ; e cofì fe ne obligarono , e promifero congiura^ 
mento detti Signóri Deputati dii Signor Cardinale, in no- 
me di lui, e de' fuoi futuri fucceffòn. 

FJ aueua il Signor Cardinale 'volontà d'interuenire a 
quefìo contratto prefentialmente, et anche di honorar lafe- 
fla di propria per fona, come promife, che perciò f ce portare 
ilfuo baldacchino y e (irato alla C Ine fa di S. Luigi : ma 
impedito da grani negotij , non potè il buon Signore, diuo- 
tìjjimo dt S. Francefcò, porla in efrcutionc: ma ad ogm mo- 
do 'venne infino alla Chiefa della Caja profeffa de' ‘Pa- 
dri 
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dri (jefuiti youe sperano già preparate le fife ^veflipontifi-^ 
<alt , ‘^olendo venerare la [aera reiic^ma ; et appettò <-vn 
pezzo la procepone:ma tardandole facendop notte, fU co»-] 
pgltato a non tr attener ft, per che hanrebbe nociuto ajjài alla 
poca [alate di fua fignoria^onde con'fuo dtfgufiofine ritor- 
nò a cafa . 

Doueua anche il Signor Z^icerè ^venire a fauorir la fe~ 
fliuità j conforme per ]ua gentilezza haueua data parola 
alti Signori Deputati j che perciò sera fatto intendere , che 
tutti i Signori 7(egenti del Collaterale y gli Officiali del /<l- 
cro Configlioy della 2{egia £amera , e della Zdtcaria fùjje^ 
ro 'Venuti ad honorare la proceffione j e che il Signor Don 
Fabritto Pignatelli Duca di t^/onteleone hauejje portata 
l’hafla del Palio yche toccaua a Jua EccellenzayCtil Signor 
Giouanni di (fueuara Duca di Solfino , t'hafla , che 
toccaua al "B arenarie . nSM a fopr agiunto da indifpop - 
tione grande y fu neceffitato dare in letto y e p dolfe aliai di 
non poter <~vemrty e comandò^ che non ruenendo la [uà peri 
fina non <veniffero i Alintfri Rfgij . E. ben 'vero , che 
quefti Signori per la diuotioneyCt ojJeruanza,che propjfaua* 
no a S.Fr ance fio non mancarono di •venire: ma come di» 
noti particolariye non come 7{egij Officiali. 

Et ejfendop intefd c^ueRa fioua con dtlguRo 'vniuer^ 
falcy i Signori Deputati , et i Padri di S. Luigi manda» 
'fono a fuppltcare il Signor Zdicerè , che poiché non poteano 
riceuere ilfauore della pia perfonayp degnafe comandare 
chi douefp portare il palio y e [ua EccelUnz<* dopò tffirp 
- • 0 feu • 
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fcujato con la fua polita gcnttlezjia , ordinò che mentre la 
fèfta della padronanza di S. Francefco Jt folennizXiiua 
dada cita , che i Deputati di lei portajjero l'hafle del Pa- 
tio y e così fù pofìo in efccution e . a prima fi mtje in or • 

Àmanza la Trocejfione . 

Si (eguita la feda , e s*incamina 
la Proccffione perla cità . 

Orfe tanto di tempo nel fargli atti dei- ' 
le ftipulattoniy e ned' affettar la ri fio- 
fi a del Signor Z/icerè , che l'hra era 
tardai e per l'infinita moltitudine del- 
la nobiltà, del popolo, de' ‘Treti fecola- 
ri 3 e di 7(eligiofiy che riempiuano non 
folo la Chiefa , ma tutto il aS^oniflero di S- Luigiy ( che è 
pur degli amptj $ e grandi di quanti ne fono in TS^polt di 
qualunque 7(eligione $ ) che non (ì poterono cantare folen- 
nemente i fecondi 'Zielpri-yCt intanto i Adufict non manca- 
rono mai di cantare diuer(i mottetti « e compofitioni al fuo- 
no d'organo, e di ^arq [onori ifirotnentt. 

Fu cofa mirabile in njero 3 che cagionò grandijfima con- 
folationeyCt edificatione infiemeya i fecolariy il njedere ran- 
nata in quel loco la milttia ecclefiafìica di tutto il Clero , e 
de i clatéiìrali di tutti i MoniHeriy e Conuenti della cìtày e 
de* borghi , con giu’/ilofir aordinario , e con maggior numtz 

ro. 
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ri j e firuore di quel che fogliano nelle folenni procejjioni di 
S, Gennaro, e del Corpus Domini ; et amhiuano dt pale la- 
re il contento grande^ che [entiitano internamente dell'elet^ 
tione fatta dalla cita dt S. Francefeo di PaolayaHa padro- 
nanza» r protettione dt let j e non Jifatiauano dt rallegrar • 
fenecon t Frati binimi , Finalmente pofìafl tn ardi» 
nanza la 'Trocepone , con manierofò progrejfo a/feendo 
dalla Chtefa » Je auutò\ 

t^ndauainanzi l'offici ale maggiore della Congrega- 
Itone dt S.Luigiy e fpiegaua O"» belloy e ricco fìendardo di 
ormefino raffi lauorato con figli d oro , refi <z>ago da fìan* 
ce, e fiocchi pendenti, tutti dt feta, et oro j e face a leggiadra 
projpettiua , con la lunghezza di ^intt quattro palmi, bi- 
partito dalla metà a modo di fiamma-, e con le pitture del* 
l'/magini delia Madonna della Carità , dt S. Francefeo 
di *Faola, e di S.Ludouico Rè dt Francia -f fotta de* qua- 
li fi •vedeano anche dipinti inginocchiati 1 Fratelli dt det- 
ta Congregatione, ( che a loro ìpefa Ihaueuano fatto , ) et 
a piedi la Cita diTsfapoli -, e per maggior pompa era pre- 
ceduto dalli T rombettiiri del M agi sirato , e dalla mufi- 
ca delle galere , con ciaramelle , tromboni, epifalt , facendo 
a gara frà dt loro a chi più dolce , et armonicamente potrà 
fonare j et intorno le faceuano corona mola functulli,pom- 
pofamente rveflttt a gw.fa df i^ngioli ,che fonando atarij 
tnufcalt infirumenti , cantauano anche foauiffiimanunte^ 
in lode del Santo nouo Padrone , e degli altri Santi Pro- 

-, O i tutori -, 
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tenori \ etjuando poi gi’Atsgetéano attanù a gli Altari eretti 
per le firade , aecompagnauano il fuono , e' l canto con Itg • 
giadrijftmi balli . Subito che comparue il fiendardo sU i 
gradi della (hiefa » ftt [aiutato , e riuerito dalla fanteria 
Spagnola , ch'era con bellijfima ordinanza compartita in 
[(Quadrone nel piano inanzj il 2(egal palazzo , [parando li 
mofehetti , et archibuggi . 

Era feguito da tutti i Fratelli della Congregatione , e 
da numero grande di citadini principali i e quejìi , e quelli 
con torce acce/é nelle mani , 

AppreJIò •zieniuano 't fanciulli de i (pnferuatorq , di 
S.Honofiio i della Madonna della Pietà ; di S. tSUaria 
di Loreto -, e gli altri detti i Poueri di Giesù Crtfio ; et i 
pLecchi del Conferuatorio di S. f/onofiio \ e tutti fono t lo- 
w Gonfaloni . 

Seguiua poi.la militia di tutti ^li 2{eligiofì in due lun- 
ghipmi ordini diuifi, con pajf graui , e con diuota manie^ 
ra, e ciafeheduna 2(eligtone haueua il fuo Gonfalone porta • 
to in mez$ u quattro Ceroferari , con candelten d'argento, 
con torcetto accefe, 

^ 

^Dietro ad ejji , come di retroguardia » ^eniua la nobil 
compagnia del (hericato\ preceduta però da nt/n altro fen\ 
'dardo j che con ia belUz^ del drappo d'ormefino rofo tra» 

" punto 
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punto con ^uaghi fori d’oro, arricchito con grojjè franco d’o- 
ro attorno a noue merli , compartiti nell’eguale corriJpon~ 
dente larghez^» c lunghe^^ di deceotto palmi ; con la no- 
biltpma 'vijia,'che faceuano ne* merli l’Arme del Pontefi- 
ce Z^rbano Ottano -, di Filippo ^arto 7(è Cattolicoy del- 
la Cità-y et della 2{eligione de’ Minimi \ e con la maeHo- 
fa moftra , che rendeua nel mezp l' effigie di S- Francefeo ; 
f chaueua ne” fianchi due (Mngioli , i gitali con l’ infogna 
della carità nelle mani, ffauano in atto di coronargli il ca- 
po -y et a i piedi la Cita di Napoli j Jopra di cui teneua la 
• mano diRefayadditando di proteggerUye difenderla , ) ca- 
gtonaua d riguardanti indicibile contento . Treha fie lo 
Jofleneuanoy e leportauano tre Caualieri j da i lati pende- 
uano due lunghi lacci di fetaycon ricchi fiocchi d’orOyCt era~ 
no portati dal Signor D. Giulio Pignatelli Principe di Ro- 
taie dal Signor /)• Fabritio Pignatelli fico figlio y e Duca 
di Monteleone , ambi due filici bere di della bontà , e diuo- 
tione del già D. Fabritio, Padre dtll’'zm 0 y et Auo dell'al- 
troy che fù fempre diuotiffimo di S. Francefeo di Taola *, o 
parteggiano della fua Religione . ^uefio fìendardo era 
quello y che donarono i Signori Eletti della cita nel giorno 
nataUtio del Santo . L’accrebbe leggiadria *"vn Coro di 
fitnciuUi con ricche ^efii a foggia d*Angioliyche le andaua- 
no attorno -, i quali con concerto quafi Angelico fonauanoyo 
cantauano , Et apprejfo le faceuano fignoriley e diuota fi- 
quela molti Principiy con affiti numeroja comitiua di Caf^ 
ualierij ciafiheduno con torcia aceeja in mano. 

Compaq 
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(^omparìuano dopò le quattro Croci à'argentOyche ft fò- 
gliono portare (fuando Adonjtgnor Arciuefcouo» ò tl fuo Vi- 
cario Generale ^ ejce nelle procejjioni folenni , dette le Croci 
delle Parocchie maggiori-^ et immediatamente i Reueren- 
di Pretina coppia a coppia, con quejìo ordine . Prima quel- 
li delle Chiele Collegiate-, delle (jongregationì \ e degli Ora- 
torij de* Jecolari,'vejliti con bianche cotte . Dietro a quelli 
i Rettori delle quaranta Chiefe Par occhiali, *vefliti con 
cottele con flole di broccato, 

Splendea apprejio la Croce d argento dell'honoratijfmo, 
e nobilijftmo Capitolo del Domo , feguita dalli giouani del 
Seminar IO, da i %euerendi Preti» chiamati i ^aranta, e 
da i 7{euerendi Eddomadari, tutti con candele accefe nel- 
le mani , et in mezjf agli Eddomadari erano portate otto 
flatue de’ fanti ‘ladroni -, fette da 'Keuerendi *Treti ; e la 
di T omajo , da quattro \euerendi Sacerdoti della fua 

T^eligione , accompagnata da quattro Padri t^aejìri de* 
fuoi , con torce accefe in mano , F arcuano le facre Ratue 
pompofa ^i(ia,col corteggio di ajfaijjmi Caualieri,ciafcu- 
no con torcia acce fa , framez^ato intorno ; e con la diuota 
feruitù difijjanta 7(euerendt Sacerdoti Minimi , che por- 
tauano anco lerce accefe nelle mani -, et in njtderle i Spa- 
gnoli le j aiutarono con falua di mofchetteriajt archtbugge- 
ria, et indi di molti mortaretti. 

Z^enluano dietro a quefli i trenta Signori Canonici, 

con 
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con la loro [olita mode fi ia, e maniero/a grauità , ciafcuno 
con candela accefa in mano ^ et •z/ltimo di tutti il Signor 
y icario Generale, fenzji compagno allato. 


Chiudeano l'ordine di sì nohil militia, e ben compofla 
Procepone le (fatue di S, Gennaro , e di S. Francefeo j che 
cjuaR due Soli dauano ofigorofo lume a ejuella filicipma 
giornata -, portate da otto ^euerendi *Tadri Correttori de* 
Minimi, <^e(htt con candide cotte, e con (iole di broccato 
Jotto <-vn belliprno Palio d'ormeftno bianco , riccamente 
adorno con figli d'oro, e con merli, accerchiati di fiance di 
[età, et oro, refi riguardeuoli , e •■vaghi dalle Imagini della 
adre di Dio, e di S- Francefeo di ‘Faola, con l'in[egna 
della fua 7(eligtone -, era dono dclli Signori Deputati della 
cità\et epi portauano le ha[ìe, confirme all* or dine del Signor 
V icerè j e le factuano honorata corona •venti altri *Tadri 
Minimi Juperiori di Ccnuenti, reflui anco con cotte, e ffole 
di broccato . Et i <ventinoue Capitani dell' Citine con i 
duce Confultorì , e con tutu altri Onciali della fidelip- 
ma piarsi dei Popolo , ciajcheduno in ordinanza* con torce 
aceeje nelle mani. 


Seguiuano dopò i Signori Regenti del 7{egio f oUatcrale-, 
i Signori Configlieri del [ac*’o Conjiglio^i Signori Prtfiden- 
ti della Camerale gli altri Signori Giudici, a Oficiali del- 
la Ficaria , con numero grande di Caualieri, et infi- 
niti popolo , 




t^U'ap- 
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àppérir della fiattta delglortofo Patriarca di Pao- 
la fori la porta della QoieJaySu le /palle de fuot F ratine 
gliiqaaji al comparir dell' c^rca, portata da ifiglt di Help 
al popolo Ifiaeliticoy rifino l'aria dalgioiofi alto Jaluto»con 
/onoro replicar de* gridi del popolo, cheriempiua la pia^zet 
del 7{egalpalaz.ZP j e tutto quel contorno j e prorompendo al 
gaudio , inuocaua l'mtercejfone del Santo appo la Tftuina 
jMaefìd. E nel medefimo tempo, hebbe il [aiuto, e la 'vene* 
ratione dalla fanteria Spagnola-, e dopò hauer /parati gli 
archtbuggi , e mofchetti, gli jllfieri abbatterono tre volte le 
bandiere -, e riuerentemente tutti con barrito militare la fa* 
lutarono-, et in tanto giubilo, vi fu accompagnato il ribom* 
ho di cento mortaretti . 

APPARATI FATTI 

P E R L A C I T A’. 

lunta la Proce jfione nel piano [otto i 
gradi della Cbiefa, cominciò a ve- 
der vaghezjs tali , che dauano fi* 
gni,che doueua riufcire la fe/ia ; co- 
me in effètto riufcl -, la più bilia , e 
pompofa di quante in altre occafio- 
ni n* erano fiate fatte. \ 

V’idde,et ammirò la fuperbtpma proIpettiua,et a ma* 
rauiglia bilia, cherendeano le ricche arazssrie, di che era- 
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ho adorne le muraje finejìretet i balconi del ^ègalpala^ 
Zp \ nelle quaU fptccaua nobile » et ingegnofa mae firia di 
lauort d'argento, et oro, tanto Jtngolari, e mirabili, chega^ 
repgiauano , per non dir , che Juperauano quelli di Sufa di 
Per/ìa ; oltre che rv erano effigiate molte hoftorie di ^varq 
Jucceffi, tanto al *7JÌuo , che non gli mancaua altro , che’l 
parlare', paramenti limati per It più bellt,e ricchi di qua» 
ti Je ne rilrouino nel mondo-, mcritamtnte hereditati,e con- 
feruati dal Signor T)uca d'^lua Picer è, per eterna me* 
moria de* fuoi Antenati. Honorò il gentili ffimo Signore 
con 'varie maniere la fefla del Santo , filmato , e riuerito 
dell* Eccellenza fua » con particolare ojjeruanzct , e dtuo* 
tiene. 

Tra quelle marauiglioje 'vaghezj^e d! ornamenti comi 
parue la pompa d*'vn juntuofi Altare , diffioflo inan^i la 

Chiefa di S. Spiritò. 

I fecero conofetre quei 7(euerendi Pa- 
dri per dinoti , e riuerenti del Santo 
nono Padrone , et tnfeme per affet- 
tuo[ty f corriffiondenti nell* amorcuo- 
lezxa » e nell'amicitia , con t Padri 
AJ inimi -, e furono i primi a dime ' 
flrar fgni di dinota ojjiruanza con 
galenttrie, et adomatmrai a* Altari alla fifituità del gran 

Pairiur- 
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Patriarca dt Paola , yidobbarono tutte le mura dellor» 
Conuemoy rimpeito a S. Luigi con ricchi drappi di damaf- 
cOyche fiamez^ti con hellifftme cortine di <z^cUutOyrendeano 
•vaga profpettiua» et accompagnauano la ^ompa dell' AL 
tare fabricato nel mez^ , couerto da ricco baldacchino di 
broccato d'oroy e /opra *v 'i collocarono •vn cielo dt tela , che 
copriua gran parte di ejuella piazx^i • Si faliua all'Altare 
per Jei fcalini adorni con panni dt jetayCt arricchiti di o/a- 
fi grandi d'argento con 'vezj:pjì porty e di profumiere d'ar- 
genio con foaui profumi»et odori . jyV / piano riempiua di 
gioia gli animi di tutti •vnaft altea della fi^ìadanna del 
fantijftmo 7(o/ario alta /ette palmi y con <vna •vefìe guer- 
nitaye trapunta di ricami ePoro Je cingeua il capo njna co. 
tona di pregiate pietre pretìojè \ et intorno hauea come per 
ghirlanda molte giarre grandi d'argento piene di ro/cy gia- 
cinti y € d'altri odorofi pori . Più [otto fra duce reli<juiarp 
ethebeno con reliquie di Santiy e fra molte piramidi di cri- 
il allo di montagna, fplendea <vna Croce grande d'argen^ 
to fopra bafe anche d'argento . 7^e' fianchi hauea cinque 
gradini per parte,vejìiti di teliglia d'argento, fopra i qua- 
li/aceano leggiadra fvifia •venti giarroni d'argento con 
helltjfimt fiori , et altri tanti di iriflallo di montagna inca- 
firati con oro , compartiti con trenta candelieri d'argento 
con lumi , i quali tUuflrauana affai il panno di broccato 
d'oro di Afilano , et •vna totéoglia di ricami d'oro molto 
nobili, che Jeruiuaiìo per ornamento della facciata dell AL 
tare-ynelcui primo fcalino rtlucegtto due torcieri affiti ricchi» 


Nella Cica di Napoli." i// 

e ben lauoretti con torce acceje , et in met? d*ejjt njna tatto • 
letta d’argento con 'vn toribolo [tmilmente d'argentOyet >z/n 
bacile grande d'argento con dtece mazjietti di fiori, ^an^ 
do poi ginn [ero le [acre Pìatue^efuegh honorati Padri he af- 
Jitìeuano alt apparato le 'venerarono con l‘incen[o , e gli 
pfejentarono efttei maz^Stti di fiori, a ciafcheduna il fuo,in 
fimboloyche nelle mani di così potenti InterceJJàri » farebbon 
diuenuti frutti pregiattjfimt d' infinite grane a fauor di 
T^poliyche 'vtue fatto la loro protettione. 

Di ejuà fi feguitò il camino per mezp <zm fquadrone 
di foldatt Spagnoli , fchierati con amficiofa ala j e pajfan^ 
do il primo fìendardo, lo [aiutarono fparando^gU archibugi 
gi,et i mofchetti-y come anche fecero al fecondo , et a tutte U 
fiacre fiatue, e fi entrò nella 


. Piazza del regai palazzo vecchio. 



A ijuale, riempita intorno intorno i 
e dall'alto al bafio , di panni di fe^ 
ta di *varij 'viflofi colori, et abbel- 
lita con pitture, lepiù eccellenti te 
nobili, che in altro tempo ^i /{fie- 
ro pofie mai-, fembraua 'Vita <va 
ga,e pompofa galleria . Ai a l'ac^ 
crebbe leggiadria, e maeflofa 'Vtfia iartificiofifiimo, e rie* 
co Altare eretto nel mezp dai Reuerendt Padri G e fui ti 

P 1 del 
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del Collegio dt S^Francefco Xattertod (juali con quejìo uol^ 
fero moHrtxre •nn picciol fegno della particolar nuerenz^^et 
ojjeruanz^aiche in ogni tempo profijfarono a S, Francesco di 
Paola-y e lo prepararono in tjueflo loco , perche la procejfione 
■ non pajjàua inanzì la loro Chiefa, 

' Factua bel ^federe l’Altare /opra palco alto da terra 
òtto palmi yet era lungo •zìent’njnoi e largo trenta j haueua 
i fuoi fcalini , neUi quali [opra bafe di color di porfido fi er- 
geano quattro colonne alte dodici palmi jdue per partescon i 
Juoi capitelliyCouerte di ^n ‘viflofo freggio di azM^rOyCt oroy 
/opra di e/fi era collocato •Zfn <"vago cornicione y come di por^ 
fido y architrauato col fuo fornimento in cima , et in metp 
rendea nobilprofpettiua a/n fmagine del Santo nouo *7a- 
drone , dipinta da ecceUentlpmo Pittore-y fiotto il cornicione 
pendea a/n quadro largo quattro palmiytt alto /ette di Cri- 
fio crocefi/fi-y (limato per co fa molto pretiofia, e di a/alore di 
cinquecento docati j et oltre molti altri quadri /òpra drappi 
di dama/co, che ornauam i due lati dell’Altare , e copriua- 
no ambedue le parti della piazjji » n erano due dt fiom- 

ma bellezj^i l’a/no di S.C^ctlta%e t altro di S,e>4ntonio di 
*Fadoua, ciascuno alto /ette palmite largo quattro.La a/a- 
rietà degli ornamenti dell* Altare le recauano /plendore , e 
a/aghezxa i nel fronte i ricami d*oro /opra lama et argentOy 
confiafee, attorno pompofiamente Iduorate j et era dono fatto 
dalla EcceUenti/fitma Signora Conte//a di LemoSyFonda* 
trice di detto Collegio-, nel piano a/arte Hatuette d’argento» 
tutte di Santi, tra le quali oje n’eranojei molto belle di 

marti- 
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martiri, e vergini, con le loro relicjme» donate dàlia fudetta 
Signora ConteJ?a,'z/n reliquiario di heheno con lauori d'ar- 
gento, arricchito dipietre pretioje j molti ruajì grandi d'ar- 
gento tramenati con trenta giarre anche d'argento , ripiene 
di fiori naturali, et arti fido fi et ottanta candelieri d'argen- 
to con lumi i 'vn finijfimo tapeto copriuagli otto fi alini del 
palio , arricchiti dt fvaft grandi d'argento ,e tra ejjfi <Zfno 
aliai più grande t nel quale ecntendeuano a proua la ricm 
chezj^,e la mae(iria,e tutti infiorati con tata copia, e va- 
rietà di odoro ft fioriyche rapprefintauanol'imagme d'njna 
rifilerà H iblea. Diedero i aiirtuofijfimi Padri compimen-^ 
to d'allegre^^a,col far badare al fuono dt molti ifiromenti^ 
alcuni fanciulli <T/efiiti ad <Tjfanz^ d' Angiolv,e più con la 
loro preftnza,e colriuerir le fiacre iìatue con Cincenfo. 

2{èdeua apprefio ad' Altare leggiadra profpettiua il beU 
lo ornamento dt panni dt feta,e dt pitture, che *ui fice appa- 
recchiare il Signor Capitano D. Pietro Lopez^, genùt homo 
qualificato, dtuotijjtmo del Santo,e della fùa 2{eligione, co- 
me anche è tutta fisa cafa,per le gratie ricemte da Dio per 
ì'intercefiioni di lui. 

Seguì poi laprocejftone dritto,per la bella, et am^ia 

Strada di Toledo . 

7^a ned' entrar di quefia froda <~un *7 Orio- 
ne afiai funtuofamente ornato , a due pro- 
fpettiue, fifltnuto da quattro colonne , col 
fuo cornicione , con abbcdimenù di firggi 

d'era, 
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d'oro , e colori di mifchio . Z/edeafi (opra la cima *vn S. 
Francejco di Paola, fcolpito in Ugnarne 'vagamente poflo 
in oro a due facciate , e focena Uggtadripma •vifta-j et in 
ciafcheduna delle facciate erano ne lati due z^ngioli del- 
l'iHejff intaglio^ e lauoro l'vno rimpetto aìl'aUro , et ogni 
n/no tenea nelle mani 'zma tabella indorata con la Jua 
infcriitione,U due dalla parte di fòri diceano a quefio mo^ 
dozvna 

y Qua popoli ranco quaciuncur imagine plaufu? 
Quo fallane mocu peiS^ora palla pio? 

Quis vìe hici’& qaanca gémacus luce cofu fcat? , 
Turbaque toc vocis oblequiola fais? 

E l'altra . . ,v ^ 

Ncapolicani Ciaes plaadunc . ,*1 

‘ ? Francilco è Paola nopefo Pacrono « u 
• ^ Uomicori Poli, &: Orci ViiStori, 

Coi Deus clcmcnca fabdidici 

Ec qui fuos criumphos cellatus eli f lammis» 

Fulgec in hac Vrbcj& inclycus ouat; 

Atcamcn augufto, viuit vbique lono; 

2^/ mez^ del Tortone pendea njna tabella ornata con 
felloni color iti, et indorati fOue era fritto quello elogio. 

D. FRANCISCO E PAVLA 
Rucilis sadlicacis radijs coti cerraru Orbi notilEmOj 
Italia; decorh Hilpaniarum gloria, Galliarunu 

delicio , 

Europac 
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Europa: fi dcri, Empirci domicilij fulgori pre* 

tiofìflìmo» 

Hominibus venerabili , Cceleftibus amabili , 
Infcris tremendo ; » 

Hoc 

Ob nouum Parthenopes fulccpcum Patrodnium * 
Ncapolitani Cioesinon ingrati animi, ' 
Monimentunu • ^ 

Erexerunt. 

^elU tabelle degli altri due Angioli della feconda prò- 
fpettitta fi leggeuano anche le loro infcrittionti in fzwd 
fv tra U [egnente . 

Parthcnopc iam toHe caput, ìcetu indue vultum> 
Lux tecum,& tecum eli quicquid vbiqv boni j 

Vrite thura focis, cumulate Orientis odorcs , - 
Parthenope fanólaconcipe voce preces. 

£ nell'altra quejla, 

Fclicitatis publica: Parthenopes dfes hicefl-, 
Progredere triumphane fandiilìme Cullps,' 
Qucmtrcmcnstrcpidauit Morsi v 

Piurcfque vomuit lub auras antt voratoi; 

Et qui magnos a:quafti paù^ertate triumphos 
Exultantem populum protege, adiuua_ -, 

Qui potis iratum flcdlcrc voce DeuitL». * 

^el mezp dell'^altra parte della feconda profpettiua 
del Portone in ‘zita tabella lanorata interro con fogli d'oro 

rv'trano 


I 


tÉO Padronanza di S.Francefco di Paola 

Of* erano Jcritti alcuni *verft , che fpiegauano la filicità di 
Napoli Jotto la tutela di dodici Santi Padroni f compito 
già quefio miRertofo numero con la protettone dd gloriofo 
S. Francefco di Paola-, per lo che fi ajjòmigliaua alla Cttd 
della celefie (jerufalemme » che ^vidde nelle fue nuelatio- 
ni l' EuangeUfta S-Giouanni, munita, et arricchita intor^ 
no con dodici porte di pretto fe gioie -, i 'verfi dtceuano in que~ 
Ho tenore . 

Regia bis (enis Fuerac circumdata valuis 
Vlcra TicaniSjluce corufea viasi 
Hinc Hygia excurbaca cohors , hic gaudia nobis 
Pollicicus fido eil Pathmicus ore iènez. 

Bis ducibus ienis acquata micancibus alhis 
Nobile cric Syrcn,gcntibus Elyfìum. 

Hoc inccr cibi mille cuas nicidiilìma laudes 
DecraC|& inccr opcs inclyta Partlicnopej 
Ve qua? mirifica fplendebas luce per Vrbes , 
Faóta noua Coelum Relligione forcs. 
jiggiunftro njaghezj:<\a quefio Portone due Chorl di 
fanciulli, •veRni di tela d'argento, neUapo haueuano n>n 
diadema, dietro le braccia ah, e mUe gambe Riualette m~ 
dorate, a punto come fi fogliono dipingere gli eyingioli, et in 
'vero , che compartuano di beUtJJima 'vijla , e recauano a 
riguardanti contento, e marauiglia ancora perche fonaua- 
no 'varij muficali tnfìromenti , e cantauano fioauiffima- 
mente in lode de' fanti Protettori , et m particolare di San 
Francefco-, e quando giun/e a quel loco la fua jacra (iatua$ 

•vno 

CJ I 


rV Nella Citi di Nàpoli * ' fi iJl 

itmd di queUi pfice inafiKÌ » efmr^ 'li ùmcmìUg;, 

giadripmamente quelli 'vcrJL 

* CclcftcMcffaggictò; • ^ 

A voi del Ciclo Empireo Heroc alrìer^ . ;«vVì^ 

»» Sole eccello, cgiocoado, • ,.Vvi¥^ 

Che con la canta indori il mondo j y.w:s\ 

^ In quello lieto, c sì felice giorno . . oi 

0 ogni Ictitia, c di contento adorno^ 

' * Tra gloriofe pompe Ipicgo Tali ? 

' Per dir le voltre lodi alte immortali j . riWìui m 

^ Ma nel cantar s’cftingue . -=:\ 

* llfuondituttelccclelHHnpcJ; ... 

Balla lòl dir, che con i tuoi Iplendori s . 

* La Terra, c*l Mare» cl Ciclo ftcflb indori’ i ’ 

X^i ^ ■ V «t » », 1 

furono $ Complanari, che come diuonj/imi del San - • 

to,et affittionati de* Padri trinimi , prepararono quefie 
•vaghtKjif , et ornarono anche tutte /r mura , le c^t , e ^ 
fhefhe di tutta la Brada da quello portone infitto. aU*^-\ 
timo capo con bemimipanni di damafeo, e di ornielino^e. ‘ 
cojcini di broccato, e con pregatati quadri di pitture, 

t.' - 

Erano gli ornamenti di queBa Brada refi pìuriguar» 
deuolt daUapfafàto , che ai fece apparecchiare d Signor 
T). Giouanni Enrtquet^tS^archefé dt Campi,, Tergente 
delConfigUo Collaterale, e Prefitto deH'iyinnona , o/al- 
«i: : A " ' ^ garmente 
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£^mént€ àèttÀ iìxJS^afcU ^ U qitaU con affetto di riueren*. 

offquiofa,e di diuotione 'vnft il Santo nono padrone », 
dopò hauer comandato, che fi adacquafitro tutte le firade, 
per le quali pajjkua la procejfione , fice adphhare d$ru;chi[- 
fimi drappi di broccato tutto il fuo pa\az3:s, chefià in detta 
dirada , e tirare yn teatro aliai lungo dalCoffia, e Cabra 
parte,et ornarlo di broccatello roffo^e werde, con freggio in- 
torno intorno dell' ifleffo drappo (oprai auale collocarono 
fiffanta fiatuettedi legno indorato »ciafiheduna con reli- 
quia di Santi nel petto» tramerjue con giarroni polii in oro 
infiorati di 'vaghi artificiofi fiori , e tutte quefie galanterie 
faceuano >vaga mofira . Ìfel mezp del teatro forgea >vna 
Machma di forma sferica , cherapprefentaua la Carità 
con raggi di cartone indorato, e 'variamente colorito» Tipic~ 
na dentro di fiài artificiati , che accefi poi,euaporarono 
con diuerfifeherej, e durarono 'vnpezss aUegre^r^ di 
tutta riguardanti»'^ 


X ■ ■ 

Si 'vfeì daheatro per 'vna Porta recinta difieggi polii 
in oro » e con 'varij colori , e dalla p^^tt di dentro pendea 
*vna tabella»con quelìa snfirittione» ' 

Pocemiflìme PatriarcluL* 

Cali dccus vnicunL/, 

Cui paruic tcllus niarc>& arduus zthct> ' 

£t qui rupes nuca fcciftiaunus^ 'TL* 

f h 



Acter- 

w 




D: 


«’o " iL cMeHa Citi di Napoli»' . . ; ' 

Aeternum nobis tneritis , precibusq; Tonamela 

Concilia,&gentisre(picevotatu*. ' 

DéU’akrd fdru Ji fili in 'vna fmA tahtUa tra fcrìttt 

ìl/e£uen(efpigrMmman 

i 

Magnificos mcndax filcat modo Graccia faftus, 
Casùquc Iliaci, parta trophaca , foli, 
llluftrcs mcraorctncc Roma fupcrba triuphos, 

Aut rpolia antiquo bellica lata loui. — 

Imperio ncc Badra fuo,Pcllcius heros ^ 
Barbaraque in Coelum RcgnalubaCta ferat. 
Omnia Francifei cedant infjgnia honorij _ 

^ Clariùs hoc nullumcft, fama loquutaduccnu 

htomo alla Porta ^'eterno molti 'verfi ^volgarhe lati* 
ni ferini ir» tabelle in mezp M evaghi Jefioni i delU quali Jl 
Jono raccolti (olamente quefti, 

i , 4 • w '• ^ 

Parli non pur, ma lieto * *ù 

Gioifea hoggi per femprc il bel Sebeto» 
f ChelaCità luperbi» 

Sen' vacche di Francelcq Ucqrpo (erba j 
Qqefta perche feTico 

i. Hoggi tao difcnlòr Franop/co clictic ' f 
Tuque adcs,ò noltri mcrcrenon parua làborif " y 
Alpiccnos.laudum contentuiluce tuarum. r 

’ . * ^ J Con 


PadròtiaQza di $.FraQcer<jò di Pàól» 

‘ Gòn cinque al corpo fuo ferite imprcflo .K 
L’vn Francefeo n*addita_» 

Del morto Dio la facra effigie ogn’hora; 

P ' *' Quello c*hà il ;iome dr Francefeo ancora 

Fù lembianza d’alTai via più gradit^ > V 
Coi fegno fol di carità di zelo 
» Qual uà nVl moftrà gloriolo in Ciclo, i ♦ 
Da de fidcri js vela (ccunda meis ^ 

V ’ Pendet ab auxilio Ipcs mea tota tuo. 

. * 

T>4 (juéfta Porid inpno al tamontythe '■volta allaflra- 
dadi i.Gia corno delU Spagnoli n/ era fatto mnìarghif 
fimo padiglione di 'veli » alto dalle prime fineflre dt e^uelle 
eafe inpno agli afirachi, che in njiro focena 'vna Uggia* 
drijpma 'vifìa , con gli intrecciati ori trattini y accompa^ 
gnati dalla rvaga projpettiuay cherendeano hellijjime pit* 

Utre di paepyed^ogni qualità di frutti. 

4 

Però chi 'vidde il helt apparato cof funtuofo z/iharo 
indnri la 

Chiefa della fàntiffima Concettionc 
di noftra Signora^ • 

R Edò Hupito y perche 'vifùla pienezKa J 

che poteano renderlo riceo»enohiUy oue quelle ^e*^ 

uerende StgnmSupn^^^ 

“ “ ' ro 

Iv 
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to aceuratezXJ* > pfr non mojirarfì inferiori all' altre , tan'- 
to ne ^li ornamenti , quanto nella dmotione <-ver(o tl S tu- 
lOy e furono aiutate nella jpefa dal Signor Sancio di Stra^ 
da , t^archefe di Qrtfpano , che con altretanta 'volon- 
tà deftderaua feruire , non che honorare S. Francefeo in 
quella celebre fiftiulta , Fu dtjpofìo l'apparato dt drappi 
di broccato fUel muro rimpetto alla Chtefa, et mi appoggia* 
to nm palco con otto gradini couertt dt panni di damafeo s 
con teatro intorno ^ornato parimente àt damafeo^e con die* 
cegiarroni £ argento pieni di fori ; e nel mezp collocarono 
rvn T ofeUo di •■velluto •verde, arricchito cori grojf , e »va* 
^hefrance£oro , nel quale fi <vedea vn Crtfìo crocefifio 
/colpito in legname di rtlieuo con gli occhi eleuati al Ctelo , 
di tanta tnaeflria dindufìre Artefice , che'l faceua parer 
*viuOi&nde cagtonaua d riguardanti vn affetto grande di 
fiuerenzji yt dt diuotione -, le faceuano corona ne' fianchi 
due nohtltjfimi quadri^alìi qutndeci palmiyin <vno de' qua- 
li era dipinta la morte di S. Giufeppe fpofo della "Beati (fi* 
ma ergine yC nell'altro l'effigie ài Sjftdoro , Sotto il Cro • 

tefiffoyoUre moki abbelltmentt.pofero *vna Hatua delTim- 
maedata Concettione della Madre di Dio , 'vefiita di 
fregiate gioiiyet afeendeuano alla fumma di fette mila do~ 
coti, cefi maefireuolmente lauorata, che lafciaua •vn'afi 
fitto di contentogrande j e poggiaua fopra >vn gradino di 
lama etargentOyin mezp a due {fatue d'argento di S.Ciai 
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uijo in tre\ ornato nella facciata di ricco drappo^ ricamato 
con oro» e con colori ombratiyCon li mijìerij della (anttjftma 
(oncettioncyccon le calate £oro\ nel piano riluceano 'vno^ 
(ìfnforio d'argento tutto ingemmato di pietre pretiofe dt heL 
Ufmanjijla oltre la 'valuta', et njna fiatuetta di San 
francefco di Paola carica dt gioie, che afcendeanoal*zm- 
lare di otto mila jcudt ; e £ intorno haueuano 'venti Ratae 
d'argentOiCt altretante dt Ugno indorato, con reliquie di di'r 
uerfi Santi -, e fid ejfe erano compartite trenta gtarre d'ar» 
gento,con bellijftmi fiori di feta, e d argento ', el d tutte W4* 
ua 'vaghezi^ il lume di quaranta torcette dt cera (opra 
candelieri d'argento , framez^ti con trenta giarroni pari» 
mente £ argento, pieni dt 'veuioft fiori \ et accrebbero lo 
splendore fei torcieri molto grandi d'argento con torce acce* 
fé, collocati auanti l'Altare: e con sì ricco, e leggiadro appa* 
rato 'vi fù congiunta la riuerente cerimonia pv fata da 
quelle 7(euerende Signore , facendo 'vfeire dalla loro Ch 'iè“ 
fa 'vn ^euerendo Sacerdote, 'vefiito conptutale di brocca* 
to con un tortbob d'argento tulle mani, preceduto da quat» 
tro accoliti , ciafeheduno con un /piandone £ argento con 
tòrcia acce fa ad incontrile le jacre reltque , incenfandoU 
fempre,et accompagnandole infino al capo deltenimento di 
quella firada-, e uoltò la procejfione uerfo la . • 

'' \ 

r * 









Chiefa 


w 


i NcIIa Cifa di Napoli 

Chiefa di S. Giacomo delli Spa* 
grioU . ‘ 

T intra per.'vna Porta fie^iatk coti 
oro, e con colori, foffenutd da/olon- 
ne tonde $ adorne di dama/co 'cher~ 
mesi, e di pajìo in paj^o abbellite con 
fittmce S broccato j nelle bafi delle 
ifUiAi fipra fiedi/haUi 'coloriti con 
a^ro , èt aro , cròno collocate dm . 
Batuechaueuano la carne d* argento^ e tutto il re fio del 
•vefìtre (Coro, e ciafcuna tenea •z/na tabella nelle mani , 
col fcritto in *zma fi leggeuam quefli ^erfi, . . 

à 

Hòr gioì lei f elico ' 2 -ìiw hdf.ItO 

Sótto rorr»bra immortalo» j ' ì’^ ru ’hJJ> 

Odi virtù Nutrico • * 

Bella Sirena; del nouel Campione i 
Piaga d’auoerfo aralo ' . 

Non mai temer s’hat di Iperar cagiono 
O vnir a le tue antiche»altrc Corono. ; ' 

M nelt altra il Jegmute madrigale, : 

■ 1 ?3fif 

Partenope a Dio caro XmcttUìiL 

Non fei già più dolento 

Sci diuenuta pur hcia,e rid;nto; • • 

Godi 
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Godi hora che’l tuo corcj . ..3 

Libero è da l'antico empio dolóre^ 

,Tu (èi quella gcncilo» 

V Che di gracie hai dal Cielo eterno Aprilti^; " 

. £ infin come*! Ciel vuolo ^ 

. Specchio (I fa di tue bellezze il Sole. j| 

f 

T^Ua cima della Portd/Ì4M in mezp a dite corni- 
ctoni fregiati con oro, e con colorì ^ collocata Immagine del 
Santo (colpita in Ugno di rilicno indorato$ e da *vna parte 
fvi pendea qrnjlo elogio , 

GIoriofifHmoMininaoram Patri Pràncifcò ^ 

c Paula^ 

Calabri Hnus optimo«(Ingalariqiie (plendòri ; 
Quem viuentem mirificis (àn^fitatis radijs , 
Etinnumeris miraculorum fulgoribus co- 
•7 v/ rufcantemu, . T 
Ecquamdanì pcenè diùinitatis imagmé^ 
przleferenteoL^ f * 

Non modo Rcgum fceptra , verùm etiam 
Tergeminz Romanorum Pontificum Infii: 

Iz veneratz lunt ; V. . 

Nunc vero inter nobili (li rnos Coehtum choros 
Immortali verz gloriz iubare micanti ^ 
Neapolitana Cijicas> ^ 

Perpecuum zcernicatis argu mentum;» 

* Et 
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Et vircutis cxcmplar 
Pofuit» 

ì 

£ dall'altra parte ta/èguemeinfcrittione, 

\ 

O Tutelarisj ò ieruator maxime « et de* 
mcntiffimo < 

Ad tuendam Neapolicanam Vrbem-. 

Tu vnus iTurris fere Uauidica_i j 
Annuente Deofuffids . 

% 

Era quefla flrada mirabilmente adornat et illuflrata 
maggiormente da n:na ftatua del Santo, alta fette palmi, 
nella quale fi 'vedea'vn adunane di diamanti d'ogni 
grandezs^,et in particolare nelle mani, e nel angolo-, i r;pc- 
coti, et i piedi carichi di branchiglte,e di gioie-, tenea la ma- 
no dijìeja [opra la Cita di *P^poli,c’haueua nel lato, tem- 
perata anco di raregme j e col •’uijb miraua un Criflo 
bambino, con una uefieguernita di grojfe perle , collocato 
uicino al Santo , chefaceua fembianzci di raccomandar- 
gli la cita , et in unajjài uago cartoccio, con le feguen- 
ti parole formate con diamanti , pareua con effe dire al 
bambino Ciesù , 

■> 

Rcfpicc Domino , 

Et videa ciuitatem iftamJ 
. Quam plantauit dexcera tua_i [ 

' ■ X E Cri- 
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B 'volgendo d -volto alU citàja henedicetta con 
la mano ripiena di gioie j e cagionando mdtctbd contento a 
tutti, moueua anche t cori a temrezj:a di pianto^ fiirono y?/- 
mate quejie gioie di 'valore di più di ducento mila dorati» 
Fù opera di Gto. Dommico 'Uaira ^Argtnturo m quel 
loco y fraudo della (Congregatone di S. Luigi , che s*wgc. 
gnò al miglior modo che potè honorare la fejìa del Santa 
ladrone » 

Dalla 'vifìa di queRericcheij:e fi patio ade <ziagh(Z: 
Ze di 'vn cielo formato affai nobilmente ^ con 'veli leggia- 
dri, et ori brattini j e di due Portoni , che lo richiudeuano y 
adorni con fieggi indorati y e coloriti di mifchto y fotìenuU 
da colonne piane intagliate con fiori pofii in argento , et oroy 
e fopra aafeuno focena maejiota mofìra 'vn S. Francefco 
ài ndeno indorato j dal di fori del primouPartone pendeu^ 
njua tabtdajcon quetìa elogio^ 

. FRANCISCO A PÀVLA 
Omino Dumine Pacriarch?» 

Angelica carne imbuco , 

Ifliccr hominea minimo» maximo iutcrSanókos 
Inui(SkiiIimo Proce^ori; 

CoKusnobihura in hac area habicantium^ 

Quò Pacriam » eprumq» fciliones defendat» 
Dedicar unc». 


Tal 


NdU Cita di Napoli ; /fi 

Dd dì dentro in *vn*ahra Jtmile tahtìU fi le£geua 

FRANCISCO A PAVLA 
Rcligiofi Minimorum agminis Dudlori egregio i 
Omnium (andbarum vmutu claricace digniflìmo 
Miraculorum gloria fupra coteeros omnes coti Or- 
bi nociflìmo) 

Qaicum carnis illeccbras, impolluti fpiritus> ime- 
gritatcvicifTcc, 

Mundum ipfum , 6c holbes toro vira? decurfu dc> 
bellaffetinfernos, 

Acque ad vlcimum v/que halicum fidelifllmus ex- 

titìflct ; 

Coelorum lanuas 

Candidiflitno (anóbicacis fplendoredecoracus, 

£c coronam a?cernx vitz recepeurus , 

Vidbor ìncrauic- 
Ncapolitani Ciucs 
Dcuotionis ergo 

, £c ad beneficiorum eius commemoranda mo- 
nimenca erexerunt. 

T^lU prima jfàcciata dell* altro tortone ^ enelme- 
XP *vt era jeritto il feguente elogio m -n/ri ampia , e dorala 
tabella . 
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i ^ S: FRANGI se VS A PAVLA. 
Glorioius in coelis > 

Miraculofus in terris , ^ 

Aqilis , & igni admirabilis , 

« ; Populum > & Ciuitaccm Neapolicanam 
< ! Proccgac in terris , 

• Serucc in aquis , 

Orando perducac in coclos. 

D aie altra facciata in >zfn altra tabella *1/ era quefì» 
epigramma. < 

Francifei laudes fuerant plutona mouere . v 
Imperio,& ftygios iollicitafle duces ; 

Sidere prxcipices rupes, tumida sequora piantisi, 
Ancipites Scyllae tranfiluilTe Cums j , 

Ignitas humeris cauceSfardentior ipfe^ 

Igne Dei, flammas (udinuiiTe manu ^ 

Grandia conticeat miracula prifea vetudas* 
Paruithuic ignis, dyz, mare« terra, polus. 

Già dichìarauano i fcritti del primo *~P ertone , che il 
tutto era difpoflo da i Qaualieriyche attualmente habitano 
in quella contrada -, i quali s^adoprarono, che appariffepm 
bello quello apparato , facendolo accompagnare da ricchi 
drappi dt broccato , che copriuano tutte le mura dalla de- 
lira» e [mi lira fitto il cielo j et ornare le fnefire con cofemi 
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M tela iCoro,e di hroccaio\ e da piaceuoltjjimi. fmm di 0/4 • 
iflromenth che per tutto cjutl giorno njt ft njdtrono, ' 

Et il 2 {euerendo 2 (ettore di S. Giacomo fece parare tut^ 
te le mura delfiontefpitio della porta piccola della Chiefa, 
con ricche cortine di •rjelluto • 

- T • 

' DaWn/fcita di quefta flrada j non efindoui eaje ap 2 
prejìoy ma, cjuelgran piano, che tira injìm al cajìello nouo \ 
fu tirato 'X/« lungo, e largo teatro con ffjìeuoìe profpeltiua, 
• et ornamenti di fedoni» mortelle, bandiere , et infegne del- 
la 2 {eligione di Minimi -, et in •’vno capo *ui pojero •-una 
fiatua inargentata di 'Tartenope con la lira in n^anoich^ 
e^uafi cantando diceua . 

- Non piango, non fofpiro 

Hor chcì mio ben rimiro; 

Son’ io quella donzella.! 

' Panenope la bella_, V 

O mio Cudode amato ^ ^ 

vjTu- Tanto tempo afpettato; , . 

r i • Deh bruggia nel tuoamoréJ 
. > 11 mio agghiacciato coro . 

dell'altro capo era collocata 'vn altra [tatua parli 
mente inargentata affai grande d'^n Leone dormiente 
con gli occhi aperti dimenando la coda j ch'è fua partica~ 
l^ proprietà-, et haueua a^ai del naturale-, e fouo i pie'- 

di 
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tii^i hatteuìtno fofió wna tirella anche indorata fOae 
P ^nefio hrene , 

c ' Vi m tacita fcnfi bus arte parar. 

P off cui per fìmholo della 'vigilanza di S. Francefeo j 
^fù pàragonatoeU fegno di Leone j nel cujìodtre , epro- 
teggere ^apoU\ comparendo poi la fua /aera reliejma etta- 
por arano tanti Jcherzi di fico artificiato dagli occhi , dal- 
la boccay da i piedi j e dalla te fi a del LeonCj che par Wt che 
tonafie Gioue quando fùlminò i (Jiganti j tofa in 'vero di 

diletto , e marauiglia . ^ 

-. • « . . . 

' Si giunfe poi 'vicino al 

Caftello noiio . 

/ donde 'vfeirono molti foldati , aU 
tarriuar delle [acre (latue^e con bel^ 
la ordinanza jchhratfiy le riueriro- 
no riparandogli archibuggiyCt i mofi 
chetti j e pclttfffjjò tempo furono fa- 
lutate ( conforme al comandamento 
del Signor Z/icerè ) con la fatua re- 
gale di tutte le colombrincy et artiglierie j come anco fùronQ 
da tutte le galere , e 'vafcellt , che erano nel porto, ornate di 
<handeruole ^eftendardh fparando lartiglttrie j et i Jolda- 

ti, 

■ ■ 
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lische afi fi ritrottarono Jpararono imofchctti\et archi- 
hu^i y con giubilo grande delT infinito popolo ragitnato in 
quella gran piaz^z^ • 

capo dcUa firada ^ che <~ud al Molo •-vi fu inlrec» 
ciato con •T/arq fori^fèfloniyUn Arco d modo di Portone, 
e su la cima collocarona 'z/n quadro afidi grande , nel 
quale era dipinto S Francefeo, quando col fuo compagno 
Fra 'TSPuda di fanto Lucido j pafsò il Faro di JMefJtna 
fopra il fuo mantello , che le feruì per barca , remi , anten- 
ne y e timone y con jìuporeyin particolare di quell' aitare bar- 
carolo yche non lo -zsol^e portare nella fua barca, ^er non 
hauer il Santo da poter pagare tl nolo, e [otto il delio qua- 
dro nji hamuano pollo •’vna dorata tabella ^ con quefia 
epigramma . 

i£quora (òllicicac Sicula dum fra^fla Caribii 

FrancifcusiPinus nautica anaidus crac j ^ 

Ccdac» qu£ grauida heroum mare diffida Argo > 
Di4mnouacrinacriascymbra laccflìcaquas . 
lUaquidceft crarmiiTahumeris^ exclda.profundpj^ 
Hfc decraóta humeris penfìlisjarquor arac. 
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Seguendop poi immediatamente il camino a dritta • 
ra per la 

Strada di S. Giofepp^ • 

I godèlahelltpma'zrifia di curia- 
le y e waghe pitture , collocate /òpra 
ricchi drappi di broccato , apparati 
mll'n^na , e l'altra parte di quella 
ampia» e lunga fifada^habitata da 
Caualierij e 7(fgq Oj/iciali. 
Hingrfjjo di quefia firada p widde 
*vn hellijpmo Portone , ornato con colonne , et abbellimenti 
n^aghi, e capricciop , e nella cima n>era collocata '’vna 
Siatua indorata del Santo j e nel mezp p Icggeua il feguen- 
te epigramma » /crino in n>na tabella in mezp à /ifloni 
indorati . 



Qua: noua fìdcrijs vcniunt cibi gaudia Syre^ 
Orbibus«& quali luce beata micas f 
Nimirum ditata nouo fora loeta paratu y 
Vndiquc conccntus,vndiquc et Indus odon 
Sed vidco;mcntos Francifeo reddis honorcs } 
Temporis hoc poteris fpernere tuta vices« 

Di quàyC di là inpno al largo di S. Giofeppe facea bel- 
lijpma pro//ettiua >z>n [quadrone di foldati Italiani , che 

attualmente 


Diqi 



Nella Cita di Napoli ; J/j 

attualmente fiauano iui ne loro pofii ; e con t^uattro faluè 
^parandogli archibuggi^et i mojchettiyriuerironoi due 
dar di, e le facre reliquie, 

"C T inanti la Cbiefa di S, Giofèppe p ritrouò <rm lun» 
^ go,et ampio teatro couerto di ararsi ^ et abbellito con 
giarroni di legno indorato , inporati di ^aghi artipeiop 
pori-, e pruiua per popa all* Altare, eretto da i Gouernatori 
di quella Chiefa *, fatto baldacchino di damapo azjtrro , e 
giallo, arricchito con pori, efrance di oro pno ; e fofleneua 
l* Altare 'vna flatua dello Spofo della Jd^adre di Dio , 
Jcolpito in rilieuOyC poflo •vagamente tn oro parato-, inghir- 
landata intorno di trenta fajeetti di 'varij pori /opragiar- 
foni d'argento , tramezziti con altritanti candelieri amiche 
et argento con torcette accefe -, e mentre •vn T^euerendo Sa~ 
cerdote<ve(litocon piuiale di broccato , preceduto da quegli 
hottorati Gouernatori, che portauano torce accep nelle ma- 
ni,'vfcì ad incontrare le Jacre (fatue de* Santi Padroni , 
et d darle il douute honore dell'incenfo,p •vdt la falua di 
cinquanta, e più mortaretti-, non potendo in altra maniera 
dimofìrarp o£èquiop, e riuerenti al [aruo ^Patriarca d: 
trinimi, 

Dild s'incominciò d vedere il vi(tof{h,e leggiadro ap- 
parato fatto per tutta la 

S Strada^ 
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Strada di Monte Oliueto. * 



Aueua neH*w^reJJò 'vna Porta di ma^ 
rauiglioja bellez^za, con colonne , cor* 
nictone»efie£gt dorati, e *variamen» 
te coloriti, e dal mezp pendta 'vnA 
tabella indorata , con qucHa inlctit^ 


ttone ^ 


i^dueniflt tandem poft tot difcrimina rerunu 
Diù expc(Slace ianóbilìme Pacer^ 

Et qui ohm Ncapohtanam VrbemL. 
Adimpleuiailoecitiacum vultutuQ> 
Etianàitatisiphndorc-^ , » 

Atquè miraculorum gloria dccoralli •„ .r." 

Ingredcre nunc faurtè>& exultans,. 
EiuldemqueCiuitatislume Patron ivi urrt . 


Poco lontana da cjuefia Porta forgea 'vn pafca lunga, t 
largo (Quaranta palmi , et eleuata da terra dodici , ornata 
con ricche cortine di 'vellutaricamate con oro, et appoggiato) 
nelle mura dell' /njèrmcna de Riuerendi Frati Zocco- 
lanti della Chiejd dt S, Z^/aria ^oua , ntlle quali fi ^e- 
dea la pompo fa mojlra di ^velluta a/erde contratagliato.e 
del ritratta del Beato Cjiacomo della Marca affijjà m bal- 
dacchino dt broccato 'verde [otto dt cui era dijpafla 'vno- 
oAltarc di arttpciofo modella triangplate,fve(ìiiadi drap^ 
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po di pre^iO) ricamato con nt/aghi lauori di argento, et oro. 
2{ecauanogran leggiadria all* zy4ltar e diece flatuette d'ar- 
gento dorato , chefàceuano corona ad a»» Cnflo d' argen- 
to, f opra Croce , e hafe deìTtfìeJio j t (Quaranta giarr e d'ar~ 
gento piene dt 'varij fori, e cinquanta candelieri parimen- 
te d'argento con lumi . ^e' /calmi del palco Jplendeano 
torcieri grandi d'argento con torce accefe , compartiti con 
con ^afle profùmiere fmilmente d'argento, con foaui odo- 
ri, con t eguali furono '•venerate le facre rehtjuie da (Quattro 
di (fuei Ì{euerendi 'Vadri^^efiti con ricchi pìuiali-, i cjua- 
h Je hene la procejfone non pa/ìaua auanti alla loro Chic- 
/a, poco di/coda da ijuel loco-, 'uolfero nondimeno far cono- 
fere, guanto /(fiero nutrenti 'Z/erfò S. Francefeo di Pao- 
la , compagno nella padronanza della cita del ^eato Già • 
corno, che in detta Chie/d intiero, et incorrotto f conferua , e 
nuertfee-, e dopò dadi foldati Italiani, che erano dt pofh in 
quella f rada, furono /aiutati i flendardi ,e le (fatue de* 
Sant! protettori con una Jalua dt /parati mo/cheiti , et 
archibuggi . 


Cagionò diletto grande il uaghi/fimo cielo firmato dal- 
la Judetta Porta con ueli intrecciati in maniera, che i rag- 
gi del Sole non ui poteuano penetrare,e ui pendeano molti 
òri brattini, che lo rendeano a/fat uifiofi -, e ui s*aggiunfe 
la ricche de t drappi dt jet a, e dt broccato, apparati nel- 
le mura dt tutte le cafe, etti tramezpttnento di uarie,e no- 
bili pitture, e la dolce armonia dt fuoni dt diuerf muftcali' 

S % tnfro- , 
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inflromenti \eji JìendetM quefìo cielo infino al capo delln 
(Irada , dalla quale poi p •’vjcl per roti altra Porta niente 
manco bella, e ••vaga della prima , et hauea anco la fua iti'^ 
Jcrittione à quejìo modo, 

V 

SanóliiOfìme Patriarca è Paula.» 

Charitacc flagrantiilimo -, 

In quo mirifica femper fuitloqùendi gracia.*^ 
Cun 6 ta vidcs^& multa alijs incognita nodi y 
Du te loetififimis vocibus Tutelare przdicamus» 
Loquere prò nobis ad Dominunu » 

Cundaque felicia impetra.! -, 

Et Parthenopes cordis amore fiagratis fimbplu» 
Alpicc , infpice » confpico . 

immediatamente p arrÌHoalipatiofo piano inani 
xj i gradi della 

Chiefa di Monte Oliueto. 



On mai quei 7(euerendt T^adri Oli- 
Metani in fomigltanti occaftoni han 
pitto apparatiyW eretti Ilari: ma 
in quel pPeuole giorno non poterono 
f attener p di dimoHrar fegm di alle- 
grexxcttt di honore al Santo nouoPal 
’èrone, r inerito da eJR con particolar diuotione , Onde peez, 



ra 

m 
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ro tirare run teatro in efuel piano , ornandolo di heUipmi 
panni di damafeo chermes } , egialloy e congiarroni dorati 
pieni dt fiori diuerp^e dt odorofiyC bianchi gigli» de' quali era 
anco fparfo tl fuolo , ( pmholo della bianchezxi* dell'habita 
loro»e del candore deU'animoy col quale hanno Jèmpre nsif^ 
fiuto, e ‘T/iuono, ) e neU'arriuo delle [acre Jìatue» le ficeroja- 
lutare con nobtltjfima faina di mortaretti, 

per tutta la Hrada^che Jeguiua appreffò , per mkno de»^ 
(Ira » fi ^viddero tante bellez.r,e di pitture , compartite fopra 
nobilijfimi drappi di broccato , che ornauano le mura de è 
‘ palazi:i di quei Signori , e nelle finePre cofeini dt broccato 
d'oro » che fu cofa di marauiglia -, oltre le dolcijfime melo^ 
die di cantt,e fùoniyche •ut fi •udirono *, e fi ginn fe alla ma-^ 
gnifica , e nobiltjfima 

\ 

Chiefa della Cafa Profeffa de* 
Padri Gefuiti; 



Oue quei T^euerendt Padri infigni in 
tutte le loro attionifi onorarono la 
fla del Santo Patriarca di Paola, da 
ejfi con fingolare affetto di diuotione 
riueritOffhmatOye celebrato ne* pulpu 
ti»e negli [eritti, con apparato di tati 
tigli ornamenti, che poteuano recarl 
Uffilendoreyà cui accrebbe maeRà (aJfiRenz^t di molti de ^ 
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fiù principali di loro , i quali anche quando giunf ero le fa- 
tre reliquie , con maniero fa cerimonia le nuener arano con 
Ctncenfo, ^tui fi *z>idde la molta 'vaghezza dt panni 
di broccato, che col 'z/alore,e con la maniera, con che furono 
tramez.ati con jerzs dt broccatello 'pagamente ricamato^ 
parati p.elfrontefpnto delle mura della Ghie fa , rendeuano 
ricca, et ingegnofa profpattua . fi ammirò lo fìupen- 

do artifìao,col quale era formata 'vna machma alta qua- 
ranta palmi, e larga d proportione j quattro Angioli gran- ' 
dt,e due piccioli dentro d nicchi , e (otto colonne fiauano m 
atto dt foflenerla » e [opra d\jft fi 'z-edeuano ì'tnfegne del 
Santo nouo Padrone, 'v'eratto con bona architettura com - 
partiti molti nicchi ruariamente colorut, et indorati-, nel pià 
Juprertto collocato nella cima , comparma 'z^na nobiiiffima- 
Imagine dt S. Francefò di Paola tn mezp d dueglcbbt, col 
motto,C\uiittiS,pofìi in oro-, e più d baffo tn 'zm' altro nic- 
chio rapina gli occhi à mirarla, et il core d rtuertrla, 'vna 
fìatua della fantijftma Concetttone dt tfl/aria F ergine, 
di rilieuo , con ricama di fntjfimi colori , e di argento , e dì 
oro, rctaga quanto imagi nar fi pcjjà -, cinta nel capo cTt do- 
rate ftelle , et tn fembianza dt [altre al Ctelo ^ ne'fiamhi 
haueadue Angioli del mede fimo lauoro , pofii anche in 
due nicchi, che dimoft’-auano di riuerentemente adorarla 
Hthbe anche la machina la leggiadria , e lo fpicndore. di] 
dodici reliquiari! d fp>:cchio , collocati con artificiofo ordine 
parimente dentro d tuccht , 

• r ♦ • 
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A ejttel che diede più marauigha, e recò contenta in- 
Jìeme à rignar danti, fu la ricche zx.^, e <ziaghezj^ dell' Al* 
tare, fàbricato nel mezp , e con affai ingegnofo lauoro diuifo' 
in treytn maniera, che tutti femhrauano ejjèr <~vno » 
fronte era ornato con lama d'argento di Fiorenz/t yrica- 
mata con nobili ^e ricchi fon , e rtfa più pompo fa da corni- 
ci di piafìre d’argento , effigiate con timagini di S> Fran- 
cefeo Xauerro,e di S./gnatio Loiola -, et abbagliaua la <zii- 
fi a de* riguardantiyCome anche faceuano nel piano trefìa^ 
tue grandi d'argento, di S/gnatio Loiola , diS-FranceJco 
Xauenoy e del^Beato Francefeo "Borgia y e quattro' altre più 
piccole deli'ifìejjò metallo, di S-StefanOy di S. Lorenzo , del 
Beato Luigi, e delBeatoStaniJlao ye due rtliqutarif d'ar- 
gento indorato , e con reliquie di detti S.ignatio, e S,Fran*^ 
cefeoy fra i quale companuano affai belli quattro altri reti- 
qmarij dicriflalioye quattordici (iatuette indorate, tutte con 
reliquie di Santi . ^uà 'vi fù congionta la beila , e ricca 
mofìra di quattro candelieri grandi di crifiallo di monta- 
gnardi quaranta d'^argento con lumi, e di trenta duegiarr& 
d*argentOyCon fiori naturaliytramczati con fori d'argento 
etefendoui tra quefii fon, e tra t lumi compartite dodici 
paia dtgiarre di legno pofto in oro,ripiene d’’arbefctlltdi ci- 
preffo di feta,che fngeano affai il naturate y et aggiontoui il 
lume di due torcien d'argento di mirabile grandizjia, con 
due torce ^ haueua fnAltare con la dotti tia , fmbianzji di^ 
•■un 'vagpy e fontocoUcy e di lucidtffmo cielo . Fù rtfo f- 
malrmnte Lappar ato odor tfir odi i piùnobiliyC pregiati odor^ 

ri. 


I 


:744 Padronanza di S Francefco di Paola 

rj,cheprcduca ì'Arahia-,t dtfifo dal caldo del /ole con t/V 
ampio cielo di tela. ' 

Dopo che la procejjione hehhe pafciuta la ^vìfla di cimà^ 
menticofibellh e ricchi^e t odorato dt odori tanto pretiojìjjèd 
ce pajia^io dentro al 

Cortile di S. Chiara^ ; 

Oueua JfgHtre dritto alla *volta dì 
S. Domenico , confórme haueuano 
ordinato t Signor t Deputati della 
cita : ma le 2{euerende Suore del 
^egio ^^oni fioro di SeOiiara^di- 
uoujjime del Santo dt ^Taola, con 
inflantijftme preghiere impetrarono 
da detti Signori Deputati, 3oe pajf^eauanti alla loro 
phiefa^e con la diuotione accoppiarono la fplendide^za 
dell animo nobile ,e Jìgnorile^^ e non contente del folo Altare, 
che affai funtoofàmente fecero apparecchiare manti la por 
taptccola della Chtefa\ per maggior pompa, ordinarono, che 
tirato daìd ingrcfjò del cortile infìno alla detta portai 
fvn teatro dall <z>na,e ì' altra farte,fcpra il eguale 'voi fero» ^ 
che compariftro le più belle , e funtuofe cortine di broccato 
eT oro, e di riccio fopi a riccio,ch'elÌe haucjjero, e pcjiauano il 
numero di cinquanta j le qualifaciuano •vijia affai nobi^ 
le,efupe rba-, 'volfero di più, che^ otto 7\eucrendi ‘l'adri Sa-^ 

, . : cerdott 
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ierdoti di (fuei ’Rjformaù Coccolanti , che officiano la loro 
Chiefài egli minifìrano ifacr amenti, a/efìiti conpiuiaU 
di broccato, £ ciafeuno col fuotoriholo d'argento, incenfaffi'^ 
ro le facre relujuic de' Santi Padroni , dall'wgrejffo del teai 
tro injìno all’Altarrdlcjuale ftappoggiaua nel muro adob- 
hato di fintffimi drappi dt broccato , e lo copriua njn baU 
dacchinoricamato co belli, e pregiati fori d'oro fno,e <zi*era 
4 xffiJJo wn (juadro con hmagine di S. F rance f co di *7aola 
M cccellentijjima pittura ad oglio j et attorno nA fplendea» 
fio fette lampadi molto grandine fedici più piccole d'argen^^ 
t(?, e dt ‘■valuta, tanto per il pefo del metallo, quanto perla 
ma f ria de i lauori . / pretiofi.e ricchi . ornamenti , che fi 
•vedeuano [opra V Altare,lorejero tanto •■vago, e maraui- 
gltofo , che fù /limato per •vno de i pm preggiati dt quanti 
Je ne fecero in quel giorno . F/aueua •vna ftatua et argenz 
,to mafficcto, che rappre/entaua la tSìd adre di Dio, dentro 
•vn nicchio anche d'argento majftccio,e ìe faceuano corteg^ 
gio intorno molti oCn^oli parimente d'argento mafficcio j 
e due fatue di S, France/co d' Afetp, e di S. Chiara, pure 
d'argento mafficcio r fitto di quefie la pompa niente infè2 
r tare, che faceuano •vn Cri fio a/fai grande a argento ma fi 
pedo inchiodato fopra (jroce,delt ifieJJò,con bafe parimente 
d'argentomajpccio-, di tanta delicata manifattura., che 
aggtungeua preggio al metallo j molte flatuette d'argento, 
con reliquie di Santi ,etrdejfi •vna di S. Ludouico di 
Francia ; ‘vn numero grande di •T^afi d'argento con teli • 
•quie di diuerfi Santifin f»ez9 alU quali era collocata •vnd 
. T calictta 
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€djjètta ^argentùy oue tra ripe fio l'ojjò della copia di San-^ 
. t9 /indrea zyépoflolo x e trentotto giarre pmilmente d*ar- 
gemo ripiene di pori»parte naturali, e parte artpctaliy tra • 
meejtte con quaranta candelieri grop et argento con torcete- 
te accep-y negli angoli dell* Altare erano collocati due torciti 
ri grandi d* argento con torce^et d lume di quepe picena mi~ 
f abilmente fpiccare i preggiatipmi ricami d'oro fino del 
panno di lama d* argentea dt che era ornato nella facciata^ 
et i lauori del drappo di broccato, oue era fffiggiato il nofìra 
Saluatore,che p *~vedeua fotta tl ponte dell* Altare j tutti di 
molta -valuta , e di pmma belleejtjt -yHon vi mancarono’ 
odoropyC nobili profumi in quattro profumiere grandi d'ar^ 
gento . 7{ecà diletto grande con l'apparato la muftea di 
canti, e fuoni d'ogni forte d' inflromenti, che pmbraua più, 
tofo angelica,che humana^ 

Z/pita la procepòne età quefler (fonde, voltò ad alto à 
mano pnifira ; e je bene in quella (ir oda non vi pno cafe, 
eccetto che il CM ontPero,e la (fhiefa delle 7{euerende Suore 
del ter^ ordine del ScrapcoS. Frane epa, fono U fuo nome-, 
fupplirono elleyper honorar la pfla del Santo ^e la riuiren- 
Z^,e diuotioneyche internamente le propjpinoja palefaron» 
con farla adobbare nelL'vna, e taluna parte con drappi di 
broccatello, et ornarla nelfuolo di copia grande di poru 

E di là p auuiòper la (ìradayche va à S.Domenico„ 
ch'era affai nohdmente adorna, con drappi di braccato, e cos^ 
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fànt di tela d'oro nelle mura del^ palazzi e nelle 6nejìr^ 
eli <fuei Signori, che n/halutano»egimnfe nel 

\ 

Piano inanzi la Chiefa di 
^ S. Domenico. 

Aceua moRra (juefio loco d'*vn nohil 
Icye pompo fo T eatro» emendo appara- 
to tutto intorno intorno yt ne pedaz^y 
ne' balconi , e nelle fneRre»di drappi 
di broccatOiC cojcini dtU'tJlejJò, et ah<l 
bellito con (juadri di pitture di preg- 
gio y e refi ammirabile dal rcjaghtfft- 
mot e pompo fo eyéltarey firmato d ipeje de' Signori Caua^ 
Iteri della Congregatione di S, Domenico ybramofi dijeruire 
dS.Francefco , in (quella felice giornata y mafiù apparec- 
chiato dalla diligenzst de i ^euerendi Padri Domenica-^ 
niyc'hebbero occafione di dima firare l'allegrezjt^a, che finti- 
uano per gli honoreuoliye riuerenti offècjuij yche (ifìzceuano al 
Santo yCompagno nella padronanza di ‘^apoliynon che nel- 
la citadinanza del Cielo Empireoy del loro S- Tomafo di 
Aqtùno,lume di fama Chiefa, 

Ripararono prima al caldo delT aria con nm cielo di ie^, 
la lungo,e largo ; e poi arricchirono tutta la facciata fotto-i 
gradi della Chiefa di drappi di broccato d'ero « e ndmuzp^ 
mi collocarono mn baldacchino parimente dibroccatoyco» 
^ — — • j, ^ ricchi. 
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ricchi j e •uaghi ricami j e {otto ejuefìo, difpoCero P ey^ltari- 
lungo trenta palmi ^ <ve fitto di broccato, riccio [opra riccio I 
et abbellito attorno di molte banderuole con l'tmagini S 
S.Francefco,e C infègne della fua Religione* \ nel piano pog- 
giauano due flatuey.P'zma della Madonna del/antijimo> 
2lpfario,e l'altra di S,T omafotambedue di tanta bellez^ay 
e aialutay che cagionavano diletto , e maraviglia j haueua 
la "Beatijjima Vergine <^na radunanza dt pregiatijftme- 
gioie nella ^efle^e nella corona]» che l' inghirlandava il fa- 
cratijjimo capo \ e nel braccio il fuo figliolo Gesù , che rapi^ 
uagli occhi di tutti à mirarlo , egli animi à riverirlo , et 
adorarlo j e la fiatua dell' (udngclico Vettore alta cinque 
palmi i era firmata dì argento majficcio » [opra bafe parir 
mente d'argento maffìccio , e con efejuifiti lauori di eccellen^ 
te Artefice . 2{ecauano gratia all’abitare molte Ratvette- 
dì argento con rehcjvie di Santi , e 'venti ‘ziafi anche d'ar- 
gento jCon'V arie delicatefigge lavorati, pieni di mazzetti di. 
fiori » con beRifiimo ordine compar titim quattro gradini y, 
*veRitidi lama d'argento » e nel mezp fàceua leggiadra 
•villa *vn CrocefiJJo dìoro.fopra Croce ». e bafe di hebeno 
guernito di argento dorato', efiràqvefUargenùrendeanoat- 
legra projjjettiua deceotto [ìatuette di legno po/ìa in oro » con- 
reliquie di Santi, e diecegiarre fìmilmente dt legno indora - 
to,e con •vezzpfi fiori. Compariva l'apparato ajjàipiu bel- 
b»e nobile, perche molti di quei venerandi Padri <v ajfi- 
fiieuaìio et auuicinandofi le reliquie de' Santi Padroni, giù 
nticirono all!incontro»f le.'veneraromcon l'incenfo,. 

W ^ — — » - — — — - /9 


Nella Cita dì Napoli ; '/ V9 

^pprejjò 1$ ‘T/idde'vn ornamento e haueua aliai del 
galante , e del *z^iflolo , con drappi di feta di >varij colori 
tramezjiti con ferzf dt broccato , e con puture , per tutta la 
flraday che n/d alla n/olta del palarxp del Signor Princi» 
pe di S^Seuero j n/icino-al efualt era n/n palchetto coucrto 
con panni di taffetà rojjày egtaìlof otte p fehtmano ptaceuo~ 
Uff mi fùoni ; e (òpra il palco n/ era nn (Quadro con n/n S, 
F rancefeo orante,chaueua nel capo tre corone^ inguifa del 
Camauro Pontifeio/ipUne dtgioie»con quefii n/erpfottoi 

A te chi fia fimile^' ?■ 

Poiché al tuo nome^e à l’alma eterna^ e chiara. 
Gioii a, il Ciel prepara-. ^ 

Partenope gentile-» 

• Trdonaquefto honoro 

O del Regno, c d’Italia almo fplendorc-' ► 

P^oco difeoflo ffritrouò la 

Chiefa di S. Maria Maggiore^^n’ 

vini quei 7(euerfndi Padri Cherlci 2(ego^ 
lari tSlf inori dmotffmi del Santo , et af. 
fettionati, e parteggiani particolari de i 
Juoi Frati Mimmi) (e bene non poterono 
confirme haueuano in animo» con funtuo* 
fiapparatoyct Altare honorar lafefìajper L'impedimemo 

jiella> 

or 
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nella loro Chic fa deWejpofitionepnklica del fantij/ùno Sa- 
cr amento, con l'occafione delle ^ar ani bore, che ut fifa~ 
cenano, ad ogni modo ficero conojcere,che niente cedeuano d 
gli altri, m nuerente ojferuanzci^ e dittotione al Santo, et io 
ajfetiione à [uoi Frati . Tararono tutte le pareti fòri la 
Chiefa di ricchi drappi di broccato,tramczati con bellijjimt 
cjuadrt di ritratti di Santi ; con apparecchiami anche pre- 
giati odori, che ren dettano odorifera tutta quella piazjj* -, e 
quando udirono , che cominctauano à comparire le facre 
fìatue , ufcirono tutti , e per buon tratto di uta andarono 
ad incontrarle, portando ciafcuno in dojfo la fua bianca 
cotta, et in mano la torcia accefa \ et ultimo di tutti ueni- 
ua un Retterendo Taire Jacerdole, uefìito con piuiate di 
broccato riccio fopra riccio , e con dinota cerimonia diede 
ì'tncenjo à tutte le /acre reliquie -, fuppUrono poi con l* Alta- 
re nel Jeggio di Montagna, 

*Uifù un dinoto del fanto Tatriarca , che collocò al- 
l'incontro la porta di quefla Chiefa [opra drappi di da- 
mafco un qtcadro ajjai grande, nei quale tra dipinto Car- 
io Ottauo 7(è di Francia, che flupito mirauail Santo nel- 
l'iPtffo quadro ratto in ejìafi, ( anione ucduta dal nel 
Ajcw/ìtro di Panggi , ejjendo andato ptr utjìtarlo, e fa- 
cendo picchiare la porta della cella non r>J/ondeua ,) e/o- 
pra ucra ferino . 

9 * « 

Gloiifìcauic cum in conlp;£tu Regum. Etd.^ 

... ' E di 


<3 


l fi 


Nella Cita di Napoli.’ 

£ di folto in ^vn adorna tabella fi leggeuano i Jeguerr- 
à 'verfi^ 


V 


Terra, vota fertns Deo, leuatur 
Et Ccelum fequitur, verum videntur 
Tantum Coelicolacinuiderc terra:. 



7(ecò ijnefla bella pittura contento à tutti j come anche 
fecero altre pitture dipaefiy e di ritratti di •‘varij Santi, col- 
locati [opra panni dt fitta , che cagionauano ^aghez^a a 
tutta (fucila (irada ,infino al 


Seggio di Montagna^. 

^aualieri di quella Piazx^t fironot 
primi, che\neÌl’ ordine del camino, che- 
fice la procepone-^on riuerente dimo- 
flratione, e con giubilo grande diede- 
ro dpoPeJJò della Padronanza al Sà- 
io nouo Padrone, Gli ornamenti deU 
l^apparato furono affai be'Ui,efuntuofi,con*‘unfHperbipmo> 
Altare eretto all'incontro tl Seggio , il quale era nobilmente 
adorno di panni dt damajco,e dt broccato d'oro, e 'vi fi leg^ 
geua >vnarguto,et artificiolo epigramma, che dichiarauUy 
che fè peri' addietro la Cttà dt 'Popoli fiotto la protettione- 
ài S.Gennaro> Ai artire hauea goduto y et era fiata munr- 
ta con la Fede ^ canctofia che il martirio ^come dicono ù 

Tedo^ 
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Teologi^ è tefltmonio di (juelU ; € con la tutela dt S.T oma^ 
fo à' Attuino era Rata arricchita della Speranza j poiché 
haue egli ferino diuinìjftmamente del fanujfmo Sacrai 
mento dell' Euchanfita {cheperew fi dipinge<onejuepa in* 
fègna nel petto, ) dileguale ydtce [anta Chiefa ytheèpegne 
della fitturaglarja . Hora puòglortoja andarfene, goden- 
do la parità -, cempitnento delle wirtu T eologalt \ folto il 
patrocinio di S.Francefco di Paola, che ha per fua infegna 
la Caritdje l'epigramma dtcea à ejueRo modo^ 

Extuleras te te FIDEI fupcr aftra trophocis 
inelyra lub lANO raartyre Panhcnopc. 

Ncc minus alca SPEl iaóUras ftcmmaia CceIo 
T u lub AcjuiniEo reddita tuta duce;. 

Pauliaco nunc lacra fcres inCgnia AMORIS 
^ub Patre^ parebunt terra, polulquc tibL 

'Z/olfèro cfuei Signori, che la pomppa apparijjè maggior» 
finente riguardeuole , e perciò ft auualfero dell'opera de' Pa» 
.dri dt S. ^aria Maggiore , i ^uali con la /olita ditigen- 
ta, et accuraterjepL s ingegnaroner, che rmjctj/e conforme al 
loro defiderio, et in effètto cosìfù , et apportò diletto^ e ma» 
rauiglia à riguardanti^ 

1 drappi di ^velluto lauorati à fondo d'oro, e di brocca- 
to riccio (opra riccio de gli ftefft Signori Caualiert r, e le por* 
tiere del Sifnor Duca dzAlua 'Viceré -, di che erano ai» 

ria hi te 


t 
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ricch'te le mura,oue era difpofto C /Altare -, auanz^uam di 
bedeix^ye di calore queflt^ che fi lauorano tn Damafco di 
Siria-y nè dt minor pregio era tl baldachtno di broccato rie* 
no (opra rtcciOfCoUocato net meyt^che fer teina per adorna* 
mento d'^vn tjuadro con l’tmagine della %^adre dt Dio, 
dipinta da ejuel famofo pittore Fabntto Santafidcja •‘va* 
ga profpcttma/he rendea la [aera imagme^era difetto ac* 
compagnata da duetccellèttjjimi quadrinone rsfplendeua • 
no ritratti al •‘vitto i nobtiijfimt Padri francefeo (farac* 
dolo ) et Agodtno Adorno ^ quello Fondatore de' mento* 
nati Padri Chertei Minorine quefìo fuo compagno\ ambi- 
due di Trita efemplarctcdi (anta memoria ^ e da due bai- 
dachinetti dt broccato eCoro con ricami di gran fvaluta, > 

La Tjarietàit la copia delle gioie Ae* T/afi ef argentOn e 
d'altri ricchi abbeglimètty che fi <vedeano fopra tre Altarh, 
ditata ingegnofa architetturajche fiaccano moHra d'Tmo-, 
inuitauagli occhi de' riguardanti y et tnfieme t [enfi à mi* 
fargli intentamente fi(i»etd fentirmgwcódità grande ai '4 
cor a • Le gioie rifpUndeano in *vna flatua del Santo dt 
^aola, alta fette palmi y con 'vefie di lama d’oro di color 
leonatOy con *vn angoloyche la cingea intorno y e pendea in- 
fino d i piedi , tutto ripieno dt finty egrojji diamanti , fi fo* 
fientaua con la mano delira ad nm baflone alto à prò* 
portione compofio di diuerfe pregiatijfime pietre pretiofe ^ e 
nella finilira hauea T-na sfièra d'argento majficcio , der.»- 
tuo dt cui era *vngbbbo inguija d’ovna Caritascarica di 

y gioie. 


Oiyi 
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potè, li frepo de gli ar^enu fi rueàea in quattroflatutl 
et altritanti <^ajì pandi ripeni dt foriyanche d’argeniOjin 
quarantotto candelieri con lumi j ft in dùce altri <-va(i di 
Maggior grandezj^a y e tutti di tanta delicata , et eccellente 
manifattura, (h' era “vintala materia dal latioro\ e tra gli 
argenti , e le gioie nvn reliquiario di cridallo di montagna 
incaflrato in oro y collocato^ in o/n baldaihino dlargenlo 
mufficelo \ 'vna Croce grande di criRallo , parimente di 
montagna-y fei candelieri delTtfhfà matertay e diece coppie 
dtgiarre anche di enfi allo Jigale in argento dorato,ripiene 
di fiori naturaliyt manufattryper il 'vabre erano mirabili^ 
per tl delicato lauoro di maraut^hofa helleej^a j e per il ri- 
uerberoyche faceuano quei quarantotto lumi yfemhra^ 
nano '“vn riflrelto Cielo /iellato con te quarant*otto imagi ^ 
ni . Si terminauanagli ornamenti de gli Altari » con due 
torcieri grandi d^argento con torce acce/cy te quali recauana 
fp'.endore , et accrefceuanoi'vaghezja à i ricami di feta , et 
i oroy che camprggiauano ne i panni di tela d* argento . di che 
erano '•vediti tutu i tre Altari . Etm tanta pompa >ui fù 
congiunta t ecceUentifftma mufica d due chori di nuociye di 
fuoniyche fòrmauano <xfna mcbdia tanto dolctyche alletta- 
ua gli animi di tuttiy come an> he aUntauanogli odori mol- 
to fóauhe nobili j e mentre t fudtui 1*adrt 'zjener arano con 
l'tnc*nfò le (acre reliejuie de’ Santi Padrom,enn partitola- 
re di S. Francefco , fifentirono le allepe , e diuote ‘noci di 
quei Signori Caualiert , che acclamauano'Tadrone , e 
'Protettore tl Santo di Paola^ et i ribomhi degù arehibug* 
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gii e mofchetti de* foldati Italiani , in ejuel pollo con buona 
ordinanza haueuano fatta belltjtma ala 

Si pafsò'da tjuefloloco caminandofi per quella firada 
parata dt belltjjimt panni di fetale di [hmatipme pitture, 
è fparft dt fori, e f arrtuò alla 

Chiefa di S. Paolo , 

Ebbero confolatione grande i 7{eue~ 
rendi Padri (hertci Regolari Tea - 
fi tini-y chiamati da S. Carlo "Borromeo 
operatij fruttuopfìmi per la falute 
dell*animrydi poter con l'occaftone di 
quella fefia dtmo firare la riueren- 
congiunta con l'oferuanz^ c'heb- 
herofémpre d S,Fràncefco di Paola\etinfìeme il godimen- 
to , che fentiuano , che il loro Beato tudndrea Aucllino ha - 
uejjè ri;n altro 7{egolare per compagno nella protettione del- 
ta cità'y e [è per l'angujìta del loco non poterono conforme al- 
la loro gener opta par apparato fuperboyC lummjo j ad o^ni 
modo nonfù tnfriore àgli altri . ceppar arono nella pac. 
data della porta maggiore della fhiefa drappi dijetay e di 
broccato nout,e <T>aght,con >"vn baldachino dt broccato dìo- 
royoìto da terra 'vèticinefue palmi y fatto delejualeapparec- 
chiaronof Aitate lungo dectjftte palmi ye>z>t p faìiua per 
pi gradini couerii con ricchi araz.zj , c 1‘ ornarono co n tj*- 

V X T/y 
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rij /tenorili ornamenti j. tra i quali furono iricamifattp 
ad ago àt '■vaghi fiori , con ricchijfmi lauori di cannottigli^ 
di argento tche fpiccauano nel panno di tela di argento, che‘l 
fveftiua i •vna Croce grande d’argento , rvn 7(eltquiari(r 
parimente di argento, tutti due dt marauigliofa heUezj^, t 
ricchezj^-, due quadri di argento con colonnette di heheno, e. 
cornici d’argento di molta •valuta ; quattordici giarre dk 
argento piene di fiori deSiifìefJò metallo •vagamente fmaU 
tati,di tanta bella manifattura, che fuperauanoi natura^ 
li^ con quefìi vi fi eongiunfe la pompoja, e luadtjjima vi- 
falche faceuano quattordici candelieri di argento con lumi 
compartiti in quattro Jcalini, nel piano dell’Altare, adorni 
con drappi di feta,e dioro^ e di due torciert grandi d' ai gen- 
io con torce acce/e, collocati ne* fianchi . ^e qui fi terminò 
t apparato:main oltre Ci viddero ibalaufti dei gradi per 
i quali fi afeende alla Chiefa nobilmente ornati di dama- 
fio, et arrichiti di ventiquattro vafi grandi d’argento , e, 
dodici altri piccoli, e di candelieri d argento con candele ac- 
cefi, che feruiuano per riuerente pompa à due bellijfimi ri- 
tratti, vno del ‘Beato Andrea , e l’altro del Beato Gaetano 
T tene , vno de’ loro Fondatori -e già dichiarato tale dal 
femmo Pontefice 'Urbano Ottano-,, laprefmza di quei Pa- 
dri accrebbe maefià atl'^ltare,e col venerare humilmem- 
teconi'incenfo lejacre reliquie, cagionarono edificatone À 
riguardanti, 

Slparù di quàta proceJfione$ < eaminandoper me^ 

" . " " rum 

Dt 
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*Tm teatro couertà di cortine di *V€llutó,e di brfftcdio sfatto 
apparecéiare da iT^euerendi ^adri Minori Qofmti- 
tuali,arriuò nella loro 

/ , ■ , • . -i 

Chiefa di S, Lorenzo l 

f - • 

mirando gii adornamenti di drappi 
di broccato in tatto tl frontejpiùo del- 
la porta maggiore di quella Chiejay 
non potea foiiarlì di fijjamente rU 
guardare n;n quadro, ajfai grande 0 
nel quale erano dipinti da eccellenti/- 
fima manot S»Francefco dAJeifì^ è 
S . F rancefèo di Paota^che con atto amico yCt amorofo ji ab^ 
bracciauaoo inftemeyefi baciaaano\ etera collocato tlqua^ 
dro fatto baldachino di broccato ricamato d* oro^che copriua' 
anche njn /ditate defitto di lama d argento » arricchita 
di fioriyC àtgiarre ricamati con oro\ e nel bel mezp fo/fenea 
*zma ftatua d argento di S. Antonio di Padana diflraor^ ' 
dmarta belietsiaye di pregiatipma manifattura-y e per giù- 
gerle leggiadria y 'vi pofero intorno , quattro '•vap grandi 
d'argento pieni d odor op pori, et inanzj* 'vna Croce gran- 
de di crifìaHo-di montagna i e 'Trentiquattro candelieri di 
argento conlumL, compartiti con altretante giarre ypmil- 
mente d argetOyCon pori manufàttigiunte poi le facre Sta- 
tue de'^ Santi Padroni,pficero inanzj molti di quei Tadri 
à rkeuerte con rineren^,et d dargli hncen/o. 


0 ti; 


lyf PadtonaTT2Ì^i'S.Frahccf<Jd di Paola 
Si hebbe poi diletto grande più à ba(io per le nobili, e W» 
le co^e</d)e fi Ridderò auanti all/t •z/agatC ricchtjfima 


1 



Chiefa di S Gregorio. 

-*r • r ^ 

» «A • ^ 

Olgarmente detto S.Ligoro » delle 2(e- 


tkrendc Mimache,che militano folto 

detto *, le ejuali 
pentirono dt/giàffo% non poter perla 
iìretto^za della firada far moflra 
dell* animo-loro grande^égenerofo, per 
honorar come Ti eonueniua , lajefìi^ 
alto di S. Franco fio iin rimftnza^ e diuottene dileguale non 
la cedono à perfina/Tjeruna \ con tatto ciò ficero quelle di- 
tnofìrationi , che^ comportò il loco . Ordinarono , che fùfje 
buttata à terra l* antiporta della Chiefa , et adobéato tutto 
il lenimento dell'atrio , con fnijfimi drappi di broccato j in 
melo delli quali fu collocato wn ricco baldachmo , accer- 
chiato con france , e con fregio lauorato ad agOj con ricami 
di fina I et oro , che fembrauano lauori fatti con fourana 
maeflria più lofio, che humana \ e più leggiadri appariua- 
no con la pompofipma uifia^he fuceuano i ricami di fio- 
ri di Jeta,ft oro, che fpiccauano nel panno di broccato d'oro, 
che ofefhua L'yiUare, eretto (otto il baldachmo j egli abbe^^ 
glimenti collocati nel pi tim . Ouequafi luadifiimo pitopa 
rilucea '‘vnimagine del Santo noua Padrone dentro <-L>n 
ncchijfimo nicchio di tela d' oro-, accompagnato dalla mofi 

ta 


iit 


: i Nella Cita di Napoli . , 

tu ^'^ néfuadmt^ di pietra con gf<dJlfra(lre 

tt-oro >atl9mó^ rdt fètifiatuette 'zu/ìite dt feta ytt oro, cb( 
fiACcuano corona ad ^zm Cridofopra croce d'heheno con 
èaftdeli iBe£ò^ma dt pregio . ^on minor fplendore reca- 
nano all' tiare due cadette di crtiiallo ornate con genti^ 
Itjjime cornici d'hebeno dorato, et arricchite di relitjuie in[Ì^ 
gm dt San fi Safnnianoyei^ahiano » Et in tanto fplendo • 
re compar iieano di aìlegrijjìma proj^etttua trentafeifafeet- 
ti dt 'Zftzs:pfiforifopra giarre d'argento , et altretante tor- 
cene acce fe [opra candelttri anche d'argento-, e le profumie- 
re dcll'ifìcjlometdllo, dt donde efalauano profumi, et odori 
molto foauKnn li tfftàlt,e con fincer^Jo, furono •■venerare te 
reluptiedi Sunti Protettori da •vno de i 2(euerendt Cap- 
pellani dt quelle diuotrjfme Signor e , ch'era, •vejhto con pà* 
miale dt broccato tToral^ 

Si 'vi'di&o itpprefo frgwi grandi di àUrgrerxa^t di afi 
ptaufoal Santo-^t tnfieme ornamenti dt tapa:^te/ panni 
dtJetayC di pitture nella 

• ’ . ' * ^ * ‘i' ' ^ ^ 

c Stradadei Librari*. * 

ficero conofeere queglt honoratt Complatearij 
quanto crano> rtuerentt del Saputo , e curali 
della gloria della loro Oitina ^ di cui efjindo' 
Capitano GiolDomertico *Eouc-,tl che tiene per 
ìn/egna T oro ,fece fare a n Portone nobilmente orna» 
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to , dalt -una , e l'altra partf di 'vaghi fiRoni,t di fie^ 
d'oro con •varij colori -, et oltre modo refo riguardeuole da 
fvn'imagine di S. Franca fco chaueaajpu del naturale» 
collocata sàia cimale nella parte di jòrt del Portone im 
•vna tabella <vira jcrttto quejio dtfitco, 

i 

Ingrcdcrc ò felix,noftfi,Sol, cornua Tauri 
Plurima coeletti fic pluet imbre Chaiis. 

• Col cfuale rvolfi fgnìfcareyche fi come^ quando entra il 

Sole nel fegno di Tauro/agiona buoni effetti di ferttlitàyCo- 
Ji entrando S-Francefeo nella protettione della citarne Ipe* 
rana l'abbondanza di tutte legratie, 

Ts^lla parte di dentro in <vn altra tabella ff Uggeué 
quefi' altro diflko , che fptegaua la 'viuactta dell ima* 
gine del Santo M 

Afpicc adhuc muta Ipiràt ab imaginc flamm* 

. Quàm rapidus,viui pcdoris,ardor crac ? 

Fà mirabilmente accre/ciuta la •vifla de* belli orna- 
menti diquefia (ìrada , dal (untaofo , e fuperbo appara» 
to , cheji'vedeua nel celebre palaz ^ , che feguiua apprej» 
yb del 

I 
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Sacro Monte della Pietà. 

ì 

Signori ^ouernatori di quefìo loco,có- 
formo al loro (olito pij , e diuoti , non 
lafciaronojche farc^per renderlo >zji- 
JìofoyC fiftanteyper honorare al pojji- 
btlo il gran *Tatriarca dt ‘Taola . 
TJoph hautr fiuto tntejjere njn nva* 
•ajjò , e giallo per tutto quel tenimento ; 
et adobbare il fiontefpitio del palazxp con ricchi drappi di 
feti \ fecero apparecchiare nell atrio del cortile l’Altare con 
i più nobili ornamenti onde riceuejjè fpUndore . Hauea 
per fofiegno 'vn palco »al quale fi faliua con dtece fcalini, c 
con teatro intorno intornoJ’^no,egli altri couerti con drapm 
pi di broccato^ et oltre à aò era il teatro arricchito con moL 
tigiarroni d’argento pieni di fiori , refi più <"vaghi da can» 
delitri d’argento con lumi\ et i fcalini parimente da 'venti 
giarrom grandiy anche d’argento » infiorati di'vartj fiori 
odorofi-y e da fei torcieri affai grandi pure d’argento. E tut- 
ti rendeano più leggiadra^e pompofa la ricca mofìra dt afe 
faijftme fìatuette a argento majftccioycon reliquie dt Santi» 
che faceuano corteggio ad nma (fatua grande della e^/ 4 - 
donna della Pietà, dt pregiatijfma maefìrta , collocate net 
piano dell’altare -, e di 'ventiquattro 'vafi grandi d* ar- 
gento ripieni dt fiortyparte naturaliyC parte artifictofiy> que. 
fii dt tanta belle^tià , e dt co fi ingegno fa manifatturay che 
pareua, che la natura fuKe fuperata dall’arte emulatnce y 
• : “ ' X eie 
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eie tramenarono con yelltjjimo ordtne,con trenta candelie- 
ri d’argento con lumi. Erano accompagnati (juejh rtcchi ,, 
eprettofi ornamenti dada douttia di ^n <-vafo molto gran- 
de d'argento mapccio j e dt due fiatue dt pari grandensjty 
e dell'iQeJJò metallo, che rapprefentanano due draghile <jue- 
JityC quello carichi di fiori-/ del drappo di broccato ricama- 
to con oroy e con firance attorno parimente eT oro , dt che era 
ornato il fronte dell'z/é Ilare . aperto giocondità grande 

à riguardanti quello funtuofiffmo apparato: ma afidi più 
la melodia di canti y e fuoni dt perfitùfiimi Mufici /opra 
due palchetti adorni con panni di fita j e cofi anco t pregia- 
tifimi odori, che jpirauano da profùmiere grandi d'argen- 
to'ynè <ui mancò la ntjeneratione dell'incenfe à i Santi Pro^ 
Ultori, et in particolare al Santo ftouo Padrone , in lode df 
euiy in ^rma tabella indorata , fi leggeuano la feguente 
firutioneyet epigramma. 

> ' 

Gloriofìillmo fandlx Maciis Eccledar 
columini - 

Sidera qua? lambir ramis félicibus arbos j 
Edicus ex huraili ftypite truncuserat, 
RcgaliSjtcncram hanc cuexic ad vEthera virrrjs;; 

Hinc geminusiCamis plau/ibus, Orbis ouac ^ 
O quancum calta; valucranc femina vic£ y 
Ecfpes hic in praco ccslire firiii^us enc. 


Nella Cita di Napóli . / ^ 

F * n dimto dd Santo •volft dimoftrarfè^ìi oJJe<juiofo con 
quefìi njerftfcrittt m 'vna adorna tabella collocata all’ in^ 
contro ddl’ Altare » 

D. FRANCISCO A PAVLA 
. .V Alinimorum Archimandriti 
P. P. C. C. P. P. 

iubilanc fori generoTa miris 
Agmina Chrifti, modis atquc cantane 
Hodie ienesjiuucne/que diris 
Monftris cxfè<ais,Diuum cura cxalcanci 
Tympanis,choris,organis,acJyris, 

Siitrifque laudes iubilis excancant; 

Ecce Franciicus dccus orane Coeli 
Quera colie Syren smulanda zeli, 1 

Dall *v[cita diqueUo loco inpno all’ultimo capo 'vi 
tètano parati drappi di dama/coy che con la ^varietà di co^ 
loriyaggiungeuano 'vaghezs^aalli molti quadri di pitture , 
.che di pajfo mpajfo furono coUocati\ oltre i panni di brocca • 
40 j et i cofeini dell tfieffò , che fi 'vedeano nelle jìneflre dei 

palaci, ejiarriuò oda Tiazua del 
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Seggio di Nilo . 

. %' 

‘ J 

El cui ingrejjò fi 'vidde 'vna gran 
falcila indorata , oue erano fcritii in 
lettere pofle anche in oro ^ t feguenti 
'verji compofìi da <^alenthuomo di 
IcUtJfimo ìf trite . 

Nile quid ignoto ia€tas cunabula fonte 
Quiduc Parethonios imbre rigare finus? 

Defìne nunc orcus Ccelo pnmordia tanti 
Tollere,totque vndis intumuiffe tuis, 

Labentes aftrislatices, vndantia fnniino 
FRANCISCi charitum flumma vafta,poIow 
Afpice; Fauliaci venerare exordia Patrisj 
His niericis iaudes pr«eripit illc EUasL. ^ 



^ ^Uudeua l* epigramma af nome det Seggio ; et ivjìtme 
vagionaua col fiume T^ilo » dicendogli « che lafctajfi homai 
i Juoi <Tjanti di [correre feonofeiuto ne' fuoi occulti princip^\ 
ed irrigarle fecondar con l' ahbondartza deH’dcque il terrei- 
no, et ijpatiojì campi d'Egitto-^ e di gloriar fi di trarrei fuoi: 
principij dal terrefìre paradifo ; poiché anche S. Francefcò. 
trahe l origine dal"7aradifo , e/ìendo flato con particolar 
prouidenz^ del Qelo mandato ad illuminare il mondo con 
gli efemp larice fanti coflumi,e documenti’, ecolfuo Patro^^ 
^tofà infiuirj d^ Qelo ahbondanttj^ine actjue £ infinite 
u ' - - — graU£ 


Di 
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grafie di honore.e di gloria immortale^alla fua diletta Cp~^ 
td di 'Trapali . 

L' apparatOtche fi fece in ijneffa Piazza fit tale» che con 
la pUnezxA ) f diuerfìtà di guanto fi può defìderare di poni- 
pofo ornamento , e con l'artificio col cjuale furono dtspofie 
tutte le cofe ,7nojìraua 'vnimagine di folenne trionfò meri'- 
tato dal Santo Patriarca nouo Padrone-^ e che iui fujfe ra- 
dunata gran parte de i ricchi lauori degli drappi di T^er- 
fia » e dille miniere di U' Indie Orientali \ onde cagionàua 
Hupore à chiunque lo riguardaua , 

f'Ion 'vifu palmo deSe mura di dentro^ e di fòri il Seg- 
gio , che non fufie arrecchito di arazzi con lauori di gran- 
dijjìma saluta] e di tanta heUezxct* che pareuano formati 
* da mani d' Angioli (per dir coft» ) e non d'hominU 

T ulti i palazjzì di tfuel heUiJJimo piano , adorni deifià 
fini drappi di broccato d'oro ,edei più ftngolari quadri di 
pitturayche fi [appiano ritrottarcy rendeano cofi nobile^e cif- 
riefa proipettiuay che fòr^aua , non che allettaua le genti d 
non douerfi mai partir di lèi 

It^el mezp poi era firmato *vn cielo di firtijfima tela ^ 
àie rieopriua' marauigltofamente tutta la machina dìnjrt 
palco lungOy e largo, fatto auanti la Chieja di S. tingilo ci. 

T<(ilOiC appella de i Signori Caualieriyacctò che hauejjiroft 

maggior 

- ^ 
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wa^ior commodttà lecarrozjf ntlpajfare» CiTConda- 
ua cjuejìo palco ^na halaufirata fattaui intorno di coloni- 
nette intagliate, e dipinte , et era eleuato da terra con dodi* 
ci f coglioni ornati con panni di feta-j e negli angoli fàceua- 
no leggiadrijftma projpettiua due caualli ( Imprefa del 
Seggio ) fcolpiti dnriùeuo, con i crini Iparft « e fenzj* fieno 
nella bocca , coi piedi dinanzi ferrati con fèrri , e chiodi di 
argento artificiato in atto di rampare , tanto al naturale., 
che fe al 'Zìiuo finfò fi credeua , p arcuano T/eri , e •zìiui -, e 
fiebrmzp 'v' era collocato un baldacchino di tela d'oro con 
fornimenti, e france fimilmente d'oro fino, con un quadro 
di (iraordinaria bellczjzct , e di ualore, con l'tmagine di S. 
t^iichele /Arcangelo dipinta da Fabritio Santafide', Ser* 
,muaquefia machina per maggior pompa dell' altare, che 
ut formarono nel mezp j et hauea per riparo,et infìeme per 
ornamento le mura della Chiefa adobbate da i tetti injfino 
à terra, di drappi di broccato d'oro, tramezziti con uelluto 
tombino contratagliato . 


f^Ompariua afiai maelìofo,e mirabile t Altare , ornato 
nella facciata di broccato riccio (opra riccio , ricamato 
con fiori di fèta,et oro, per le ricihtfiime galanterie, che fofie* 
nea fià le quali erano di (ingoiar uaghezjzi due flatue de 
i (unti Apofioli Pietro, e Paolo,et animali di qualunque (òr^ 
te, intagliati, parte in oro, e parte in argento, con tanta deli- 
catez.Zs>,et ingegno(a maniera d'intagli, e mae(ìria,che fa- 
ceuano fìuptre chi le miraua, quelle erano collocate ne' fian • 

chi, 
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chi , e cfitejìtà i piedi d'^r/na fìatua di S. Francefcó muo‘ 
ProtettorCyd’aluzjjt di fetie palmty njeflìta di tabi Icona • 
to, ingemmato di diamanti, fmeraldi, zaffiri , et altre pre^ 
giate gioie . f/auea il cappuccio tutto guernito di cannotti- 
gliydi branchigliCyC di altre diuerje pietre pretioje. E*l cingo’-- 

10 compofto di tandem grojje perle, ma i nodi intrecciati con 
diamanti d' incredibile grandezj^ay nel petto teneal'infè- 
gna delia Carità , lauorata , et accerchiata di perle molto» 
graffi ; mila mano defìra run ha(ione d'meflimabil prezr 
Zp, e nella ftmfìra la Cita di Napoli, ingegnojamente fir- 
mata con ^arie gioie . Si abbagltauano gli occhi miran- 
do tante, e tali pretiofe gemme y come anche nel riguardare- 

11 lembo della 'vefie , tutto di pezzj di criflallo di monta- 
gna mcaftrati con oro , et abbelliti con diuerjt colori ; fu dee 
fHmarfi la maejìreuole manifattura , e tanto più, quanto- 
ohe, di mano non d’altro Artefccyche della Signora Don- 
na Giulia Caracciola , degna morire del Signor Càd ario» 
Bologna i la quale con la nobiltà del J angue y hebbe fempre 
eongiunta la 'virtù dell’animoy e la particolar diuotione al 
fianto *~Patriarca di Paola . In <vn gradino di argento ài 
piedi la Statua fi <vedeano quattro lìatue grandi à*‘ar- 
gemo con reliquie di Santi , et in mezp di quefie due belliffi 
fimi reliquiari grandi di hebeno indorate, ripieni di Jacrr 
peliquic^ 


T7 7(a collocato F Altare tra due ahri cBllarerali,gli adoe^ 
’^uameU de' quaU^^Ó erano troppo tnfiriori di billezj^f^ 


ancor 
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ancor che non eguali nella douitia . i fronti haueano 
panni dt broccato riccio [opra riccio ^ enei piani fplendea- 
no due retiquiarij dt lapijlazplt » ligati in argento dorato j 
quattro 'vaftgrandi d'argento indorato, pieni di mazj^tii 
di fiori j dodici coppie dt giarre d'argento cariche di fiori 
naturali , tramezziti con ntaghi fiori d'argento -, fefianta 
candelieri d'argento con lumt^e quaranta uafetti con ^va- 
rie fògge lauoratiy [ìmilmente d'argento . *Neglt angoli eli 
ciafcheduno de* tre Altari riluceuano due torcieri grandi di 
argento con torce aceejè ; il lume delle quali fuceua fpicca- 
tamente apparire la delicata , e pregiata manifattura di 
quaranta '•vafi grandi d’argento , compartiti in mezp de* 
toveiervy ripieni dt 'vaghtjfimi fiori di tante fortiy che pareet 
appunto non fujfiro fiori naturali ^ma ^vn giardino dipint^ 
da induftriofo ^Pittore , Fii fuperbo non che funtuojo l*ap. 
parato , e fi giudicò y che pajjaua il <r/alore di più d'vn 
Itone -y ma fà infieme di molto diletto à tutti per la dolcijfi^ 
ma melodia firmata di fceltijfime <voci » al Juono di tnolti 
muficah inflrumenti j in manterayche non fi potea difeer- 
nere fé inJerra y ò incielo fi dimorajje. H ebbero le facre 
reliquie dei fanti Padroni, quando gtunferoyla •Tjeneratio^ 
ne con rtncenjo , e con t profumi y che da profumiere d’ar- 
gento efalando faceuano odonfro tutto quel piano . E nel 
me de fimo tempo i Signori Caualteri auan^arono fe fiejfi 
nel dar con molta riuerenzzi>et aUegrez^zt il poffijfo di "Pa- 
dronanza al [amo P atriarca, 

1% i' 
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‘Dirimpetto al palcone 'v* erano affijjé due tabelle ^ in 
fvna delle ^uali era fcritto in lettere d'oroyqueflo dtjìico. 

• 

Yis Patriscft lanus, Nati <apìcntia Thomas, 
PrancilcuSf Sancii Spiricustcìcac amor* 

• « 

Con bello , e concetto ft penftero fi dichiaraua» che gli at- 
tributi della [anttjftma Trinità t Potenza , Sapienza f et 
Amoret'veniuano rapprefentatì da i fanti P rotettori fi en - 
naro»T omafoj l Patriarca di ‘Paola j la potenza nell'ln- 
uitta fide del martirio del fanujjimo Aiartire j la fapien- 
Z^ dall'Angelico Dottore^ ( à cuujuelmtracolofo Crocefiffi^ 
nel* Chieja dtS-Oomemco» dijfe c'haueua egli eccellente - 
mente fcritto dt lui^e chechiedefie^aal^utderdone •’uolea y 
t ùimore dall’ ardente Carità di SJprancefco, , 

Tfell* altra tabella fi >vedea fcritto afn epigramma in 
lettere pofte m argento tneljeguente modo» 

QuoSf tranci (ce, cibi modo dignos reddichonores 
Parchenope,no(liiat bene caufa prius^ 

Non ìgnarus enim«quod premia multa reponat« , 
Omnipocenique (uis congrua temponbusj 
Tu vigli «cmus, Curtos, Vrbifque Patronus 
Accipe quas fiiadic Keliigiola preces. 

V Haueuano qualche fpmtglianz^i con quello apparato» 

... ~ ~ ~ jr nella 
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nella le^iadria.e ricche zj:jt^gl$ ornamenti, che fi rofddero^ 
apprejffo per tuttala 

I 

I Strada di Mczccarinonc^' 

^ J 

Dohbata di drappi di ormefirto, e dr 
diutrfe eccellenti pitture./ nella me- 
ta a/ era eretto njn galanti jfimo j. 
fe ben picciolo Altare j. 'defìtto con 
panno dt br iCcato d oro , con le ca*' 
late ombr ate, con f rance/ con dtlr-^ 
cattfieggi dWo di Addano j et 4- 
dornato di dodici fiatuette di rdiem pollo in oror/on le teff e, 
emani d'argento, che rappf^fttnauanot dodici Santi Pa- 
droni dt ^apolt/zieff ite di broccato, e ciafcuna hauea net 
petto la fua reliquia \ fra le quali 'vi compartirono diece 
' cornucopij d'argento , e •vénttgiarre anche d'argento ,‘con 
fafcetti di fiori ^ et altritami candelieri d'argentOytramcta’^ 
ti con -venti di legno dorato , e tutti con torcetto accefe ; ri- 
fplendeano afiai nobilmente quefle galanterie^ per li ricchi 
drappi di broccato d'oro, parati dietro l'Altare . Fù opera 
di quegli diuoti (fomplatearij. ' - 

; ' ' O 

T> /« 4 biijjò nel muro dH Moniff ero- di S. Gerani ni & dei 
^ T erzs> ordine del Serafico S.Francefco, faceuano mae- 
fiofo ^federe broccati di oro, et 'vn palco j. che in efiofi ap^ 
poggiaua r con diece fiaghoni^e con tea^o da ambedue l§ 

parti f 
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farti, f tjueflo , e quelli comrti amora M broccato ] Et in 
fnczo dell' apparato ytre quadrìy di dodici palmi di altezjeii 
■e di otto di lunghez^a-y in •i>no de* quali era dipinto S.Ge-- 
tonimOyC negli altri S. Francesco d' Afcifi y e S. Antonio 
Al Padona-y e più fottOy n/n baldacchino di damafeo , con 
fà^cciefrance d'oro di Milano, che copriua l'Altare, lun- 
go diece palmi, firmato con artijìcioja figgici, con due altri 
ne' lati'y e tutti rendeano pompofipma,e *ziaga mojìray con 
le ricche cofcyche foRcneano. 

k 

E princhAmmte 'vna fiatua del Santo di Paola^ca"- 
ri:a di fnijfimi diamantiy e d' altre gioie-y ‘^arie flatuette, 
chele faceuano coronaydt gentilijjima manifattura, 'veHi- 
te anco tutte di pietre pretiofe , e nelle mani teneano bclhjfi- 
mi fori di oro-y e fei altre d'argento majfccio, fatto habito di 
donne contadineUe ,r ciafeuna portaua fui capo ^vn cane- 
flro d'argtnto pieno di 'varij frutti fmilmente d'argento y 
che rapprefentauano t»» coptofò Autunno, e tutti effigiati al 
naturale;, e ftauanom atto di prefentargli al Santo . E fa 
quefie erano di bella,e lucidiffima 'Vifia 'vna Croce di he- 
beno arricchita di molte reliquie di Santi, grdn numero di 
giarre d'argento inforate di fon naturali^ e di feta, e can- 
delieri (T argento con lumi . *Nella parte defra , e nella /?- 
niflra de gli altari auantt le facciate erano collocate due 
fatue d'argento con gentil fembiantia di cacciatori /he fer - 
’Muanoper fofìegno di due faci accefcyle quali dauano ffilen- 
dorè allt nobiLjfmi ricami di oro , <he fpiccauano r,t ll'or- 
~ * 7~ M namento 
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namefìto delle faccUu de gli Altari . ^el primo fcaglià^ 
ne del palco fi >z/edeano due profumiere grandi d*'argent 9 * 
Que erano ripoffi odori Sahfii,<vntoriyoloiit'vna credcnzit 
anco d'argento^ con *vn piiàaie.dt. broccato , che Jer ut poi al 
2(euerendo Sacerdote t che *TJtnerò conl'tncenjp le reliquie 
de* fanti Protettori^ e que fi e quattro cofe erano refe piu 
ghe dal riflejfo di due torce accefe fopra torcieri alti d*ar* 
gento. f/aurebhono ^voluto far Juperbipmo. apparato quel- 
le 2(eu(rende A'iadriper./olennit^relaffì'adelnouo Pro.- 
tettore'fdi cut fe fujpro fiate diuote-y f può giudicare da quel, 
(he fecero in quefìo loco difì ante dalla loro Chiefa , auanti 
alla quale non pafò la proctjftone,. 

On mancarono i CompLtearij del rimanente dcllek. 
•*' ^ firada di adobbare le cafe, e le fineflrej con arazjff^ 
rìettramerpitecon panni dt fetaa con-billicofani dt brocca^ 
tOiC quadri di pitture dnf no al pcdazj^del Signor Febee dL 
Gennaro fRsgio ConfgberOyit^Aiarcheft dkfanto aff- 

ino e del Signor cAndrea di Gennaro fuo nipote y et anco> 
ìRegio ConfglterOy,e TDuca dt CantalupOy ( tutti due here - 
dideUa riuerenzj* ycdtuotione chebbequeUgran C<fàre di 
Gennaro òPS.Francefco dt "Facla y al quale fu mandato> 
tAmbafeiadore da Ferdinando Primo d'zAragona , ) i- 
^^It fecero ornare tlloro palarjp »ela contrada dirinipet - 
io, con drappi dt broccato, e dt argento turchino , et oro, che- 
Jèmbrauanorun.mareydoue fi nuedeuano Sirene, ‘Tefci , e: 
Tritoni^/vagamentt^e.ccn:mQltAart&or.diaatiyetwJieme! 

Oly,. 
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■COPI gli altri Signori Caualierr/ adoprc^otm thiiSAntò f » 
gnija dt trionfanti (^ampti»À ,fuJp ttctttuio mi loro 


Seggio di Porto.. 


£rlocltr>rfmno almehtionatopalaKr 
^ fecero ergere a/» *i)ijìoftjjimo Por-' 
tane yfopermio dk colonne con i juoi- 
capitellit e con <~vn cornicione alto ot- 
to palmi , con fregi d'oro macmatOy e 
con colori fcambteiioliy e con lamri di 
angioletti indorati »■ ^ella cima 'vi 
era lapatua del Santo) nou^Padroneyfcolpìta in legname 
di rilieuo indorato), di tanto leggiadra njiìfa , che recaua. 
contento grande al core di tuttiy e nel metp^^ pendea •^ruk^ 
'tabella con quella in^crittionti. 

■ . i 



^ Orionem Vetuftas venerata cfl:',, ^ 

Quòdc nubibus plùuias elieerctj, 

Tibi verò,fanCliUime Patriarcha*, 

-vr 1 Genùa flcdlimus, 

Quodgratiarumeopianu- 
Ecidio iiobisimpecraSjanpieimrniccit»'. 

V' . 

Entrata la proctjjiòne per quefloEo^tone camino^ nrie- 
randa curìopy e 'vaghi ornamentiy e pitture dalP^una par- 
ti^ l'ahrotdelld fìradoie ^unft dentrocaL S eggi o youe atn^- 

mirò) 


PadrooKUCA di S.Francelco di Paola 

wf^irv.^ètrtilrpmi ahbrglimemi coliocaii in nm hm formato 
jiltartperntasia J' alcuni PadrtGefuttiiCaaaiun dt quel- 
la Ptazj^t i quali riuercnti di S,Fr ance/co, 'volfcro ado- 
prarfi per la folennità dflla feda , e ritrouarfì prejenti alla 
cerimonia del poffcjjò della padronanza yche quei Signorigli 
JiétUro\ttifi lo nutrirono con-l'incen/otcome ancora fecero 
Jì mte'tjiltrefacKe Batue . ^iuifi •ue deano il ricc o pan- 
no di broccato rwamatot delCt^éUare j due •zia/ìgrandi dt 
.argento infior ati^ deceotto giarre^e quaranta candelieri tut • 
4i d'argentone Jopra quefHquaranta torrette accefe^ in metg 
bielle quali rendea ricca profiiettiua 'zma Croce grande dt 
argento con bafe fimiU’^ oltre di ciò njna copia afidi gr an- 
^ di marij fiori fpar fi (opra ti tapeto dimolto'prez^ , che 
toprma il fcabello à piedi dtU't/d Itare^ e la •naghez.za de i 
fiori exafatta fiù bilia da due torueri grandi d' argento con 
faci aceeje yC da diece •ziafi grandi d'ar^io » in firma di 
braciere, che faceuano ghirlanda ad <-ona profumiera gran- 
de di' argento, dt 'z/alutaper il metallo, e per la manifàttu- 
ra, con odorofi profumi, 

. .. * i ♦ li . 

Erano congiunte quefie galanterie con la mirabile nri- 
fia , che faceua ruxt ritratto di SSrancejco tn o/w quadro 
alto diecé palmi, 't largo fei, recinto con indorata cornice ^ et 
à piedi hauca dipinta la cita, e Jpiccatamente il porto con le 
galere * e ^afcelh ; et era collocato in rem baldacchino di 
'broccato afiifio nel muro , ouefono (colpite l’arme di Carlo 
Quinto Imperadore j accompagnato dt panni dt dama(co 

chcrmeii, 
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ehermesl^t giaUé^the omauano tutte U mura del Seggio \ t 
mentre col fuono di n/arij indrumenH Ji cantauano do- 
li^ ujtcicomgojìttora in lode dei Santi *7rotettori,la procef~> 
fìone afeefè nelpàleo^che /orgea in me^ il Seggio, couerto di 
ara^ ; c'hàueua dtece ftaimi per parte j et n/fc} di là per 
'vn* altra Porta jchedt beliez^, e d'ornamenti, niente cede^ 
ua ad' altra dell'ingnjjo^ oueera la Jeguente injcriitione, 

--;L . t, .{■ ■■ , , - ■ ■ T«i 
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Aèudétmno tutte due l%fcrittioni al Tempio di Orionry 
ohe fu dedicato degli antichi (freci in quel loco , perche *ui 
era il portOyul qual ^ume giudicauanoiche fe douejprò tó^ 
Jecrare t porti , perche [egli attrihutuano le piogge, c le tem^ 
gefìe, e fegup dr caminare 'Vcrjo la 

Chiefa di S. Pietro à Fufarello. 


SignoriCaualieri delle feiptmiglte più an» 
tiehe di queflo Seggio di Porto y [otto la 
protettone de i quali fu fondata ; 'volfcr^ 
che quim fi dtmoflrajjtro fegni di rimrem^ 
^ al SanKr '^facendo apparare con drap^ 
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pi di (ttamìa la facciata della Chùfà\ e còhcare nel me^ 
zp rvn baldacchino dt damafco con france. dì oro [otto 
cero apparecchiare Cu^ltaré yC (ibene non ^era grande » ne. 
funtmjoihebbe nondimeno ìj^uoi ernammtiyufi fid^i/i,rnV-, 
chidaU’^afittMofa^y ediuata nwlontà dt quei Signori , 
panno dibroecato riccio lo ruefliuayedhaueua le calate onf 
>brate con france/freggi d'orpdi A'lilano\ l' abbeUiuano poi^ 
n;na (foce et argento [opra ba/e dtheheno poflo in oro ; do- 
dicigtarre d’argento piene dtf ori dijetadt 'varijyC nn(io- 
fi colori j e riflettendo in ejji il lume di fedici torcette accefe ■* 
(ofìenuteda candelieri d’argento , non inuidiauano di bel* 
lezjpt aìli naturali . .^Jfifteuano intorno teniture. alcuni 
Cherici , rue fitti con cotte y et il Cappellano con piuiate .di 
broccato riccio y il quale <z>enerò le /acre reliquie con tincen* 
Jo . :Seguiua appreJjò lafirada,dettaeomummenteda 

Strada di S. Caterina de’ Trcnettad. 





Tarfa per tutto di rofe , e d’altri flor’t, 
con rvtrdi mortelle j (i dolfero quegli 
JhonorauCóplatearij, eh’ ejjendogtor- 
. no dt ^Domenica non l’era fiato lecito 
dt aprirle loroJpotteghe » e mofhran 
gli ornamenti delle belle cofe , di che 
affiti ricihcyetadorne fi rueggonoyfna 
ìad ogni modo mi formar onoy dall' mno capo alt altro, mn 
éCielo di meli, et ori brauini,-e dt palio in pajto rv’mteflfirmo 
, " molti 
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molti uaghi padiglioni \ et hauendoui di fitto parati, per 
tutte le mura, e finefire,panm difita, e compartiteci cjua • 
di pitture, rendeua cella Rrada,una delle più ‘z/aghe 
profpemue,cheJi pojfano imaginare» 

E Grronimo Zinna Capitano di quella 0ttina,ii qua~ 
le Ji chiama obUgattfjimo al Santo per le molte gratie ri. 
ceuute per la fua mtercejjione •, procurò che quella piarsi, 
nonfolo egualajjè Calitene gli ornamenti y ma le fuperajfi 
ancora . T>tfpofe egli nella metà 'vnimpalizj^^tta alta 
trenta palmi , e larga cinquanta , coprendola di damafco 
rojjo, e giallo, eleuata da terra con duce gradini ornati pa- 
rimente di panni di Tela', e nel mezp collocò haldacchi - 

no di tela d'oro 'r/erde,e giallo contratagliato, oue affijfc ^vn 
helltfiìmo quadro con l'Imagine di S,Francefio, (otto dt cui 
firmo C Altare j lo fve(iì nel fronte con broccato d'oro , con 
^**^0 d'oro fino, et era iHufirato da due tot • 
cieri grandi d argento, con torce acceje, collocati negli ango- 
li', (opra poi l abbellì con quelli adornamenti j ^z/na Croce 
d argento, col Crifto anche dC argento, ma indorato ,fipra 
hafi pure di argento-, fedicigiarr e d'argento cariche di rami 
di coralli di fimma bellet ^^ , e refi svaghi dal lume di ot- 
tanta torcette /opra altritanti candelieri £ argento. 

contento di queflo apparato, il diuoto Qtadino,^ol • 
fi che con quefii ornamenti gareggiajfi la pompa cianai, 
prò, che 'vifice diumpetto, ouepofi damafcht di <z/arìj cé- 
X ^ lori, 

Di;: 
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lori t e wi erejfe palco eleuato da terra dieci palmi , 
uerto tutto dt jeta^et intorno intorno 'T/i compartì molti ejua 
drit ciajcuno alto diece palmi» e largo otto , ne i ejuali erano 
dipinti mi(ìerij della fantijfima ^ajjione dt Gesù Crijlo, di . 
honipma mano \ /opra tl palco era a»» coro dt Mufici^ 
che al fuono di 'vn organo, e d'altrt mufcali tnfìrumenti» 
cantarono tutto quel giorno foauipmamente . Wf/ mezp 
dell' apparato, 'v’era njna tabella ornata intorno con belli 
fifoni, con quejia infcrtttione^ 


Magna funcipicnciilìme Pacriarcha» beneficia 
Quae à te receperunt fideliffimi Ciucs , 
Malora in dies,fub tuo Pacrocinio^expedanc: 
Qu£ vides, qu£ audis, hilaritacis» 

£c gracicudini& fimbola funu 


Qon indicibile contento fi pafsà di quefla fìradoi aUa. 


Y 

Seggio di Partanoua-j . 


2(amoJi i Signori Caualieri di quefla 
^ *Tiaxja dt auantaggiarfi à gli aitrt , fi 


fitz^rono dt far preparare •vaghezze ta~ 

li,e dimofìrationi diptmpe cofìnobtlt,che 
rendeuano juntuofo,e fuperjbo qual/ìuo'- 


atta ap^rato-,, e perche maggiormente i^iccafero, e per ptk 

^en- 
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fpUndore della fefìtuitàde fecero comparire tra due Portoni 
grandi,, i (juali con igentiUjfmi lauort eforo , e dt •uariati 
colori, con la bellezs:,a di fiori oro , che (i ruedeuano nelle 
colonne, che gli fofìentauano , appoggiate /opra capitelli di* 
pinti, et indorati j e nelU cornictoni,che cingeuano tutte due 
leprofpettiue intorno', e con la leggiadria delle piramidi con 
le loro bajt (reggiate con colori mifehi, et oro , collocate /opra 
le colonne, con l'arme del Seggio-, che fono 'vna * 7 orta-, fa* 
cenano bella , e pompo/a nc^tfia . E ciajcuno haueua due 
infcrittioni nelle fue profpettiue \ in njna parte del primo » 
*v'era quella. 

Sic Coelum pateat. 

E nell' altra parte, la feguente» 

• . 

Entibipatet. 


Et entrando pere/fola procejfme cominciò à (coprire il 
piano della piarj^et inanzi al Seggio , e giuntaui ammirò 
intorno intorno,oltre i ricchi drappi, che dt bellezXit^ ^alo • 
re auanzauano i T artarefehi, egli Indiani, gli ornamtn- 
ti di co/cini dt broccato per le fineflre,e di nobtli/ftme pitta* 
're, con bell'ordine compartiti [opra i drappi et i uaghi , e 
■ ricchi panni di feta, che copriuano tutte le mura del Seggio 
•forile dentrojattiàpofla per quella fi fliuitàé 
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^eftò poi llupita mirando *zma flatua di S.Francefc» 
compaia di tanti diamanti j e d'altre pregiaùjjime pietre 
pretÌofi\ e priruipalmente mi cappuccio, nelle maniche^ nel 
dn£olo,e ne i t:pccoli»che il lume di eHe toglieruiomi per adef- 
Jo la ^i(ia j mi fa lajciar di fcriuereefattamente la mae- 
^ofd pompa, che faceuano (òtto d% lei *tma Croce grande di 
argento con baje dell'tflejfo metallo, (piatirò zy4quile, e due 
Status grandi, l'^ne, e (altre eT argento maficcio -, trenta 
eandelieri d'argento con lumi, etartijiciofo framezctmento 
di trenta <Zfafi d'argento infiorati di beUipmi,ct odorofi fa- 
(celti di roft,gel/òmini, egarofali , Erano (oflenute qutjtt 
ricche co/e dall'Altare, ornato con rvago drappo di ricami, 
f fiori d’oro di molto calore, che collume di due torce acce- 
fe [opra torcieri grandi d' argento, faceua moflra ajfai 
fio/ a, et allegra , E (jud che (accrebbe If lendore,fitrono le 
firz^ di broccatello, che adornauano le mura , alle quali jt 
appoggiauailpalcoyfopradi cuifiu difiojlo, et haueuala 
fàlita di otto gradini, adorni di ricchi tapeti ; et il baldac^ 
chino di broccato,che'l copriua,Etaggiungafì, perche fu ap- 
parecchiato auanti la Chiefd di quel Seggio,da i 2{e$eeren- 
di Padri Cherici H egolari*B amabili , i quali neU'anna 
amile cinquecento 'venticinque furono i primi, che introduf- 
^ero rifirma, e vita regolare del (fiero , et hoggidì officiane 
quella Chiefa,econ le pr e dicationi ^ e col minifirare Sacra- 
menti, fitnno gran profitto all' anime de* fedeli -, e fentirona 
eontento,perche col compiacere à quei Signori Caualieri,pa-. 
teronadimofirarfi offiquiofiverfit S> Eran cefco,^e* fian^ 
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dell'Altare erano coìloeati due palchetti, eouerti con pani- 
ni di dama/co ^ oue Jlauano eccellentipmi Aiuftàcantan . 
do j e fonando ogrd fòrte d'infirumento ► Giunte poi le Sta- 
tue de Santi Padroni, fitrono cenerate con l'incenfoda 
quei Padri , che aJfiSieuano all'Altare , ejjèndo andati ad 
incontrarle con torce aceefe nelle mani . Fù acclamato il 
Santo per nouo Padrone da i Signori faualuri , con ajìai 
jèfleuoli , e riuerenò fegni ^ et nffeì la procejjione per l'altra 
fPortonCychaueua quejla infcrittione dal di dentro^ 


Pelicitcr ingreder^ 


£ dal di fori,que]la altrai 

\ 

Benigne protcg<5; 

T Compiate arij deEa flradache ftguiua apprejjo » Fador^ 
narono tutta con panni di fetale pitture nelle mura, e di 
^oJctniyC pani' di damafeo per le finefire,e nel juolodi njer- 
di mortelle, e dt fori-, et i Adercanti, c'hahitano nel capo di 
quella Strada ,gli aggiunfero ••vagherà con Altare r 
ehe prepararono manzi la Ghie] a di S» IBiagio \era di pie*’ 
eiola firma, ma di leggiadri ornamenti , di panno di hroe- 
eato nella facciata » ncamatocon fori di /ita, et oro ^ e net 
pam di molte giarre d'argento , e d'altre di legno pofo in 
grò, con fiori naturali,e manufatti, e di candelieri d'argen^ 
S ^ ^ feruiuano per pompa d'fvna helhfitma 

Statua 


’t 
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del Santo, alta fette palmi, 'veflita d*^nhabitodi 
tabi leonato,tempt fiato dt ^elU d'oro-, e con animo nobile »e 
dinoto molti di cfuei Cercanti 'vfcirono ad incontrare le 
/acre fi atue, portando ciafcuno la torcia acce fa in mano, et 
accompa^Méfto T^n Reuerendo Sacerdote , refluo con 
piuiale di broccato, col toribolo d'argento nelle mani, il qua- 
le rinerentemente diede l incenjò allefacre reliquie. Et im- 
mediatamente s'entrò nella 


..A 


Sellaria-» l 



7^1 quella gran Piazjia,e /olito il fe- 
delijfinto Popolo far le dimoflrationi 
dt archi trionfali , et altre folennità i 
per le fife del (orpus Domini , di S, 
Gennaro, e d'altn Santi tutelari -, e fe 
II, III mai in fomiglianti occafont di moHro 

manififìi fgni di contento, e di applaujo, in quella giocon- 
da, e Jfefteuóle giornata,le fece jtraor diariamente, e non ri- 
Jparmiò à jjtefa •z-eruna \ e tanto il Signor Gio. *BattiJta 
^e^pkdla £letto,quanto i Capitani dtlla fdehj/ima Piazr 
X^a, diedero il carico di far porre m ordine l'apparato, d 
Giacomo Pinta iZjno de' Capitani, e^Sìda/tro defitti 
ftellagran forte della Z^icaria j al quale ordinariamente 
fole imporre la jua piazza [omtglianti affari, et in partico- 
lare delle padronanza de' Santi Protettori dellacita,et hog- 
gi fopr aintendente della fabrtca della Jàmpfà Cappella del 

T eforo , 
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T t foro, e la fua piazjjt le dette molto \ onde egli per ogni ri- 
fj>etto,e come particolare ^ertuerente dtuoto di S.Francefco». 
s'adoprò con ogni prontezj^ d'animo y perche l'apparato 
riufofi 'Z/agOy e ftmtuofo. 

Fece prima tirare ddl^Tmo capo all'altro della firada,- 
rvn vatro con ornamenti difeftoni , di mortelUy intrecciate 
con JioriyCt ori brattmi\di banderuole yd' infegne della 2{eli~ 
gtone de Minimi, et arme delta cità\ e poi apparare tutte Ir 
mura delle caje dalli aftrtcht injino à terra con panni di 
fetaa di broccatOy e compartirai cfuadrt di pitture, e 'varij 
motti feruti in •vaghi cartocciytrà i quali erano i feguentL 

Dofent Ncaporicani Ciues ( land^iflImcCuftos ) 

Qiiod tuo Patrocinio tàm ferò fruuntur. 

Ac nunc,mi(eriar5 tnaIodcpre(Iì,loKÌconlargunc. 

Plaufibus tripudiant,& lecuri conquiefeunt. 

Tuo Patrocinio rccreantur y & hilarcs carmina»* 
modulantur » 

Tu qui cuncfla videsin vcrbo> annue vods Popufr» 

Exorta cft lux, & iam redit anni meliorisorga» 

Spargitc humum violis,pingitc lilia rofìs^ 

Timor abclljTcuocate choros,fpargite fronde viar.^ 

Sub tanto Tutelari fondite ab ore preces. 
Panhenope,procuìateomnisrecedat cura laboris. 

£x oricnsSol Francifcusiain venie, &tecum eft. ' 
Si(le,precamur nobikum clementiilime Pater. 

y 
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Giunta la froccjjione alUhellifftma Fontana di (fuefta 
ftrada hcbbe molto contento di <~veder non pur l'abbondan- 
tijf mefite limpide frefche acqutyma amo la 'THiìoJiJjima 
impalizjjitay che ^v' tra formata attorno» con •zierdura di 
fiondi, e fiori, con le^iadrebanderuolcy e con tinfegne della 
Xfllgione de' Admimiy e con tfueftoepìgramma.y che irmi- 
taua i r iguar danti d non fiupire degli abbondamiye.chiari 
rim di co fi belUy e •vaga fontana y e degli ornamenti » che 
nj erano intorno -, ma più prejto d confiderare, che l'abbon- 
dantia di cjuell' ace^ue eran fimbolo delle copiofifime gra- 
tii j-che dal Ci fio doueuano piouere ad irrigar e y e fecondar 
*Napoliyper C inter cefioni di SF'ranceJcOyin honore di cui fi 
faceuano quelle pompe ^ e diceua l'epigramma in quefto te- 
nore» 

Tergeminos'fpcdtasilupido quid Jumine faftus « 
Amplaque FauliacoÀruóla theacra Patri 
iAi^ce quin riguos loctis è foncibus imbr.es» 
Qusquc fluir tremulis vnda oinora modis ] 
Hacc tibi Parthcnope,ccElo pra^fignat ab alto • 
Qusprecc Franciici plurima danda Charis.' 

^ u modoTcgiflcos Syren» fer ad aflra paratasi 
Atitefl^ram pompiSjCoelica doDa tuis. 

T * rd V altre cofe poi »che furono degne da •vederfi in'qtie^ 
fia piazj:ayera il catafalco, ò arco trionfalcy architetturato 
€on molta maeftria . Hauea tutta la prolfiettiua tre in 
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^^.C^no grande nel pkt^^e dnepìu^fìftiÀà i fiànihi ;*» 
Àhhdlito di dentro , e di fori di quanto pùteud recarle òrna^- 
mento , € nt/a^hez^ia j col cornicione nella cima recinto di 
broccato beUtpmoj e nel mezp era bel rvedere il ritratto na^ 
turalijjimo del Santo nono Padrone^in *"vn quadro alto dal 
dici palmite folto rvi pendeayna dorata tabella^ con que-ì 
ftainfcriuione» 

D. FRANCISCO A PAVLA ^ 

Regni Ncapolitani, & Patriz decori* » 

^pbinnumcra per cum publica,& priuataJ ’ \ 
impetrata beneficia, T" ;» 

t ’ NcapoIitanaCiuitas* 

Eumdem apud ccclcftcm Rcgcni/ ; 

. Acclamauic (ibi PacroQutn»& ProtcófcorcnLiI 0 

y? ^^atofipoi dentro il Catafalco y e mirandofi nella 
parte deHra in <vn Palco couerto di panni dt feta , (i 
ahbagliauanogli occhi] e nella parte fin'ifha in 'vn altro ‘ 
fmil Talco, Jentiuanogli animi dtleuo, e flupore infiemV, 
in quello per il canto di molti fanciulli nobilmente cediti, 
a fòggia d eyingiolitòìe [onauano ‘TJarq in(irumenii, e con 
toncerto angelico cantauano avarie lodi del Santo Patriar- 
€a di Taola,e degli altri Santi Protettori-, e con i fanciul- 
li gareggiaua •un altro Choro di tS^ufei fcelujfimi,i qua. 
li accompagnauano il canto con rnujicali inflrumenti-, e col 
[itono d*un arwoniojò organo • £t in quello per la uà • 

^ « rùtd f 

Dio 
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rjeU t e ferii fregio degUni^ti , e perla maramgliofa , 
maniera cm la (fteaU erano latrati $ cheananz^eoaiU^ 
evalore il metallo y e principalmente ^x/na Croce grande^ - 
con ha fe corri fpondentt\ dmfhituede Santi Pietrose P09**‘ 
lo Apofìolt ; <fnattro {fatue rapptefentanti le (^uaitro ^irtm'' 
Car Amali j /fMaffardief •va/i.granM,kameKjati con fidici 
giarre ripiene di feri parimente d'argento afai beUia fva^\ 
ghi'y ottanta candelierijcon lumi^e con buon ordine compar- 
titiy quattro prffanfìfr^coH odòrdfjfmirfrofumi^ féi torcie- 
ri grandi con torce accefe,coHecati ne* ft almi yor nati con ta- 
peti y per i quali p afeendeua. all' Altare ,c he [ofeneapattigli 
argenti ; e rendea e^mhe ricca projpetùuay perche nel fonte 
era ornato con drappo eU;broccato di tela AargentOyC /opra, 
eon un baldaechino jdàbroccatocon feta v ri oro còntrata^ 
gliato di color ro/jpyml ip^de./pkndea l'imagine delSafitoi 
e /otto dt lui cagionauano l* ifiefo effetto duebeìliffime fìa- 
tuCy tunadi S-e^fprenoi.'Velhtaconpimaleyecan mitrdf 
di broccato riccio /òpra-ricctioi , > eon pa/lorate indorato irf 
mano-y Inoltra dt S^ Candida y /veRitetconhahito bianco 
ty^pofolico . Subito ehe giunfèro le fmrt' reliquie /oda 
Cata/àUoydopò tffere ffate.rkeuute con ritterente cerimonia 
da i Capitani delt’Ouine del fdelt(pmo *7opolo > econgiu- 
biloy et allegrili grande, prepntarono à eia/chedunamo * 
hetlipmo ramaglteito-, eUt^erurate con { meenfò da uri ' 

mrendo Sacerdote, ùef ito eon rèccopimateyà atèffcettona 
corona quattro Cerefrar^ con candelieri d*argentO yfìfen» 
mono li usci dt quei Capitani, e delPopoto mfento, accia» 
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manti <TJÌua 'vitta S. Franctfeo dt ^aoU noflro *7adro- 
ne, e Protettore j e tra la calca delle gentt della cità ,Jj^e- 
deano innumer abili per fone, che dalli Cafali, e Terf e con^ 
uicine, erano <-vmute allafolennità \ et olire, chefactuano 
^T^jfìofJJiina , etali^rijjlìina 'vijla , con dimttjfìmi ^idi , 
che in/tno al Ciclo s'<^dÌMano ,inuocai*ano t tntercejftone 
del Santo, per la /alinea felicitù •vniuerfale. 

lauderò anco ‘vaghezj^a.aìli^rco trionfale dodici{o. 
netti- in lode de i dodici SanttlPadroni »e ^Protettori , et 
erano coUocau fù> per parte’, bò giudicato bene regifìrar- 
gli qtù rullerò proprio tenore. 
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A S. Gennaro. 

P ErpctHo difenfor> cndodc eletto 
Del tuo paterno , e venerabii nido» 
Ch’indi qual Cherubin poffente > c fido 
t Sgombri ogni mal* » anzi ogni rio fofpetttx 
Kouello Giano d’aurea pace oggetto» 

Folci» aiuti , aflicuri il Patrio lido» 

E allegrezza il fcdel , fìupor l’infido 
Trahc da le proue del tuo (acro afpetto; 

Che dopo morte ancor fèruendo boiler 
Tuo fangue à front*al vifo almo, e fcrenp» 

Nè ciò col fenfo à Noi veder fi colic«.i • 

Vegna chi è di Fè voto , e d*error pieno » 

Che fe col fangue tuo non diuien molici» 
Alma hà di pietra » ò non hà cor nel Icno. 

■ A S. Àfpreno. 

P fctró a fondar deiralmeil fomnso Impero 
Verfb Roma la mente » elpiè mouca^ » 
Cui Chrifio ftefTo già comoxflb hauev» ^ 
La Signoria de l’Vniuerlb intero» 

E in premer di Partenopc il fentiero 
Donna pura di nome , e di Fè rea.*» 

P E con effa anco Afprem rìfana » e bc*^ 

• Mentre lor apre » e manifcfta^if vero ; 

Del diuin Sole , ch'ogni lito cRremo 

Del Mondo àtlluftrar da immortai etra-» 

In tal coppia refulfe albor fupremo» 

O lieto giorno in cur falute impetra-» 

A fe fteflb, ed altrui il buon Afpfcmo» 

Giorno ciù fcgqò Candida 

. ■■ 
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A S. Atanafk), 

F V il Genitor de* voti Tuoi già pago • ' 
Mentre nacque Atanagio al Popol grato» 

A Dio più caro , à fe medermo ingrato, 

Poi che’l fuo corpo è fol d’affligger vago» 

D’oneflà idea , di fantitade imago» 

Viua legge è d’akrur , fpecchio animato i 
Tal refo di fuo ooH Paflor beato» | 

Guida rcffantc piè , feorge il cor vago^ 

Le rode 1 alma fanta ,c’l diuin zelo , ^ 

Onde prodigo in vn d’aflctto , c d’ero. 

Erge a ‘Dio Tempio , anzi è terreno Cielo » 

Sorge poi Sergio , e con oflil hiuoro 

A morte it mena , e atterra il irai Aio vel(^ 
Cb’ancor onorto , è de’ fuoi viuo Teforo» 

A S.Eufebio. 

E Vfcbio, te , Napoli accogHer voifeji *.j 
Quai fuo viuo tefor, mentre vineui» 

E poi che morto , ai Crei l’alma tuleui 
Qoafi cor del fuo fen, tua falma accolfeir» ' ^ 

Tidiuife bensì,manontifciolfiLj 
Morte da la tua Patria , e da fuoi grétti 
Affanni, (in dal Ciel tu la follcui» 

Che in ognibuopo maggior , ver te fi voffò» 

Viui in odio a flnficrno , a Dio gradito, 

Difeorde al fenfo , a fa ragion conforme^» 

E dtfcioko dal Mondò i ai Cieio vnito» 

Fan corte a te la sù remprrce forme- , 

Quà già d’Angioff in carne vn fluoi romito 
(empre appreflb» c imitao di tc l’oriEC, 2 

ASi 
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A S. A grippino. 


N e* fccoU piffatì , c ne* primi anni 
Tal di, > qusd 4i Popolo diuifa-. 
Fartenope già. vi(Te , c in varia guifa». 
Soffriadiuf r/i IfflRcri,, c ftr^i affanni » 
(^uand’in gran pane £dffpraf fffoi danni 
Sorfe A^jpjùou, da cuj Ja via precifa^ 

Fu def mo mài , c^n cui v;ta , e dcrifa«« ' ’ 
Reffò la/f^^ ^ll'W de fuol.Tir^^i. 

Fra le terrene » e piu ooiofe cure 
Séco a viuer celeff'ogni altro inulta^, 

Son trà Lupi Tue grcggie in lui fecura^ « 
S*^pre‘frà i dumi al Ciel la viafpedita^ _ 

* Sua e dpcf altrui fra roml>re ofrucc^» 
£ ade^i^ jf .domioaa ja.fua vhiu«. 



• • 
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A.&Sejuero. 

N Acque bupn^ miglior viffci ottimo pcH r 
Mori Seuero i ài Ciel leuato a volo j ]] 
Fù della Patria in vo padre , c figliolo» 

Mentre «è t^c « e ben correre i luci* >* • 

Sempre ò rìforto il ^ ne* campi Eoi, 

O caccia» nel mar dal Ibmmo Poloà 
li vidde vnirfi;a Dio romito , e folo» 

Di cbe la(ciò. si chiari efempiamoi . 

Fù in lui fano Tìnfermo , il debil for^e^i . V 

A gli erranti del Ciel fcorfe il feauero; 

Padre a gli afflitti , a gli orba fu coòforceJà i 
Par che difenda l’innocenza » cì vcrcv 
Serua Natura è a lui , miniffra è Morte^ i 
Fatto Giudice io vo giuflo, e Seuero. 

AS. 
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6Ìo' Nella Cita di Napoli. i>i 

A S. Agnello , 

D e li belU Partrtiòpc faWofaj» 

Benignò Padre i é in vn diletto figliò; 

S’elia è giardin d'Italia > tn fuo bel giglio 
Effer li fé tua bianca ebdeànnofa^. ,, 

Anzi tu a lei j ch’in te gode » e rìpofi.» ' '' * 

Aita fin dal Citi , porgi iC condgiio» 

Si che ’n iiid dubib Atto > e*n fuò periglio^ 

Te , qual Paliadiò Tudì fèrbf gtoiofe»: , 

Tu da barbati gerite > empii j ed òAiltij >• 

Con celeftf armi > e fonrauìrian vaìofE:^, , 

Difender fai tua Patria alma > e geritile:;;; ¥ .. 

Tu con tua lode j c cori àitfui Aupòre^ 

Sei del natio tuo generofò ouile..^ ' * : 

Candido Agnello > e candido Pa Aor^ J ^ 

A S. Tòmafo d* Aquino . 

Q Vanto di ben in huom manca , ò fi vedo 'j 
Adempir volle j e in te, Aabilif Dio 
l omafo ; e in té, con larga mano vnio 
Ciò che ammirar può mai foCebio , ò là FédL/*. 

Chiedi al tuo ben oprar CbrrAo in mercedo 
Perch'a te'l primo vero, i larghi aprio 
Tefori Tuoi i ne bramar sà'i defio ' 

Cofa di cui , tu non fij dégno heredó*' ^ ’• 

Viuere interra fouraumana vitaj* 

Parlar cori Dio , deificar le càrttL», ^ ^ 

Opra è, ch’in te la mcrautgiia addita^; . . * 
Stupifee anco Tinuidia, ed ammifarte_ . 

E dato a tutti , e fuor ch’in Cki s’imitaJ !. 
inuioo altroue il tuo valorr> c raftO* 

Dii ' V 
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Al B.Àndrea Àuellino. 

N ei campo de la vita, Andrea, ti diede^ 
Natura il corfo a terminar de gli anni • 

E dopo alte fatiche , e chiari affanni 
La Meta il Ciel nc fù , Dio la Mercede.^ 

De l’aima il volo , e de lafTetto il piede.^ 

Oltre le vie idei Mondo erger c*adannù 
£ i tuoinonfenti , e curi i nodri danni « 
Armato.di virtù , ricco'di Fede*;. 

Col proprio efempio nefei Malko » e DucO 
Mentre confrefeo palTo a noi lafcialU 
Nel camin vero Imprese orme di luce*;* 
Dunque godi quel ben che tanto amaAi , 

Poiché a TAItar di Dio ch'eterno luce*;« 
Vittima inEeme j e Sacerdote entraOi. 

Al B.Giacomo della Marcai 

L AfcìòieonfinidcirempircoKegno 

FilTa da prima , e pofeia errante SteUaJ» 

E a Dio fedele , a) proprio Ciel rubella^ 

Si fermò a te , comein fuo Cielpiù degno# 
Dio ti 6i Polo , rhumiltàfoftegno, 
Pouertàprqggio, eeaùtà Eammella-.; 

Quindi bearti horaquefifalma horxiuella-/# 
D’eterni influlfiond’cri ricco ,c pregno. 

Ciel ch'incorrottò, c bello oltre uman ftilc-i 
Ti ftringe in vitrea tomba , ancor che morto# 
L’amata tua Partenope gemile— 

Anzi fei Cielo , e rtella ond'altri afforto 
Nel mar del Mondo , in tedeuoto , c vmilc*» 
Tioua di pace , e di falute il porco* 


Nella Cita di Napoli ^ • * 5 } 

A S. Patricia vergini l 

■ 'i 


D ei Magno Codantin progenie illullrc^» 

Di Giesù cara ancella , e degna fpola_i , 
Reftia ti moftri al Padre i altrui ritrofa_i 
A Dio facrando l’età tua triluftre,.;. -i" 

Con innocente fdegno , e fuga induftre^ 

Sci di lafciar la Patria intenta ed ofa^; 

Per cuifcegli Partcnopefamofa_i) 

Che tanto in te vien c’hor il preggi , e illuilre^ : 
Qui tomba eleggi al corpo , e ilanza al core > 

Nè d’oblio l'ombre ingiuriofe, e tetre-» 
Oltraggiar ponno il nome , e'i tuo fplendore; 

Nè iiupor fìi i che (i dilegui , è fpccre^ 

11 fangue tuo , fé puoi con più ilupore r . 
Liquefar Palme , anzi ammollir le pietra • 


’S . 




A S.Prancefco da Paola^! 


D e la Chiefa cultor , Campion di Fedp 

Francefeo al Mondo muore , al Ciel riforge[; 

£ ancor fanciullo a feguir Dio fì porge» 

Di pouertà fatto già ricco herede : 

Drizza al deferto in va la mence àje’l piede »' 

Doue Amor l’accompagna , e Dio'Io fcorgci 
E contento di fe c hiaro s’accorge» . 

Che chi nulla delia , tutto poflSede : * X 

Ma di gratie celeiii va fiume inonda^ 

Nel petto Tuo , cui piccioi letto è va core» 

Tal vien » ch’in altri fi dilati , e inibrida_i ; 

Perche fol preggia il CicI , fpreggia ogni honorc» < 
E su la bafe d'Humiltà ne fonda-i» 

11 Minimo Maifimi Maggiore* 

^ Bb Nf/ 
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capo 'z^Uima della fhra'da era collocata '•una Por^ 
ta affai bene ornata con fiegi doratile coloritile con <-va^hi 
filìoni-yc/opra hauea *vna fìatua del Santo, tutta pofta in 
argento , di coft gentil femhianKa , che cagionaua giubilai 
grande à tutti: e fatto fi leggeua quello elogio^ 

Tibi Diuo Francifco è Paula-r 
Sandliffimo Numini 

Neapolitana; Vrbis Patrono cxìmio». ^ 

Rcgniquc lubuentori crcmentiffimo^ 

Hilaris Fiddiffimus Populus > 

Lcetitia:,& reuerenciac 
Solemncm , & felici (lì mum huncdienu 
.Dicac^& confecrac- 

ZJoltò la procejfione d mano fnifìra per laflrada di 
tyigofìino',doue con lattila de gli ornamenti fu congiun^ 
ta. la mujìca di canti,^ di fuoniytt arriuo alla 

' i • - 1 

# • ^ ^ 

Strada di Forcella.^. * 

degno, in •vero, da 'z/ederfiilpngolato' 
caprkciofòiC Urauagante fimouidaWin» 
grejjò fnfiho all' *z> fetta , di ^eft , di ori 
brattiniy e d! altre galanterìe delle hotughi 
di quei profumieri Qomplauarif j. i quali 
con quelli abbe^rmntif^canap^uBre tuUe UeuuM del- 
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Nella Cita di Napoli. j j / 

le cafè,e le finefirCf con drappi di feia j t col companìrui di 
pajfo in pajfo ^vaft d* argento , con e/^uifti profumi 4 d/wa- 
Ararono tl loroparticolaresdiuaio,e riuerente affetto al San- 
to , che con tanto applaujò era in -ogni cantone acclamato 
fer Padrone^e Protettore. 

Splendeua maggiormente f*epo apparato <on la 'va- 
£hez.z^ dell’altare nella porta picchia della 

Chiefa di S. A grippino. 

ffpoflo da$ Reverendi *TadridiS, 
‘Bapho j che ruolftro imitar ia dea nel 
fileggiare dei Juoi Santi Padroni-, 
'vnode gitali eraT'itolare della loro 
Chic fa j et infieme fitrji xonopere per 
dinoti di S.Francefco, cy^rricehirer 
jio le mura fori la Chiejaeon broccati afai rvaghi-, e con 
n>n baldacchino di damafeo eremesì/icamatoeon ]eta,ef 
oro-, fitto dieui crai xiltare ornato con drappo di broccato, 
confi ance d oro majjìccio , di molta bellezj^ , e di prerjio» 
H atuua nel piano quattro gradini intagliati, epofliin orq 
fiorato >perfofiegno di 'venti giarre indorate , pieni ihfUr 
ri , e di •ventiquattro candelieri d’argento con lutni-iC fid 
quefii compariua di bellijjima mojìra njna Croce d’ari 
gento affai ^>aga , e nobile , Fu refi grande quefio -^Ita- 
" dima quei Padri , che ^’ajfjfìcrono , 
' .u . .zZ • 3b X e non 
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t non mancarono ^oi di riferire humilmente le {acre Sta^ 
tue con l'tncenfo, 

^elt'vUimo capo di quefla firada p ritrottò >vna 
gran Porta»che datta l'entrata alla procejjione per la 



Strada deirAnnuntiata-». 

Endeua la Porta profpettiua moltu 
•uaga, perche era tutta lauorata com 
fajeetti di rvarij fiori , con nona in» 
uentìone intrecciati, con ojcrdt fion- 
di >e con fiamme d'oro brattino j ha^ 
uea ne' fianchi due palchetti , ornati 
coH ìapeti.e jparfi di copia grande di 
fioriyCt intorno intorno rami d* alberi fiondofi) oue fi 'vede- 
vano molti fanciullt <vefliti alla bo/carecciay con bellijfime 
ghirlande dt fiori Pu'lcapo j e cantavano', e ballavano gra- 
tiofitmente alfuono di fampogne, e dt fordellme, 

. l^edeapsulacima della Porta runa Hatua di rilievo, 
^di S.FratfcefcOyin mez^o à due altre fimiti,dt S . T orna fi , e 
di S.(jcnnaro,efoiio dt tjjéiin <vna dor ata tabella fentto A 

figuenti teirafiico, ' 

. ’ ' ‘ 

“i- Arcanum fumm^Triadostellurcfub 
« " Hxc ^fia tcftamui \ Spiritus,VndajCruor, 

. 


OigiUzéBTsy < 


Nella Cita di Napoli.’ 1^7 

Sanguine dac Patrcm lanus^nacum imbrc fophia: 

Thomas y Francifcus Bamen amore dabic. 

Et allegoricammte accennatta , effe la triplicata tefl 't- 
monianz^y che della Diurna ^iaeflà fi fa in terra daU 
lo spinto , dall’ acqua » e dal [angue y ^ confirme dtjfie l'E^ 
uangclifla ) la faceuano S. Frante feo col jpirito delTamo- 
re, S.T omafò con l’acqua della fapienzct, e S. Gennaro col 
[angue del martirio. 

«■ 

Col ddettOychefigodè qua, fu congiunta la marauiglio- 
fa njijìa,che in tutta la parte ftmfìrayfdceuano i drappi di 
damafeo cremesh'Zferde,giallo,e torchmote le pregiate pit- 
ture compartiteui fopra-y opera dt quei famofi Pittori Com- 
platearij j e tra le pitture hebbe il primo loco fz>n ritratto del 
Santo di Paola^tanto al naturale, che fembraua efier *"vi- 
mo,e non dipinto,e [otto di Im <^i pojero ejuefta infcritlione. 

, Dùm fcffoapparatu, 

( Sandifsimc Pater pauperuaL« ) * 
Fidclifsima Parthenopea Ciuitas ^ 

V > Tibi fumma dcuotioncgcftic* 

.:V DulccsinCcelo,fundeproiIla,aboremodosr 

\\i Ncc pigeatPhilippumKcgcm Aufcriacunu 

. Catholica? Fidci defenforem^ , 


Eiufquc Regna perpetuò defendere-». 
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Gare^giauano con qucfti ornamentigli altrt nella par2 
^ te ftntjtr a» di cortine dt 'veduto » t di broccato* t d'^vu rie- 

xhijfmo freggio di feta 'verde, e d'oro, largo quattro palmi, 
\ xon molte arme della fanta (dft dell\Annuntiata , e nel- 

V'vltimo capo della /trada Jiritrouò la famo[a,e ceUhrje 

Chiefa della fantiffima Annun- 
liata.}. 

EJiderofì i Signori Goucrnatori di 
quella Ca[a Janta, di far conofeere 
la diuotione grande ^he inter namen 
ie profejfauano algìoriojo Patriar- 
ca, solferò. con chiare dimofiratio- 
ni, e conhonoreuoltjfimi ojfequq pa- 
le farla in parte, come fecero col pom- 
po ftjftmo apparato auanti alla Chiefa , la cut profbettiua 
compari ua affai nobile, efèndo ornata di. broccato dalla ci- 
ma infno d terra e mirabilmente illujtroua da *vn qua~ 
dro. oue da Pittore 'valentijfimoyerano dipinti la Teatiji- 
ma ergine, e l'Angelo (jabriello^chel'annunttòl'Jncar~ 

naiione del P trbo Eterno -, inanzj alli quali per riuerente 
ornamento erano collocati trenta lumi Jopr a candelieri di 
argento, c 'venti 'vaf anche d’argento , xon marauigliofi 
fori manufatti-, efopra, 'vn baldacchino dtlama d'oro l 
T^iempiuapoi di gioia gli animi de' riguardanti il mae- 
fìofo Altare indujlriofamente architetturato,con due colla- 
terali -, 
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Nella Cica di Napoli. i f ir 

atrali] e perche più fpiccatamcnte fi <z>edeJJiro le ricche fjie$^ 
che •ut compartirono , L'treJJcro [opra •una machina dt le- 
gnoycoperta con gran tapetaÀa perjtane mani lauora* 

ro ad agoicon féta, et oroy di •ualore di più di due mila do* - 
catf) e •ui fi faùua per ottojcagltonr, ne" quali con ricca , t 
Incidiffima •uifìa fplendeano quattra torcicri grandi d* ar- 
gento i fìimati di prezxffdi ifuattordeci mila docati -, et in 
eiafcheduna •Zfera la [ita torcia acce[à„ 

V'edean[t primieramente nelT Altare due pretiofi[fimt f. 
et inefltmalnli teforiy cioè <un pezjp della [antijfima Cro- 
cei n<una fpina della [acratijfima corona di Gesù Qrtll<r 
nofiro Saluatore ^ripofìr dentro •un tahernacolo d’argento' 
maficcioy corteggiati intorno da quattro fìatue d’argento, 
em reliquie dt S, ‘Barbara, di S.Orfola, di S. Priamo, e di 
S.Firmrano'yla •uifìa delle quali era reja più pompofa 
da quaranta giarroni a argento , con fafcetti di fiori, e da 
alttitantt candelieri parimente d’ argento, con torcette acce- 
je -yeti lumi di quefle recauano non picàola <uaghezs,a al 
panno diche era •uefiitol’zAltare di mczg , trapunto con 
ricami di •uarij fiori, e giare e dt fimjjìmoora, e con can-^ 
nottiglf di aro ma (feda , che Taletta meglio dt mille , e cin - 
quecento docati j. et à piedi haueua •una cormee d'argento 
majjkcio'y et àgli drappi di broccato ricamato con oro , che 
ornauano i fronti degli Altari collaterali .Si •uiddero ap- 
prrjfi molte profùmtere dlargenta,compartite con •uafi det- 
Hifiejfi, che con ifeaut^mt profumi, che m' erano dehire, 

rende- 

— «r 
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rcndeuano odorofijjìma tutta qutìla contrada-, et oltre à db 
due palchi ne* fianchi dell'apparato, adorni con ricchi pan- 
ni di fcta, [opra i (juali erano tutti t muftci di quella (anta 
Cafa,(t alfuono d'organo, e d'inflrumenti ogni forte can- 
tauano dolapmamtnte in lode de Santi Protettori, i qua” 
li furono ^venerati con l'incenfo da quattro T^uerendf Sa- 
cerdoti •’velìiti con piuiali di broccato -, et in tanto furono 
/aiutati con falua di woltt mortaretti . E dopò s' incarni^ 
nò la proce/jione T/er/o la 

Strada della DuchefcaJ. 



He faceua profpetiiua$ e di piaceuolif 
/imo bofehetio connjerdurefre/chijji- 
me di fiondo/ rami d'arbori /elua^^ 
gi, accompagnati da arazzi t nedi 
quali erano effigiati animali Jeluati- 
chi, cacciatori, accedi, felue, fintane^ 
e tutto ciò, che di /ìluejìre fi può defìderare-, cheornauano le 
mura di tutte quelle caje-, e da tapeti, chependeuano dalle 
finejlre ; faceua infieme <7jilìa d •-una •vaga /cena, men- 
tre •vi fi 'vedeuano diuerfi P afiori pompo/amente •vejìi- 
ti , che fonando dolcemente le fàmpogne eantauano •varie 
canzoni, e tra /altre •vi/ù cantata lafiguente da fvno dà 
quegli, che leggiadramente così la cantò. 


Fclicif- 


Dfgitizè^S 


i- . 


Nella' Cita di Napoli,' ' 




Felici fsimo' Solo « • 
Che i chiari rai icrcni 



A noi da l’alta eternità traheffi ì 
Hor di rofe , c violo, 

Portando i giorni tepidi, et imeni , 
Partenope gentile intorno vefti, 

£ con 1 tuoi fplendori 

Empi di noua gioia i noftri cori. 

Deh da la Primauera alma , c fiorita.!, 
Prefagio à noi di gloriofa vita^ . 

Deporto il mortai velo ; 

Frutto immortai d’eterna gloria in Cielo.' 

'E più auanti micino la fontana nel muro del palaz^ 
'Ma Vicaria^ dalla partetche riguarda la Porta Capoa - 
fta, apporto grandipmo piacere à tutti •■vnartificiojoglob^ 
ho grande tfirmato con cartoni coloriti, et indorati, che rap* 
prefentaua njn Adendo j tt all'arriuo della Statua di S. 
Erancefeo , fpiccandofi dalla fommità della cupola dt 
Catarina a F ormello', affai dinante da ejuel piano, e meU 
to alto-, run A.ngtolo di rtlieuo dorato aprì ingegno/a men-- 
tOyin fvn batter d occhio jlglobbo, dal (jualp •Xfjctrono wol~ 
ti, e •var^ 'vccelli, grandi, e piccioli, che *T’clarono *^<n pez^ 
Zj> per l aria» e cagionarono allegrezxct grande alle genti, 
che coni gridi cercauano di fargli cadere d terra.-, et'im- 
mediatamente dall iffejia machina faltò fòrt 'z>.''go 

putto rifcampM 'vefltto à maniera d'Angudofcfcen. 


C c do 
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do profonda riuerenzjt allafiatua delSMUotaantògratio'-’ 
famente quefìi ‘-uerjt, - 

• T 

i 

Gloriofb CampÌDcrt-?y ' 

^Cbc ne grctcrni tuoi chiari trofcS 
Il catcnato Tartaro crahcfti , 

E l’indorate ancor regie corone 
Viuendo in terra ( hor nelle Stelle lei ) 
.Ai tUQÌ comandi imperid/ohaueiti » 

Prendi i diuoti pegni 
Del noitro amore, e i manifefei (egn \» 
r,' £ tua tutela fìiJ 

A noi di gir* al CieLdeura via_i . 

• f 

iU • 

Si hehht anche ifud molta godtmente'S ^dcremUéi 
detta Fontana, oltre gli jcherzs dell'aafioe v diuerfi ntcctM 
manufattiiche con la far et ingegna dell' aceju'a fi 'vdi^ 

tono dolcemente cantare , conoe (è fuffir a Hati realmente 
^iuiyper dinotare yche etiandto gC^vccelli fifieggiauano m 
^ueW auuenturofo^ felice giorno , In ntezp alglobhotet al- 
la Fontana pendeua in aria 'zma tabella , nSa quale 
ifeguenti 'ver fi con lettere d*argento , et ajfità 

Magne parens» cui fé pfenis vberrinu riuis ‘o 
Sidereo exundans grada milTa polo cita 
Hinc loUjs elemeata iuis conuellere» & ip(i ^ 


erano ferità 
grandi^ 


X 
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Nella Citi di Napoli . loj 

Vndifrago poceias ponete iura Noto. 

Recipe» qu^Ètlisloquiturtibi nutibus Orbis> 
Quem fugiet celeri libera pra-da graduj 

Namque tuo Populus fatali numine dudbus , 
JLabibus cxcipict liber ad altra yias« 

éOon liquMliftdiciua al Santo , inuitto Campione del 
fParadi/ò,à £ui per la firzfi della (ita fède, mentre ojiffè , 
fjìé fottopojlortmpjero degli El^tnenfit e del Mondo tutto , 

£Ìoe prendere in dono tjael mi fiiriojoglohhoy che feglt offiri' 
ita da* ?^politani^ficuriy che tome quegli ruiceUi liberi 
indi ^olauanoycojiep/òttolajua/elice /corta Itbert da’ pe- 
ft del mondo, e de* peccati faliranno al Qidoj, 

. . Con .(jueffe 'va^etj^ ^i fitrono accoppiati gli flrepì - 
top fcher zi di foco y che euaporò da artificiofè machine ( et 
njna era njn Delfino^ coMocatrJopra te mura della 'Torta 
Capoana ; e la falua dt cinquanta mortaretti da ixorrio • 
m j in [imbolo dcH'amorofo , e riujrente affitto della cita 
'verp S. Francefeo > e dell' ardejeite carità di Ittià bemfeut 
de Napolitani j, 

jSeguiua apprejjòy non molto dijcofto dada fadetta fon^ 
tana, il piano di 

. •' * 
* r« % 

^ À ' C c X S.Ca- 
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S. Catarina à Pormello. 

Oljero i GentiChomini della Coft^rc’ 
gatione del (antijjìmo T{ofario eretta 
tn ejuella Chiefà , con dtmojìrattoni 
di apparato far conofcere la fomma 
I rtuerenzjtiche portattano al Santo, et 
_ ! unitamente con quegli honor a tt , e 

2^euerendi Padri 'Domenicani della Congregatwne di Lo- 
lafdia , i qualrhaueuam l'tfiefo defiderìo, fecero compa^ 
rire quel loco nobilmente adornate con un cielo di tajjfètd 
cretnetì* e giallo, e con teatro auantt à i gradi della Chiefa 
tirato , largo ; e lungo d proportione , couerto con drappi di 
broccato^ in mezp del quale difpofèro l'e^iltare uejìtto coro 
panno di broccato f nifimo^con le calate ombrate ^confian\ 
ce, e con fregi d'oro di tlMilano j e [opra per maggior orna\ 
mento hauea un baldacchino dell' iflejfo drappo-, e nel pia- 
no cinque gradini ornati di panni di Jeta, fregiati con oro-, c 
nelpiù fupremorendea maeHofa projpettiua una Ratua 
alta otto paltni della Madonna del] antijjìmo 7(o fario, con 
uefìe gioiellata di pregiatijjìme pietre pretiofe-, con una co* 
tona nel capo , compojìa anche di gioie \ nella fnijìra ma- 
no tenetta un rofario di molto ualore f e nella dtfìra il 
bambino Gesù di mirabile belle^z^a-, et intorno lefaceuano 
leggiadra corona quattro Ratue grandi d'argento , di S» 
Domenico, di SlP omajo d zyl quino, di S> Catarina uer- 
gine,e martire , e di S.CaMrina di Siena . Gli altri quat- 
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tro gradini erario refi 'vaghi da 'ventiquattro gtarroni di 
argento , con fiori di feta aliai belli\ e da altritanti cande- 
lieri d'argento con lumi . Sotto di quefìiy con artificio/a di • 
ipoptione furono collocati due tabernacoli diargento , pieni 
dt reliquie di Santi, et in particolare di S-f^alentino,e 'ven. 
ti 'vap d'argento con fapetti di odorofi pori,trameiati con 
altri manufatti', e tutti feruiuanoper 'vaga ghirlanda ad 
'vna Croce grande d'argento , con bafe del medeftmo me» 
tallo . Spiccauano più quefìi pompoft abbeglmenti perche 
l' (Altare era eleuato da terra con fei palmi couerti con 'vn 
pnot e gran tapeto, fparfo di copia grande dt refe , e d'altri 
fiori’, e maggiormente per la corona di quei Tadri» che con 
la douuta cerimonia dell'incenjo à i Santi Padroni, diuo" 
tamente le ^venerarono ; come anche fecero con jf arare i 
mofchetti , egli archibuggi i foldati Italiani fchierati in 
quel loro pollo -, e dopò immediatamente s''vdì la falua di 
quaranta mortaretti . 

^on poterono i fanciulli del Conferuatorio maggiore di 
S^Honofrio-, poco lontano da quella Cbiefa j fare altra di- 
mofìr adone al Santo, che di adebhamenti di panni di da- 
majco nel fronti fai tic della loro Chiefa,e di canti, e faonidi 
'varq in flr amenti j e molti di efft 'vefltti d foggia d' àn- 
gioli » 'vfcirono all'incontro allejacre reliquie > e fonandole 
cantando l'accompagnarono per tutta quella prada,ador» 
na con ^anni di feta nelle mura, e dt portiere dt broccato, con 
l'arme del Cattolico nelle fneflre della Z^icaria. 
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Piazza della V iearia^« 


T)aprarono tanta diligenza 
Complatearij in appararla tutta 
con jìr aordinaria pompa di ricchi 
panni di feta , e di pregiati cjuadri 
di ‘varie pitture , che la refero d 
maraui^lia *vaga,eriguardeuole^ 
oltre la foauijftma mufica di fuo- 
fà , E dimofhrarono d/ non hauer animo •nfmore ci tut~ 
tigli altri nel riuerircf^f ^onorare S.EranceJco » ejpari’^ 
mente la fuaftfla» 



XJ *Ben verot che la rendala aj?ai piu mirabile il Cata^ 
’^faUoyò Arco tricfaUyColfuntucfo Altare, fàttoui per or- 
dine del Signor Adarcheje di Manfeday degente della 
caria^pariicolar ojferuante» e dtuoto del Santo Patriarcati 
e dellafua T^eligione . Era adorno l'eArco di drappi di 
damafco crtmesiy egiaUoyjfifUnuto da colonne tonde (opra 
piedi fladi con fuoi capitelli^ ornati di dtuerfi colori y arabe]- 
cati d'argento yO et oro f e di /croci indorate^haueailfuo cor- 
nicione intorno fregiato con colori di mifchio ,.e d’ òro maci- 
nato j fopra di cui faceuano mirabil •vedere jet quadri 
grandi, di bonijjima mano > con •varq miracoli del Santo 
nono Padrone ^ e nella entrata del Catajàlco ft^vedeua 
*vna gl an tabella con lettere etoro , che conteneuano i fé- 
guemi 'zjerf^ ipiegauanoyche il Signor Pegente riceueua 
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em giubila , n homrando à (jufUa maniera S France(co , 
imitando glt honori , che fècegli il Rè Ferdinando Primo 
d'zy^ragona , quando lo rtceuè in Ts^apoli » e l'albergò nei 
fiéopalazj^g ^ 

Cui noua ìnauracis moresoperofàcolumnis 
Hàc pcticisdurgat, <^ai propcracis iter;. 

Sant b^cPauliacoconftruda crophxa parencù 
lllius exopcanr collere in adra dccus. 

Nèc mrnùsanciqui fummo pia numina Reges 
Confluxu veliti, (i meminjftis,erant. 

- Namq; is Aragonios penetrauit ad vfq^penaces, 
Liccora cùm viuens flexirad ìRa pedes. 

Nofcice quàm fuperis nicear Fracilcus in afiris, 

« Taocus hic in cerris, cui modo lurgic honos . 

7^n mancarontr alTcyiteare nobiti ornamenti » fra i 
^alifùronaineìlafacciata/ztn panno di broccato riccio fa- 
pra riccio e nel piano molte ffattéeilCy acche per d metallo 
d'argentOyet njia più per le reliquie infuni di Sami»che 
Mano apoHe-yCrenta giarroni d^argentOy e dUapofìi in oro, 
mirati tutti con fori naturali , et artifeiof ; e fèjjdnta- 
candelieri (Fargento con lumi yCt alte ffatue accrebbe gra- 
fia, e maeftd •vn Criffod’’argento indorate, [opra croce, t 
bafe parimente d^argento, che <valeua più di mille deca- 
ti . ^andaarriuarono le reliquie de* Santi Padroni,fù- 
tono riccuute con la nutna adone detl'incenJo-,coH foltnne 
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mUfica di ^ociy e difuoniy e con fritta M cinquanta , e più 
mortaretti. 

Et alt^fcir,che fece dal Catafalco, gli •■vennero incon- 
tro con molta pompa, e con torce acceje nelle mani i Signori^ 
(fouernatori del -- - - 

Monte de’ Poueri c NomeJ 
di Dio. 

T erano preceduti da quaranta fan^^ 
ciulli con •Ttefìi pompofjjime ad •te* 
frnz^t d' Angioli , che col fonare •■va^ 
rij infìrumentiy e col cantare compo^ 
Jitioni in lode de i Santi Protettori $ 
con melodia indicibsle , [emhrauano 
d^re’^jici celeftipiù to/lo , che humani . L'apparato, 
che per ordine di detti Signori fu difpojìo nelfiontefpitio, e 
nel cortile del palazj:p di quel loco \ dedicato per benefìcio 
comune di poueri i rendeua profpettiua n^aghiffima , e fu- 
perbaynonchejuntuofa. S*oJftrÌua d gU occhi prtmier al 
menu *vn leggiadrijjìmo cielo di ormefinotoJ]o,e gialloyche 
copriuagran parte della jìrada , et i drappi di damafo, 
pofli con art'ficioja maniera in quattro ordini , attorno U 
palazjiO'y et •un baldacchino di damafco torchino, e tela di 
'oro, collocato nel mezp^'vn quadro con Ctmagine dt S. 
Francefco , 'Uedeafi apprejfo un palchi tio, (cmtto [cali- 
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‘ fti eleudto da te\ra , ornati con panni di f età » e Jofientuano 
otto torcieri grandi d'argento, con torce accefe j e tutti fèr'ui- 
Mano per maggior leggiadria deU' Altare eretto /òpra U pal- 
co • Oue poggiaua *vna maefìofa flatua d'argento maj- 
fedo della fantijjima %^adre di Dio, corteggiata ne* fan- 
chi da due Angioli parimente d'argento majficcio,che tene- 
nano <vna corona dt fnifftmi diamanti nelle mani, in at- 
to di coronargli il capo-, e nohilijjima corona le faceuano in • 
torno Hatuette d’argento in numero grande , e (Quaranta 
*vaft d'argento con fiori manufatti, e mazzetti dt fiori na - 
tur ali, tramezziti con altritanti candelieri d'argento con lu- 
mi j e tanto più rifplendcuano, guanto che furono collocati 
fopra ejuattro gradini ornati con lama d'oro . Afcendi ua 
il ^valore di queflo apparato alla Juma dt ducenfo mila 
docati , Dopò che le [acre reliquie riceuerono la douuta ce- 
rimonia deliincenfo da *vn Sacerdote •z/eflito con piuiaie 
di broccato riccio fopra riccio-, quei quaranta fanciulli t ac- 
compagnarono infino all'zAltare maggiore dèlia Chieja 
CMedrale,fémpre cantando ,e fonando . £ poco più inan* 

Zi dt quefio loco era la 

Chiefa diS.Maria della Paco. 

Ono fiati fempre diuoti dt S.Francefco, i ca- 
ritatiui Padri di quella Chiefa, conjeruan- 
dofi il corpo delicato Giouanni di Dio , loro 
Fondatore, nella Chiefa diS.-JMarta dii- 

Dd la ^ 

Dqì t oogle 
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la 'Vittoria de trinimi nella Cita di Granata in Spa- 
gna . Onde non mancarono dt honorare la feda della tra^ 
Jlatione della reliquia del fanto Patriarca , con adollfar* 
tutto il fronte fpitio delle mura dt broccato giaBo, <TJcrdei # 
bianco j et apparecchiandout ^n Akare , dtutjo in tre , e 
con quattro gradini \ tutti i tre Altari git adornarono con 
drappo contrataglialo con belhjfimi tauori, e ricami d'oro» 
et i gradini con teliglia d'argento j e Jopra ui compartirò* 
no ventiquattro giarre d'argento^con fori arttficiofi\e trem 
ta candelieri et argento con torrette accefe ; tra i quali fitcf 
na pompofa mofra vn Grifo et argento indorato in vna 
ffoce grande d' argento f opra bafe deU'iffefo. Qtmparendo 
poi le [acre fatue fVfarono anche lariuerentct con tmcenft 
quei Padri^con dtuotifima maniera. 


jp Er tutta la frada da quella Qoiefa infino aU'èntraut 
del tenimento del Seggio di Capoanaf vedena la più 
nobil fopeBettile di che potefe vantarfi qualfiuaglia Ilegio- 
«r j e fi Jentiuano profitmt tanto pr etiopi, che rapprefentaua» 
no vntmagme deUa lìrada Seplafìa delt antica Capoa , 
che coni magazzini d'vnguentt odoriferi fi rendeua cele* 
bre, et ammirabile. 

. • -rii 
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Seggio diCapoana-i. 

On •vidde mai il Popolo T^omano ; 
quando gli fmper adori ajcendeua- 
no trionjanii in Campidoglio^pom^ 
pe coji gradi dt riceuimcntOyne rudi 
*uoci tanto allegre di acclamationi, 
et applaufi cofi runiuerfalt \ come 
rvidde^e fintiti Popolo *Napolita^ 
nOfin quefla Pia^j^tty otte anco ammiràgli fplendori degli 
apparati « che pur rapprefintauano le ricchezss Corinto 
in (fretta, nei 'vaji d^oro,e d'argento , et i Uuori dt TDa~ 
mafio in S irta j e la maggior parte ornauano , et arricchì • 
nano il Seggioj egli Altari eretteui con tanto artificiofo mo- 
dello, che ancorché tre,faceuano fembtanzei et 'vn foloy^ue- 
Jiiti di broccato riccio fopr a riccio , ricamato congrojji can- 
nottigli di oro 'yfotto baldacchini di •z/elluto rojfo centrata^ 
gltato y e 4* damafio giallo , alti infino al fojfitto del Seggio , 
Et erano refi più uaghi j quel di mc^o da una fìatua di 
S. Francefio dt Paola , con ueRe di lama d'oro dt color 
lionato, e (lana ingenocchtato [òpra una nube, firmata co» 
fi al naturale , che parata uera nube dell'aria -, uneua le 
mani dtflefe uerfo tl popolo , </ in atto fuppltcheuole dt di^ 
mandar gratie à Dio » per fio beneficio , e (opra tl Santo , 
un'angiolo di rilieuo , ajfifo in una nube , calando dal 
, Cielo ( con una Cariti , nelle mani ,glte la prefentaua ) 

’ fon quell' arte,che non so fi l'haurebbe (aputofare lo Sctìuro 
t . w D d ne 
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ne* T eatri fuoi-^e gli altri collaterali da due altre (ìatue pa^ 
rimente di rilieuoiajftfè anco fopra nuhhyfvna di S.Genna- 
ro •vefìito con piuiale^e mitra dt broccato ; nella mano de~ 
firà tenta il pa fi or ale indorata ^ e nella fìnifira ^tiacar- 
rafnadi fangue artificiato \ eValtra del ‘Beato Adria 
AmUinOyCon ntefie negra di tela d'argento, e con *"vna coi- 
ta dt belliffimi lattari dt eartigltayC dal collo le pendea *vna 
ffola di broccato riccio fopra riccio ricamato , et tn 'vna 
mano hauea il giglio, e nell'altra •ijn lihro^ e dtte carrafnc 
fìnte di f angue y e da ama croce grande d'argento fopra bai 
fe anco d'argento, collocate auanti alle flàike j e da fiori fr- 
flenuti dagiarroni d*argentOy e da lumi fopra candelieri , r 
tor eteri grandi d'argentOy e da avarie profùmÌere>d‘ argeti- 
to, con odorofi prò fumi, 

E non mai gli antichi feppero far *t;dire tjueltarma^ 
nityche in (Quattro palchi •veli iti di broccato ([uì^i fi 'vdi» 
ronoycon concento di angeliche 'zroci, e dijuoni d'brgano, r 
de ipiù fónori inflr amenti c'habbia l'arte humana fin ho- 
ra faputo ritrouare. (pteUe melodie di trombe yciara- 
mellcye pifariyche fi fentiuano intorno d due ^Portoni gran^ 
di di marauigliofa bellezza, con colonne piancy adorne co» 
ricchi panni di feta\ et in ^vna parte abbellite con angiohrt- 
li di genttlijfimi lauori, coloriti y et indorati con ^'arip rica- 
mi y e nell'altra con due 'vaghe Sirene » che fofìeneuanèil 
comicioney fregiato con oro, e con colori di mifchioy fufqua^^ 
Ucomgariua affai beila *vna fiatua del Santo , pofia in 
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erajcoH'dye^^Ipeaiue^i e perche fùjie piu rl^uardeuole^ coU 
locarono he' fianchi due CauaUt negri , [colpiti in riliiuo , 
col freno d'oro in bocca \ che rapprejentauano l'Injegna del 
Seggio . Furono fahricatt ejuefti Portoni , ^no 'vicino la 
fala , oue foglionó radunarli i Signori Caualieri , e l'altro 
a^prefro la Chiefa ddjacro Adorne della Aiifericordia -, e 
tpuei tenirUento dàiCrvna » e J’ altra parte parato delle più 
ricche tapezjCfrie, e di pitture le piu eccedenti , che p ritroui- 
no in 'Islapoli ; c tutto ciò per maggior pompa del Santo noi 
m Padrone yìn honoredi cui Jùrono pofre infcrittioni in 
ciafcbeduno de i Portoni . Due erano nel primo , et *vna 
diceacosò, “ " 

D. FRANCISCO A PAVLA 
Minimorum Audtori, 

Humilium Amplificatori 
In Deum piccate, in Homincs charicate,' 
ad mirabili; 

Duodeno fidcre Neapolitan^c Vrbis coronatiLj 
«pienti, 

Patrono munificentifllmo^ 

Ordo Capuana 

Hilaritatis,& oblèquij monimenturo» 

£ C altra era deljeguente tenore, 

Infiitutóri» 

*'* ' Virtù^ 


Digiti?ed 


a 1 4 ' onanza di S.Franccfco di Paola 

> Virtùmmomoium j & pr£CÌpu^,Gharìcacis •. 

cxemplari* « ' \ 

V Ve meritò eius bulla infigairi ineruerir» 
a Et publiccà NcapolitanaCiuitate-a ^ ,6 

Q i\puci DeumPacronuseaunciarù 

r ' ' '>■ ' . 

2^1 fecondo *T ottone (t leggeuano due elogjj , *vuo ic* 
ijuali era queflo» 

a FRANCISCO A PAVLA . / . 
^ Ab iiicuoabulis ab tumuiutn micaculis xe« :ì 

dundanti^ ' 

Deinde 

j " / <Vti Dfco^roxlmior > C - 
Itàpropiriorhominibus; 

Vt jneritò a Nca polkana Ciuitace^ 
j Patronus ' ^ 

Apud Deum publicc lìracclamacus* ^ 

r ‘ ■ 

1 . ' 

L* altro elogio era il feguente. 

a FRANCISCO A PAVLA 
, Minimorum Pamarchar. 

Sandicate, Charitatc, Miraculis darò ; 
CatholicacFidci propugnatori» ' v 
Hereleos profligatori indyto» 
ItucrNwpolitana: CiuitaiU Parronos afeito , 

Vrbis, 
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g 1. ■ Vfbis , & Orbis iubari , r if/: 

. Capuanas Tribus n 

Sorpicacori tuo pienciilimo 
. . Publicx Icetitia;» ac rcuercnci£ pignusi 

TJ ìgudràeuole fu apprejfo l'apparato di drappi di da- 
mafcojtrametflti con pitture , e fatto armoniof» con 
fùonijwfino al capa della flradayche 'Tjolta al Domo. Aia 
niente manco bello, e ^vago l'altro di la per tutto quello 
tenimento , con ^vn cielo di *^eli , con intrecciamenti di 
capricci^on ori br attlni pendenti, che al moto dell'aura fd\ 
ceuano fembiante di fìelle,che fi lafciano apprejfo *vn Siri- 
feto di luce -y accompagnato da quadri di pitture, e panni di 
Jeta,che ornauano le mura,e le finejìre delle cafiyet era /f r- 
minato con ^na Porta fiegiata con lauori di oro,mifhia-^ 
to con colore azurro,e •■verde, [opra di cui fàceua bella •■vi- 
Ba 'vn quadro grande con l'imagine di S.Francefco , età 
piedi •!/ erano dipinti alcuni miracoli operati da lui •%'i- 
Mente j e le dichtaraua •■vn Sonetto, che^ip lejfe in •vna 
dorata tabella in queHo modo. 

Che non può vera Fé nell opre viua_i • 

£ ardente ne Tamor di (anto zelo ? 

Quinci non parte, e pur s apprelTa al Cielo 
Doue perde vman fenio , e non arriua_i • 

Più che di carne , il cor di Ciel coprì uà.» 

Fraacclco , e portò l’alma entro vman velo ^ 
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Dal fior de glanni , al biancheggiar del pelai 
OlHl ver di te • e'n contro al mondo fchiua^» 

Se (IciTo , inuitco »ed altrui > vinfeà proua_i , 

Sua palliai Dio» che mortai vanto è poco* 
Douc fuor d’vlo vman meno fi trousL. . 
Stupore hebbe in natura , c in morte loco , i ^ 
Che*n tutto oprò merauigliola proua_» » 

L actjua imperando , il Ciel «la terra » c[ foco.' 

Si commendò dn mti » nelt^v/cire di quefìa *7orta ] 
la riuerenu cjjeruani:^ , 'verfo S-Francefeo de i Rtneren^ 
di *Tadri dell^ 

i. ' A., 


Chkfa dellXDratorio di S.Fi- 
lippoNeri. 




Oiche con dinota amhittone emulati^- 
dogli altri, 'Vennero injìno d quello 
loco » d riceuere le Jacre flatue de i 
Santi ladroni » 'velìiti con hian» 
che cotte, e fi cero ala di qud,e di ld,e 
l' accompagnarono injìno all'eA Ita»-^ 
re chaueuano apparecchiato inan^ 
zj la porta picciola della loro Chic fa ; doue giunte , vno di 
ejfi vejìito con ricco piuiale,le venerò humilmcnte con fin* 
cenfo,(t in tanto dalli muftei del regai palazxp fi cantarono 
hinni/ compojìtiomjn lode de i Santi Protettori* 

‘ ' Fu 
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• congiunto con ia dinota cerimonia , Capparato di' 
broccatetlo cremesì^egiallotche fermua per pompa delle ma- 
ra/he riguardano la Chie/aCatcdralc,ouefiappoggiaua 
1 9yiUare , Joftenuto da palco con dodici Jc agiioni , co- 

aerti di finipmo tapeto , f^arfo di 'vaghi fiori ; e con teatro 
intorno > ornato con 'vifiofi broccatelli . Hauea t Juci ric~ 
chi ornamenti C Altare, nella fronte <vn panno con le cola- 
te ombrate dt oro^ feta di beÙiJfima 'vifta ,edi 'valore di 
ottocento docatr, nd piano *vna Croce ed argento, e di pregio^ 
iQufirata da trenta candelieri eC argento con lumi, e con 
*vaghi ramaglietti, trametati con fieri tC argento’, e trenta 
giarrefitmilmcnte et argento, compartite [opra quattro gra- 
dini •vediti dt tela d'argento . elicerebbero splendore , e 
fetauano gratta alt apparato,quattrotorcieri alti etargen^ 
io con faci accefi ^ collocati ne ì primi , et fvltimi fee^Uoni 
del palco , et 'vn baldacchino contratagUato d*oro ; e più di 
ogn altra cofa , 'vn quadro di tredici palmi d'altezsit > et 
*vndtci dt larghez,zfl , fatto fare da quei Padri per quella 
felìiuita i nel quale era dipinta l'imagine di S.francefco^ 
m atto di or are /opra •vna nube-, nella mane deflra teneua 
dentro *vnglobbo lafua infegna della Carità, in Jembian- 
te di porgerla aUa Cita di f^apoli,che fitto la nube era di- 
finta-, e lafinidra mano 'volta •verfo il Cielo,quafi addi- 
tando, che pregaua Iddioicheconcedefealla fua cita, quella 
carità, eh egli l* imploraua . Sopra il capo del Santo fi 've^ 
deuano quattro Àngioli, il primo tenea nelle mani •vngi- 
^io,e Ijecondo yn mazj:eito di rofe,fmbolt della purità, e 
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caSiità di luij gli altri due con ^vna corona^ ftauano in aC 
lo di coronarlo-, con la bella inuentione della pittura, fu ac^ 
compagnata la *uaga forma della cornice del quadrotdi 
floni con fregi rvariatamente coloriti , et indorati -, e fsprja 
ri/i pofero quella iKjcritttonc^ . /.v. 

S. FRANCISCO A PAVLA 

Ncapoljs Patrono , . a t u 
• Ex charìt^^e, .qu® riumquam ^xcidit^ , 
Aug^^ranteshuic Yrbi 

Dezcers illiu^protei^ioneni.rcmpicernanujt. - 
P.P. GojDgrcgationisOracorij. - ^ 

^artìtaft^ di qui Ut Procejione , accompagnata dajtef^ 
fù, e canti s*autuò^l \ 7''^ * ■ * i r ' - . ‘ 

’ ^ * ' f " ‘ 

Domo. 


9 2^ maggior 'Volontà riuerenzfi , c 
pompa, che non riceueuano i T^omam^ 
quei , che dopò le 'vittorie trionfauana 
nel Campidoglio -, fu riceuuta dalli 
moluf Illufìri i e molta TljEuerendi Si- 
> / / j ' u w y . gnori del C^pi^t>lo di quella nobdiff-^ 
ma iatedral Chie(a,la (latua^e reliquia dell' inuUto Cam- 
pione , e fama l'atriarca Franctfco di ‘Taola , Padrone 

della citai per riPonerla$ e con/eruarla con l’ altre Caere 

■' reli- 



Dir. ■ 
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reli<jttìe de fanti ‘ladroni f mlUjémoftjfma Cappella 
delTeJoro» ' .• " a »' 

T A pompa deW apparato, che fi fece dentro, e fòri di (jud- 
'^Pamtnirahil Chiefa^corrijpofe ali* animo gràde^e gene - 
rofo dt (juet Signori, Et in particolare, ilbel^vedcrfit dUn- 
Joltta <znjia adorna la porta maggtore,con nm eptadro af- 
fai grande Àentro a feiioni colorm con minio dorato, et ab- 
belliti con facce dt Cherubini po/li in oro-, e 'vi fi 'vedeuano 
pitture cefi belle, e di noua, et ingegnofa inuentione , e tanto 
al naturale, che non fi fapeua giudicare ,fe mere fujfero , è 
pur dipinte, da mano di^uelfdmofo Gio. ^alducct, 7(a^^ 
pre/entauafi à prima mifìa l'ingreffo della porta deÙa 
Chiefa,e che di Là mfeìffiro i Santi Padroni deÙa cita -, quei 
che furono 'Vefioui,mefiitÌ con piatali, e mitre, et i Regola- 
ri con thabito della loro religione-, et apprefio, in metp di efii 
S. Gennaro primo Padrone , in atto di ponere itpiede nei 
primo gradino della Chiefa,e eCinchinarfi merjo S,Fr an- 
ce fio di Paola\, chefaceua fembiante dtfalire i gradini , di 
fofìentarfi con la pniftra mano ad mn baffone, e dt porgere 
la defira à S.Gennaro-, il quale diflendeua ambe le mani, 
in atto di aiutarlo à falire , et infieme , di afièttuo[amen(i 
firingerlo,et abbracciarlo , Compariua poi nel lato deliro 
S.T omafo £ Aqain o col Solenti petto , che focena amica 
accoglienr^ alfanto Patriarca di Paola , come compagno 
nella padronanza , e come Caualiere della edilànò d'oro 
della Carità, che teneua dipinta nel petto-, e nel lato fmifiro 
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il ‘Beato tAnirea tA uellmo lo riceueua come 2{egolare , et 
anco come nono compagno . Dietro à S, Francejco fi «x/r- 
dea la profpettiua del pauimento della piazxi* » ft iui il 
^eato (jiacomo della Adarca , e S. Patricia ^vergine , in 
gentil femhianza di ragionare infìeme , come (e dicejpro » 
che ancor ej/i hauer ebbero predo goduto di (fucila gloria oc- 
cidentaUyCon la fepiuiià della pompa, e dell' applaufo cha - 
uea all' bora S. Fr ance [co ^et intorno d S. Gennaro faceuano 
leggiadra 'fidagli altri Santi Padroni, ^on minor •uà- 
ghez?jt recauanOynel fianco dedro di S.Francefco,due an~ 
giolettiy'vno col giglio in mano, per dinotar la fua puritày e 
l'altro col cingolo , fimbolo dell'obedienza -, e nelfinifiro lato 
due altri fimili , il primo tenea nma Croce in mezp d due 
braccia nude ,ger(gUfico delia pouerià j e'I fecondo haueun 
nelle mani •’vn piano pieno di pefci , che alludeuano alU 
evita efuarefimale\ fifella fommitd del quadro compari^ 
uà lo Spirito fanto, in forma di colomba, quafi additando^ 
che per opera fua era dato acclamato,' et eletto Padrone , r 
Protettore il glorio fo Santo » Sopra la colomba ^edeuafi 
l'eterno ‘Padre Iddio con maeflofo affetto, e con le braccia 
diftefcycome fe dir ^olefie d i Santi Protettori friceuete hai» 
mai nella 'voffra compagnia quedo gran fampione,Fonl 
dator di T^eligione, e rinouator delL'adinenzàt, come anco r 
da me abbracciato » 

Entro la fhiefa recauandmarauigUa d riguarda»^ 
d Juntnefi parati , pompodpme f ertine ,ricchtfiim$ 

Dlùi-r 
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drappi di broccato , 'vajì d'argento infiorati con fkfcetti di 
nfaghi fiori , candeltert anche d'argento con lumi ) e mille 
altre galanterie di ornamenti . 

Comparendo le reliquie de Santi *Tadroni in quel pia- 
no mandila Chiefa ^furono honorate con Carmonice fuono 
di tutte le campane , e con ^voci di acclamationi dell'infi- 
nita gente iui radunata • ^ 

Et entrando nella Ghie fa con 'vn concerto marauiglio- 
fo di •‘voci fCd organo »ed ogni forte d'infirumento, in cui 

diuerfi mottetti in lode loro fi cantauano, 

E dopò con manierofiye riuerente cerimonia riceuute , e 
collocate nell'Altare maggiore, e cenerate conl'incenfo , 
dal Signor T>. Antonio onaco T efinero j il quale anco 

dtjfe l'oratione della T rafiatione della reliquia di S.Fran- 
ce/co, e le commemoratìoni de gli altri Santi Padroni , Et 
immediatamente trafportate, e rifofie nella Cappella del 
Teforo j ouefi •vidde la dinota maniera , con la quale dal 
mentionato Padre Fra Virgilio di Cafoa, Correttore di 
S.Luigi , f da tre Padri Correttori de gli altri Conuenti di 
tiapoli de* Chinimi, fu confignata la reliquia con la fìa- 
tua d'argento del loro S anto Patriarca, in mano del fudetl 
to Signor D. Antonio smonaco j e parue a quei boni Pa- 
^tche con quella fi/i lafiiajfiro il core, 

rè 
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Fu commendata grandementeU diuotione , non foto di 
tutui 2(euerendt RehgioJìj e Preti , che accompagnarono le 
fatue dalla Chic fa di S. Luigi infìno dentro al Domo$ con 
allegrezj:^ indicibile-, nè curandofi dell'hora tarda ( poiché 
erano due bore di mtte,<juando gmnfero,^ ma anco di e^uei 
Jecolari nobili, e popolari, che gli ficero feruttà per tutto il ca- 
mino , e degli altri, che C affettarono in quel piano aitanti 
al Domo, ripieno di gente, e di lumi, come era parimente la 
Chiefa', e l'<z>no, e l'altra emulauano le ^njagher^ del Citr 
lofìelUto. 

Cagionarono poi diletto la '■varietà , eia copiagrande 
degli odori, de' fuonitde canti, e dell’impreje, in ferini oni, fi 
compojitioni, f oltre gh accennati , e regifìrate qui, ) che di 
paffo in pc^ , fi fi ntiuano ,ft <-vedeuano , e fi leggeuano in 
quella fèltee giornata . Le acclamationi con ardentijftmo 
affètto di diuotionefatte dalla nobiltà, e dal popolo , furono 
infinite, et infìno ad hoggi ne rifena il grido . T aceto i bel- 
lijfimi fafcefti ogni ^varietà di fiori , che i Capitani deL 
l'Ottine,etaì?aipmi Citadini qualificati, à gara, prefènta- 
uano à tutti i Gonfaloni delle Religioni, et alle fiacre flatue» 
( per far <vaga mofira della fiorittjfima primauera,chego^ 
eUua la cita, e fperaua fèmpremai godere,con la caritatiua 
tutela, e col potente propugnacolo del Santo nouo Padrona, 

T L giorno feguenté , che fu il lunedì , f trono ripigliate 
**“ dal T eforofa mattina ben per tempo, le facre reliquie 
’ di 
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di S.C^mnaroy e portata da quattro 2{euerendi Preti ,ela 
di S.Francefio da quattro Padri tM inimi \ preceduti da 
igiouani del Sommario »^efliti con cotte y portando cande» 
Uaccefe nelle mani y e da (Quattro Qrofirarij con candelie- 
ri d'agento con lumiy e feguite dal Signor D. Antonio Tefo - 
fiero y e di nono le collocarono Jopra l'Altare maggiore ^ e 
con certmoriiofa creanza n^fata anco da fama Chieda, 
norma di tutti-, diedero il loco della delira d S.Francefco , 
e della pniUra d S. Gennaro \ aUt quali fu fatta riuerente 
feruitù continuamente inpno all’ottaeeo giorno , da alcuni 
Padri di S.LuigiyC da altri di 'varie Religioni-, concorreni. 
doui fempre infinite genti d 'venerargli , Si celebrarono in 
quella mattina le mejje della T rafiatione di S.Francefco, 
con la commemoratione di S, Gennaro ^ela fera fi predico 
in lode del Santa nouo Padrone, e della fita 7{eligione-,e fini- 
ta la predica, fi cantarono hinni^ lodi de i Santi *~Proietto- 
ri", C’dopa il canto furono riportate le dette due facrefiatue 
alla C (Appella delT e foro , in quella maniera fìefia della 
mattina -, e cofi fi jeguitò , et ojfiruò ogni giorno per tutta 
touaua. 


La predica di quello giorno fu fatta dal Padre Mac- 
ero Frate Fr ance fio e^dauro dfeylfcoliy de* inori 
Cottueniualf , 

Il Martedì predico il Padre Frate /guaito Perdoliuio 
^ ?^apoli,d(1f Ordine de* Al inimi, eruditijfmo nelle la- 
ure 
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tere di Filo/oJìaJ'eologia» e [acri Canoni, et in tutte queUe 
profejftoni , che danno gloria ad homo letterato . Collega 
ProumciaU, Efaminatore nell' t/dreiuefcouadoy e Conjul- 
tare del fanto Officio nella Congregatione] dell* iUuflriffimo 
Signor Cardinale ^uoncompagno eyirciuefcouo j et al prem 
ferite eletto Collega Generale da Tslgflro Signore Vrhano 
Ottano , informato della bontà della njita , da i menù , e 
delle ^irtù dì liù. 

Il Mercordìyil T^adre MaeUro Frate Alberto *Barra 
Carmelitano f Teologo del Signor Cardinale 3uoncom'^ 
pagno'p 

Il ^iouedì , il Padre Frate Lorentfi Brancaccio 
Scaki Carmelitani . 

Il yenerdhil T*adre Macero Frate Antonio T eirupo 
de* Minori Conuentualfp 

Il Sabato, il Padre Ferrante Gambacorta della Com^, 
pagnia di Gesti, 

' JLa T)omenica,il Padre Frate Gio. Battila tSi^ontem 
Jano Minore Zoccolante \ Lettore Generale di Teologia \ 

E tutti predicarono con firuore,et ecceUètffimamente, e con 
applaufo a^niuerjalei Altri con njehemenz^ >vaga , e con 
fvn fiume di concetti\altri con maefidgraue,e con njn mor ^ 
'■ " ' re 
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rt di prejuppofiif *vefliti con tranquillità di parole , come fi 
*vedrà nelle proprie prediche , quali a richiefìa dì curiofi 
amicijjò regifirau qui apprejfi puntualmente. 

Osi fu dato compimento alla folenne fifiiuità del 

Santo nouo Tutelare dalla 2(eligiofifitma Cita di . 

^apoli^la quale confimili apparati di pompe fiUcggian? 

do dei Santi fuoi diuoti,e Protettori palefa l'allegnzj:^, e‘l 

contento^che/ente nelriucrirli , ^ilchehà con fua molta ' 

gloria confrgmto» quel che à muno dt qualunque altra ci ta, 

ò Latina , o barbara , che fta , è fiato in fimili occafioni 

conceduto. E [e bene i Romani hebbero molte fede yper 

meip delle quali pen/auano honorare le loro •vane Deità 

fon l'allfgrezjt/Vjet t Greci celebrarono i loro giorni fefliui j 

et i barbari ancora bebberp celebrità 4^ giochby fv'inter^ 

ueniuano di continuo indecente notorie nel campo di queU 

.li honori j erano fefiey et allegref^e di/regolate» guidate con 

poco giudicioypiene di qualità dt fpafii fconueneuoli, e àtn- 

finite illecite paf^e j e w era dipeggioy che facendo attioni 

indegne, /7 perfuadeuano di far bene^ coprendo il malfare 

.col mantello della Religione : il che amiche potrebbe dir fi de 

jgli Egitij in quei loro Stfiri , e (rotali, (,h’ejfi ejfircitauanu 

nelle loro fife con titolo religiojo’, / perciò quelle fifliuità 

jdr gli altri popoli inniuna maniera pojfono ejftre ne pure 

nominate con le fifliuità, che TJ apoti hà confècrate à Dio, 

alla fua Madre fantifitma ,etài Santi fuoi T^adroni , e 

T utelari i i quali f hanno in ogni tempo da crudeli umpe^ 

.... . 
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, ; „ JsJclIaCiw di Napoli, 
COPIA 

DELL' INSTRV MENTO, 
phe fecero li Signori Deputati deU 
}a cità , per la padronanza di 
S. Francefeo, 

• JN DEI NOMINE AMEN. 

lubiUhà ZirQumtifiont Domir 
nii milUjSmo fixfentefimo vige^moi 
quintOidie verèfecunda menfit No\ 
uemìfrìhindiiìione nona, Pontijlea- 
tui fanhìlfimi hCbrifto Pafrit , & 
Domini nofiri y?bani O^nuit anno 
tento ’,\regnant$ Calbo/icoi éf inui^ 
fìijimo Dito nojìro Pbilippo Quarto 
de t/iufìriayDei grqtìa flege CaDeìldtAragonix t vtrtufjùt 
SìcìliéyHieru/alem)Hungarid/DalmatiéifSracouiét Por* 
tugailidi&Cé anno eius quinto Jideltter • Arne/t^, 

Not loannes Leonardut de Aulifio ^eapoliy Reghtt ad 
gontrafJum ludex^Franci/cut Antonius S tinca de eadem C#- 
Neapolit , publicut vbiltbet per fotum pradiDam T{e • 
gnum Sicilia citra Pharum } regia di' %bique per totum Or- 
bem apofìolica auFìoritatibut Noìariust babens amplampo* 
telìatemmea aéia publicaiquaeumque per aliorum qttoru/ùr 
fumque ad id per me eligendorumymanus poni ifcrtbt y& tn 
puhlicamfirmam redigi t & a/Iumif/àciendh vt infra. Et 
tefìes fubferipti ad boc fpecialiter vacati, atque rogatt , pra^ 
fonti Jcrtptò^publtco declaramus , notum facimut , & tefia* 

. *• Ff % mf*r. 
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mur^quod prddifio dìe^ cum licentia, ad maiorem eautelam, 
obtenta à ^tuerendtjjimo Vicario Generali lllufirijfimi , 
^euerendiffimi Domini Deey Cardinalit Carrafa Arcbiepù 
/copi Neapolitani , 

Coafìituti in noHri prafentia in Tempio San^i Ludouici 
Regie Francorum propriè regium palatiam , quod incolunt 
admoium Reuerendi Pafres Frairei di\dinimi Sanóii Fraa-^ 
ci/ci à Paula , ér propriè ante Altare maiu/y vbi ajferuatur 
pretiodfftmum Chrifìi Domini Corpus , injrafcripti Deputa- 
ti à fingulis quihufcunque nobilium buius fideli ffima Qiuita- 
tis OrdinibuSyfeu Sedilibus , necnon à fideliffimJl^latea p9- 
puh adprafentem aFìum^vt infra^ vide lice t, 

Pro platea /edili/ T>(ili D. Hieronjmus Carrafa Marchia 
CaHriVeteris, Qafar Ge/ualdus, D-Scipio Spinellut Pria- 
teps Cariati, Mariut de Bononia , D, Fahritius Pignatellus 
Xirinceps Noiay& lo/epb Milanus, 

Pro pia tea fedilts Capuana Lucius Caracciolus , D.Leei 
ftardtts de Tocco Defivtus Romania > Arra > & Fahritius^ 
Boz^utus, 

Pro platea fedilit Monfanea Céjar Coppola , D Aoannà 
Strius Sanfelieius, & loannes Raptifia S urgenti^, 

Pro platea /edili/ Portus D.Ferdinandus Pagana/, Petrut 
Venata milet S. lacohi de Sputa Sanffa Maura , loannes 
Tranci/cut de Alexandro, lacobut Arcbamone, D.Hierony- 
mus Seuerinu/,ó‘ Pranctfcus Antoniut Melc^, 

Pro platea fedtlis Portanoua loanne/ lacohus Qoppula^ 
milet SJacobi de Spata Princep/ Gallicbp , D.Fuluius dt^ 
ConSìantio milet ordini/ Calatraua Princep/ Colli/ Ancbi- 
si/ , D. OFiauius de Confìaatio miles S. lacobi de Spata > ^ 
H annibai Capuanui, 

Pro plateafidelifiimi Populi V,ì,D»toannes BaptiHa Api» 
sella Eleélus , & deputata/ iW.\,D,Augufiinu/ Dauid,V,li 
D. loannes y/urentiut Coda , Ferdinandus de Ferdinando 
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Vrocuratordìns fidelijlmdphteéyartium & midìcitid pa-> 
iìorylulius Cdjar Porcellij lacobus Pintus aEìorum magi lì 
Magna Curia Vicaria, Felix Pignella Prorationalis Regia 
Camera Summaria , Notar ius loannei bernardini de lu- 
lianoy lofeph Palmtfinut, Marcus Maranta, loannes Mie* 
rmymus Maglmlus y tAfeanius de Viuoy loannes Petrus 
Morfusy Marcellus Manna, F ranci feus Sebettinus, loannes 
Sincentius de Palma, Franeijcus Marefca, loannes Andreas 
baffiis y ^ Franeijcus de Palma^, 

Omnes depurati pradiFJi pub tic è boe deci arane, videlieètl 
,Cum bac fideUJJima Ciuitas Neapolis illud Abifemper poti/Jì- 
mum propofuerityvt Religionis cultum deuotione propagare!, 

^ Sandorum patrocinio fe totam commifteret', vt calamito» 
forum temporum miferiam euitaret, & SanFìi Patrie Fran\ 
cifei è Paula fanFlitas eniteret,pradiF 3 os Deputatos impulita 
vt inter Sanéìos Patrono ! , à" tutelar et eiufdem Qiuìtatit 
annumerandum cenferet i & meriti, prout SanFU lanuary 
1 Martyris aujpicys ab bine multos annot innixi , qui primus 
immortali f angine Neapolitanorum tutelamfufcepit » alios 
quoque Patrono T utelaret euocauerat , SanFlot %Afpre ■ 
num y Atbanafium , Eupbebium , Agrippinum , Seuerurru / 1 
Agnellum Abbatem , & Ecclefa lumen tbemam Aquiaa» 
tem , necnon Beatum Andream Auellmum, 'Beatum lato» 
bum de Marchia tó" Diuam Patrittam virginem, eum^ 
eundem SanFlum Francifeum è Paula , Ciuitas ipfa Jemper 
babuerit /aiuti t anima, éteorporis deprecatorem,apud Deum 
eiulque cMatrem , ( eumt laFìe foecundamur^ ) ^uid enim 
illuiìriut buiut fanììi Patriareba meritit, qui pronunciante 
*Diuo Franctfeo Psjjifio, tàm Celebris, éf‘ fanha Religionis 
Fundator euajit ! ^id magie admirandum in boe JanFìo 
viro, quàm fìerilitatem parentum, qui ad fenilem ataterrut 
peruenerant fua natiuitate implere f Natum poiìed adeò 
i[qfuijfe, vt QbriJium/emper imitari propofuerit • ^uamoi 

brem 
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à puerilìa in eremo degens, viéJu, veWtuque knsethd- 
ritat fuperauit, & tot miraeula edidit , quot fannia Roman<f 
^eelefics i» fius canoni7atione legit, dy approbautt . Impera 
yit elementit , nam tgnem impauidus in fornace penetrami ^ 
marejolidurnfub etus pedibus, & pallio afportandorfddtdsp 
animai ymiimperauit morbis,& agns faimem ref1ituit,inf> 
perauit morti,& ad vitam eadauera excitamt j fptritu prò- 
pbetico plenus PonfiUei \ulio Secando Pontificatisi columen^ 
pradixiti tnultis arcanat quoque resfigntficauit } Minan- 
do Regi Aragonio bellum , quod T urcarum Tjrannut ilhef. 
fef allalurus , prdnuntiauit i quod quidem impletum m , 
quando Arena Comes , omnefque milites , aceeptis candelif 
ab bmus Sanai manxbus , eiufdem beneàiaionis lumme spfg 
arante, vt alter Moyfes, furor ts tenebrq propyljata fiserunt } 
& Turca, qui fJ/druntumy infigne Neapolttani Regni pr a/i- 
ftium, atque arcem, miftrrimè occupauerant, fede eieai, at- 
queexpul/ijuerunt, nullo cbrtfìiano milite interempto, pra» 
per vnum, qui campela donum accipere» dy venerati fuo cunq 
dedecpre contempfit . Nqnnè tanti patroctny gloriam me- 
ruiffe diais Deputati f, quilibenfi animo in eum defèrte de- 
creuerant , iam dum cognitum efì i cum Ferdinandus Rex 
funats veaigalibus Regnum,fame,ae mifèria deperditum^ 
liberquit,atque in prifimam Lbertatem reHttuit j quod qup- 
dem fectf praclaro ilio mirafulo ab boc Sanao patrato,indu- 
fìut , ipjo Rege fpeaante , cumpecuniam ab eodem tilt obla- 
iam forficeconctrst , quampauperumfanguinem effe aiehat^ 
cottttnu'ofanguis inde emanami . ^uo circa ip// Deputa- 
ti boc pracipuè de(larant,atque tefiantur,fe ipfos,dy banc fi- 
deliffimam Ciuitatem plunmum fanaijjimo Patrono debt- 
re,nec tantorum beneficiorum memoriam poffe vllo vnquanp 
fempore abolerif tùm praterea^quod in boc Regno inimo- 
rum Ordinem infiituerit,cum addttione quarti Jolemnts Wo- 
fi perpetua vita }tn ^uojalutarit, atqun^ 
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exemplaris vìtavefhgia dig>w>cuntut\ demum^quo ihu 
in* O'dÌHU gloria in prdsipuas Huropa ì^rautnciits annuc’tte 
*Deo, populorum vtdu^ip/ius Kfgni lalute, & omnium fidi' 
lium vttliiate ftliciter /it propagata ; quod fanEìas aiti 

in bve "^Hegfio adi/fcauit ^/ratres erudiuiti vita faniìuatt^ 
tfuntti ciutum tliuRrauttf qui nocìu^d uqut cumlerum fre» 
qutntia ^rantifeum è Paula implorante > omnia /ibi b *t.L^ 
eofpeélantiCuniìa mala propelli arbitrofifur^éf ad ip/sut au» 
Xilium confugtentes , tottut eoftjolanonu auxtlla Sperant j 
cum degat apud iu/tuiafolem in i'oolo^ cuiut tmagtnem eba- 
tkate w/fgnitam in pecore gtRauit ytiufqut radili inter 
JltUas SanÓiorum emicat , /ancia fuo lamine nabli pralu • 

cet . Atque bac/anRitoiu lumina^ vera ebaritatu in/i- 
gnt oiìentauiti quando poji mortemi Haretici eiut cadautr 
eamburere conati funi , qtud quidem adequi nullo pafìo po • 
tuerunt , ni/i adbtbnu ltgn/t\y in qutbut Cruci/Sxi imaginet 
ptndtbant , pratipuè quod eiut vita in Chriflo ab/condiia^ 
fuerat i qua mortentit in Ugna Cbrifìi auxilium impe- 
trauit , 

^ibut é- alpi innumeriti ip/ajideli/^ma Ciuitat mota 
miraeulity éf beneJScyt , ditbut prateritii conuoeauit in /in- 
gulit quibufque Sedilibuit& Plateitinobilet quo/cunque , & 
popularet , ilhjque omnium communemjententiam propala- 
uittad/cribendi nimirumdpfum Sandum FrancìJcumèPau- 
la inter pradidoi yrbit nodra Matrona ^Tutelarefque ex 
communi voto, communìque plaufut tundit fujfagantihut » 
maximo cor dii tubilo , Janciuit eum effe adjcrthendum itL-» 
ctrtum V rbit Patronumidt Tutelarem} dp ad bunc effedum 
tranjìuh/fe in *2)cputatot pradidot omnit potefiaiit pienitu- 
dtnem neceffariam ad buiufmodi munerit exequutiotu nLj 
fiempè promittendii iurandi^fe obligandi-,iniìrumenta torfi- 
ciendi , cateta prafìandis priut w oda cotum lediliutny 
Ù’fidth/Jìmd Vljttdlatiùj coKtir.etur, 

■S*'» 
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^It^are prddiéU Deputati eundem Sanéìum Francifeum 
è Paula Con/eJòreffii^jMinimorum InRitutorem, w Patro* 
nufrty ac in peculiarem Ciuitatit pradiRé Protedorem , ad» 
fcrtbunty éf fufcipiunt yVt badenui babent/upradidos San* 
doj Pra/ules» & Protedores , Eundemque Sandum Fran^ 
cifcum è Paulayohnixèibumiliterque rogante vt potentijffimé 
Jua apud Deum inter ce Jftoneytùm vt Ctuitatemy eandemque 
in auita Religioneyò‘ vero DetcultUy quo ab Apofìoh Petroi 
dùm Antioebia'Rftmam peteret timbutafuityconferuarey (b* 
manutenere dignetur , tum vt Catbolicum Regem Pbilippum 
^uartum fidet propugnaculumydw feruet; imolumem dui'» 
tatem pofiea ipjdm in antiqua erga Regem fuum /Idelitate 
corroboretì bellaifamemy pedilenttamj morbos omnes quàm 
longijffìmè auertat ab ea ^ Ciuium inter fe dijjidia conctliei^ 
feruetque\erumpentetn forte feditionem quamcumquefundi» 
tùj extirpit i Magifiratuum iuri reddendo prapofitoruTL^ p 
mentes illuminetìet omma denique prafiety tuxta debitunu» 
eius erga nos paternum Patrocintum, 

^uam adferiptionemy& fufeeptamprotedionem préditH 
Deputati tur amento confirmanty tadis Jandis Dei Euange^ 
li/ty& me prafatum Francijcum Antonium Stinca publieum 
Apofìolicayò' Regia autboritatibusy diddfideliffméQmta^ 
tis Notarium roganty vt bac omnia ad futuram memoriantp 
mtìt tabults infignirem, 

Demìtm acclamante popuioyò- Sandi Frauctfcide PauU 
mmen Jaepiùt iterante » 0“ ad/ua vota inuocante , pra/entf^ 
bus lttdtee,à‘ ftifiibpij io numero copiojòp 


. ' Nella Cita di Napoli,’ 
COPIA 

DEL BREVE CONCESSO 
dal Sommo Pontefice Vrbano Ot- 
tano per celebrar la traslatione 
della Reliquia di S.Francclco 
.dalla Chiefa di S. Luigi al- 
la Cappella del Teforo 
nel Domo^ 

filijs CorreSioriy ^ Fratrihus ùomus SanlU 
Ltudouici Ts^apolts yOrdinis Fratmm Adimmo^ 
rum SanSit Francifei de Taula . 

VRBANVS PAPA Vili. 



lledh Jlty/àlufemtér Apofìoiieam • 

nediéìtonem . Lùm Seat nobu ttuper 
exponi fecifiiiyVOi ctrtam /acrarum 
rtltquìarum bandii Braneifci de Pau 
laparttculam^quéyVt aJèritUtin Ec» 
de/ÌA bandii Ludouui Neapolu ve^ 
firt Ordinis afjuuatUTyex eadem Ec- 
tlefia exirabere^llamque ad Cappel^ 
lami del Te/oroy njulgò nuncupatàm y in Etclifia CatbtdraU 
Neapolttana/ttamyW eademCappella deincepj aJJeruandam, 
trans ferrei proptereà oportuna w pramijjfìi litenlia vobu 

per nos prouiderifummtperi de/ideretu . Nos fpeciatihui 
fauortbuty tir gratti voi pt o/equi %olentes y éfveìirvm rw* 
gulares per/onas à quibujuu exammumeationis 
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fi'u, ò" interiìifli, alyfque Eccle/ta/ltcit /enfentySy cenfur'u^ 
posnif, à iurej vel ab homine^quauu occa/Fofteyvel caujo-, 
latiii/i quibui quómodolibet innodata exiiìunt , ad effefìunt 
pra/eniiuw dumtaxat conjequendum; harum ferie abfoluen- 
te Sì ^ ahfolutat fòre cenfenies , fup'plicatiombus vi firó no- 
mine nabli juper hoc bumiliter porrehu inclinati: vobls vt 
de Ordinari] Itcentia , parriculam Tiehquiarum buivfmodtt 
dummodò illé de infgnioribus, é)" muro claufjt non Ant t ex 
Ecele/sa SanHi Ludouiei prsdt&a extrabere , éf ad di^Jat/i 
Cappellam]n ea deincept debita cum honore,& reuerentia^ 
ajderuandam liberè, & licite po fi tu ^ iÌp'valeatit,Apofìolica 
autboritateytenore prafentiumì concedtmus, indulgemus. 
Non obiiantibus conHitutientbus^ éf ordtnatiombus Apoflo- 
liciti éf" quihufuit prohibitionibuj cantra pramtffd quomo^O- 
libet emanatìsiae primo difla Eccle/Ì4i OrdintCque pradtéJif 
etiam iuramentOy confirmaiione Apolìolica « vel quauit y$r- 
mitate alia roboratis, fìatutis, & confuetudinibus > coetertf- 
que contrarys quiì^ufeumque , T)atum\^om4 apud]an(ìam 
Manam Maioremjub annulo ^tfeatoris die i^.May ibiq» 
Ponttjicatut npArt anno ffxtoi 


\ 


M. A. Maraldus, 
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Nella Cita di Napoli. ^ j r 

COPIA 

DELL^INDVLGENZA 

P L E N A RIA 

Conceda àtutti i fedeli dai noftro 
gnore V rbano Ottano perii gior- 
no della feftiuiià della fudet- 
ta Traslationo, 

T^ajfolitana Indulgentia Proctjjionis 2{e^uiarum » 



VRBANVS PAPA Vili-: 

*ljtuerfit CbriSii fidelibus prd* 
fentes litferas in^e^Jurh ^ 
temi éf Apofìolicam benediSìio» 
nem , tAd augendum fidelium 
Tieligionem , ^ animarum fa* 
luttm i ccBlefìibut Ecclefid tbe^ 
fauris i pia ebarifate intentis ; 
omnibus vfriufque fexus Cbri- 
iìijìdelibut vere paenitentihut ^ 
Ò" confi fjisi ac /aera communio* 
ne re/e^u , qui procefftoni de licentia Ordinar q in die Fraf- 
lationie facrarum Reliquiarum Sancii Francijci de Paula , 
Vf ajjerifur, ex Ecclefia Sanili Uédouich Ordinis Minimo* 

Gg a rum 
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fufìi cìufiem SanSìi Francifci de Paula , ad Eccle/fam 
tropolilanam Neapolitanam facienda , deuotione interfue- 
rintj ftu codetn die Ecclejiam pradiSìi Sancii Ludouici deuó- 
tè vifitauerint , ibi prò Cbriftianorum Prifteipum concor- 
dia, harefum extirpatione , ac fanEì a matris Eeclefia exai» 
tatione,pias ad Deumpreces effuderint,Plenariam omnium 
peccatorum fuorum Indulgentiam, & remijjionem mtfericor- 
diter in Domino concedimus iprafentibut prò vna vice tan- 
tum valituris « Volumus autem, quid (iprdfentatione, ad» 
mifftontyfeùpublicationeprafentium , aliquid vel minimum 
dctur,aut /ponte oblatum reciptatur^ìpja prafentes nulla fini 
eo ipfo . 'Datum Roma apud fan 6 ìam Aiariam Aiaiorem^ 
fub annulo Pifeatorit die ao. Maif 1629. Pontificatut no 
fìri anno fexto , Gratis prò Deo , à'feriptura^ , 

M« Anconius Maralduf» 
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Nella Cita di Napoli . 
COPIA 


DELL’INSTRVMENTO 

del dono della Reliquia di S Fran« 
cefeo fatto dalli Padri di S. Lui- 
gi alla fcdcliflTima cita . 




Nfid Domini mille fimo fcxcente» 
fimo vigefimononoyindintone^ 
duodeetmaf die vero vige/imajè- 
ptima menfis Aia^yNeapeli con- 
ffitutis in nofira préfentia , /a-* 
Tempio Ditti Aloyfi], Ceu Ludoui- 
ci bttiut Ciuita/u fidelijfimét Nei 
polii y^ttlncolttnf admodum Re» 
uerendi Pairet faori Ordina Mi» 
nimoettmié)" proprie in eboro re- 
tri aram maximdjn quo fanihjfimum EuebarifìU Sacra» 
mentii afieraalur, injrafcrìptit Ueputatis in /ìngulit quibufi 
cS^uenobilium butut fideltjfima Cinitatit Neap, Ordinibui^ 
/eù Sedthbui ad prafent? alia, ère, Pro Platea Sedtlis Capaa» 
Andrea Pi/cictllOfD, Leonardo Tocco Dejpoto Romania^^ 
Arrapò- Fabritio lapido 'Bo^uto»Pro Platea Sedtlù Portus 
to,Francifco de Alexandre^ D.Fabritio MacedomOi Antonio 
Aurilia, Scipione Macedonio, à" Francifeo Str ambone . Pro 
Platea Sedili t /hotanea V ,l»D.Fabritio Pillano l udite i " » 
criminalibut Magna Cuna Vicaria , f'./.D, Francijco An- 
tonio Mufcettola Indice in ciutlibui eiufdem Magna Cuna , 
V A.DAo.Baptiiìa Mufcettola^ OJare Coppola, & D.lo,Se- 
fu San/elicio, Pro Platea Sedili/ Nili Ca/are Ge/ual #. Pro 

Platea 
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VUtea /edili t Portécnous F/ancifco Hormile, Duce Campicluf 
rt f & Annibale Capuano. Bt prò Platea Populi V .l»D.Fran» 
cefco Antonio Scacctauento Eletto » ^ deputato} V.l,D, lo, 
laurenitpde AgofìailuhoCa/are Porcelli} Felice Pignella^^ 
F rance/co Antonio Galletta} lo.Hieronymo JMagliulO} Fer> 
dinando de Ferdinando Procuratore diFìa PlatfdyA/canio de 
ViuO} lofeph PalmifanO} Marco Mar anta} lo.Dòminico Bo- 
ueyNotare Gramatio de AmodeoJo.Petro Mor/aió" lo.Vtit’- 
centio de Palma, maiorem partem Deputatorum deputationif 
pradUlé } immo omnet Dominos Deputatos^totamque dui- 
fafem pradiSlam facientibut , & repr^/entantibus, vt dixe- 
runt,wteruenientibut ad infra/cripta omnia, nomine, & prò 
parte diFìa /deUffimd Ciuttatu , à' bominum illius , & prò 
eadem /deh/ìma Cifiitate,^ bominibut, tire, ex vna parte, 
& admodum Reuerendo Pafre fratre Virgilio d Capua Cor-- 
reFìore Conuentus Q.Aloyfi\/eu Ludouici de ^eapoli, inter- 
utniente ad infra/iripta omnia, nomine, & prò parte diFìp 
Conuentus,^ Patrum illius ,à prò eodem Conuentu, & Pa- 
tnbus,ac fuceejforibus qutbyjcumque in perpetuum;tn eo etia 
de confenfu T(euerendtJfìmorum Patrum Capitufarium dipìi 
Conuentus,vt ip/e dtxu,ac cum confen/u,tf volunfate admo- 
dum Reuerendi Putrii Vicarj/ Prpufneialis di^i Qrdmis eof 
parte altera-, , 

Prd/atui quidem Pater CorreFlor dillo nomine aj/eruit 
coram nobis , à" dilìit Deputafit , annu elap/fs dilìum vf 
nerabilem Conuentum dono accepijje à Rtuerendijfmo P<*-i 
tre Frater lofepb t ellerio fune Generali diFìd T(eligionif 
infrafcriptam /aera reliquiam D.Francifci de Paula prddi* 
Ili ordina Minimorum,approbatà per Reuerendij/mum tane 
Vicaria Neapolis, & permi/fum,qucdpublicè expeni potuif- 
fet,vt latitts appare f ex Htteris dilli Reuerendijpmi Genera- 
Ut in pergameno/criptii,ò‘ ex re/cripto dilli Reuerendijjim} 
Viearij in pede tllarum,quarum tenor taht e fi, 

Frater 
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Ttaier Tofeph tellerius GeneràliSi/acri Ordinis Minimo^ 
fum Correéìor,ò‘ ftruuw mnihui prdjentei injpeiìurit falu 
$ei9i precatur,éf ^ 

-< "Bf/f pittai ih^rfhafi(rvmnes Sart^ot fumma in venera» 
tu>ne femper [itfttperit V eotumque fami reUquijt, einerthui^ 
opbuti& 'ijefhmentii honorum cultm detulerttsVt in quibut 
*I>eui femper fn mirabtha operatut^quifolet ininj/Srmftatt^ 
offendere virtutem juam% ex t^io meo, qwrd indignui gero 
Vt-hae'Cdfrimum Ordinis admintframner teUgto/umputaui, 
ref^dert pyt defiditys borum venerahiimm Patrum^ao 
tartffìmtrum Frmrum , vt ex nonnuilh offìtuS'^anBìtfJimi 
Pàiris nofìti S^Francìfei de ^auia^qun rx t^uinit hoftraGuì» 
kdìAtque inprimirConuentutnoSìrtTuronenfs reltfìa erat 
aitqutd indùlgere i prdfènti ergóikHrumentofacio tìdem hoc 
facrum pignus à me'depà/fturfiibìtfft , <*>• fpinam dorft fan- 
Biffimi Pàtri! nofhi Prdncifti de Pautn ^ quoàvifitans no\ 
uiffimi apui turonHitx mdHlge^tia T^tuerendì Patrii Pro- 
utndalit tlliut Pfouiticitf^ de veMfraòìtium Corrtéìorii , 
Frafrum difìi Conuemits compor tatti ^qhod éy relinqua , vt 
Deui bonoretur in SànBo fUo'i vlHriorei gratid ex tàm^ 

pr dii anti (fimi depofitì prajentiut vobit càttffimit Fratribusy 
^eunfitt ChrifiifideUbttt huk Domai' SànBt Aloy^') Cwi- 
tatis Neapotii 'deuotit dtceddnt . Dàtum Barcnonx 25. 
jtprilii 1 5 8 r . Prater lìfeph BeHerfut 6ene9àlii . 

I Concedimut vt prddtófd^nliquiè SaWB't fFdncifei dt^ 
Paula pofjint reponi in aitoH- Ecciti •S'anfìi\Aloy(y tjeù 
Ludouici in hac Ciuitate Neapolh t ^^eihnr in loco confpi- 
eao*ìtiufdem altariti die ^SeptHnbrh'ty^ì^ yimenhui Vi’ 
eartut Neapolis, ,^'w;ùraAv. v - \ 

£lutbut quidem litteriii & referipto per mefradiBum^ 
Notarium,vt fupraJeBii,^ publicatiii pradiBui *^eueren» 
dui Pater CorreBor diéìo nomine cor am nobili éf dtclii Do- 
mimi Deputatii exbibuit quoddam vai crifìallinum orna- 

tum 
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tum argento, ^ intus eum fu^radiBam relìquiam ,Jeu fpi^ 
nam dor/tdiBt Dìui Francijci de Paula , quam eum omnes 
maxima eum reuerentia fuiffent venerati % futi intra fìa- 
tuam argentea»! exprmentem diéii Sanffi Francifei 
Paula effigiem collocata , ò" per manus eiu/dem Patrit Cor- 
re Fiorii pradtFìie Tìeputatit confignata . Dtelarat ipfe- 
met Pater CorreFìor^fe ncmtne diFii Conuentus , ac totius 
‘J^eligionti %yHpiimory modano dare ptadiFiam rei qui am^i 
at vero Hatuam tantum argenteam eiujdem SanFìt %.prdter 
fcabellum ar.genteum ìfe commodare tantum donec, èrquo» 
ufque altera con/imilit liatua etiam argentea , cum alto de» 
tenti fcabello ligneo depurato ab ip/ifmet Pafribut etufdeaut 
*J(eligiomj confictatur,qué adprajent ob temporis angufliam 
perfici non potuit,é>- non aliter,nee alio modo. 

Ex altera vero parte pradti^t 'Domini Deputati iidelifflr 
md Ciuitatis nùmtne,vt fupra,pradifìam rtUqmam,ò‘ fta- 
tuam /ibi traditamt& commodatam,vt (upra receperunt, éf 
acceptauerunt, ér tàm SanFio ip/ì, quàm eiut iìatus vti Ci- 
Mttatis Patrono, ab ipfis el<Fio,loeum cptant,^ precantur af- 
fignari tnter cdterot ciuitatis Patronoj , quocumque in loco, 
eoi conttgerit fimul effe , aeprdcipue tn Cappella Tèejàuri^ 
vbi ad prafent rel^quid Patronorum Neapolitanorum con- 
jeruantur, in alta Jurr.ptuofi»e, qua ad prafent eonSiruim 

tur, ^ Tic tàm pradiFìi Deputati fiaeti£ima Ciuitatis, quàm 
etiFìus Pater CorreFior iurauerunt ad JanHaDti Euange» 
Ua,Jcil'cet dtFii Deputati JaFitt/cripturis , diFìuJque Pater 
CorreFior taFio peFiore ^ more iitl{gtoJof um .* yMde» &Cm 
prdjentibm oportuni/tùf* 
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fi! f NtUa Qci di Napoli. ' • ^ 

CO P l 

DEL CONTRATTO 

della confegnatione della reliquia, 
e ftatua d’argento di S. Francc* 
Ico, fatta dalla cità airuiu. 
ftrilTìnio Signor Cardinale < 
^rciuefcouo,e luoifuc^ 

« celTori. ^ 



Domini milUfinm Jèxtenn/S* 
mo vigejfmomomoi indizioni duodo» 
(ima , dit wrò vige/SmaJèptima^ 
m*n6s MaifyNespoii , Conihtutis 
in noflri prajtutia in Tempio Dtui 
%Alc^fi\, feù Ludouùi buius Cinte a- 
tii pdtUjftma Neapoia » ^nodtnea- 
lune admodum Reuertndi Patret 
/aeri Opdinh %^inimorum , ^^proprtè in (boro retro aram 
maximam» in quo fanTìtffimum Enebarifiié Saeramentum 
ajferuatur , infra/eriptis Deputatit i /ngulit quibujtum» 
que mhilntm buins fideUJfimé Ciuitatit Nee^oln Ordini» 
nihut t/èù Sedilibus ad pra/entem aéJum,ó’e, Pro Platea^ 
Sedilis Capuana Andrea Fifeieelie » D* Leonardo Toeeo Di' 
^oto Romania > <jr %Arra > <ÌF FabruioQ^pieio Bozìm/o • 
Pro Platea Sedilis Portai ioanne Frand/io do Alexandroy 
*D, Fahritiif JMaeedonio , Antonio Aurilia , Stipione flla-^ 
fedottio , à- Franei/ca Strambane , Pro platea Sediiit Mvn^ 

H b tanca 
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taneé V, /. D. Fabfitio Villano Indico in crimitialihut Ma» 
gna Curia Vicaria y V» /. D.. Francifco Antonio Mafie no- 
ia ludice in ciailibtfs eiufdem tjMagna Curia Vicariò, 
F./« lohnnè Bojpififta Jtii/cèUola » Cafare Copèòt<L^ » 
& D. hanuf Seth^anfiUcio . Fro Flatea ^dUis, k{U Ca» 
Jare Gefu4do,, Fr'o Platea Sedilis Portanouà Francifco 
ormile Ducè dampicìari > Annibaie Capuano ' . Et 
prò Platea Pppufijf» /. D»firancifio Antonio Scacciauento 
ElefJo t & deputato t V» l»D, loanne Laurentto de Agofia, 
Julfo Cafare ìi^orMti'; Peficè Ptgnella ^ Ffàncifio Antonio 
Galletta y loanne Hieronyino tSMag^iulo , Ferdinando de^ 
Ferdinando Procuratore difia Platea , Afianio de Viuoy Io- 
feph PalmifanOi Marco Mdranta f l<ranrk Dominico Bo- 
ne^ Notorio Gràmatiode.Amodeo , loanntVetro Morfa ^ , 
Ò" loanne Vincentiode Paula, maiorem partem Deputato» 
rum deputatioms pradifìa , imma omnet Dominot 'Deputu~ 
tot , totamque Ciuitatem pradifìam faciènttbut., àe t'eprà- 
fentantibusi vt'dixerunt, tnteruenientibui ad infia/cripig^ 
omnia, nomine, & prò parte diéìa fideUffima Ciuitatit , ^ 
bominum illiut, prò eadem fideliffima Qiuilate, ^ bomt» 
nibut, ère, ex vna parte. Et admodum Reuerendif Boati' 
nisDeputatis lìlufìrifimi ,èD^ %,tuereHdtffimi Cardinalif 
Boncompagni Arebieptfiapi NeapoUt , ère. Alex andrò Lu- 
ciano Auditore dtéh \Uufiriffimi , & ^euerendiJ/imiDomL, 
ni Cardinali/ Arcbiepifè^i , loanne Baptilìa •Hchiuellt , èr 
loanne Vincentio louene Canonici/ maiorit Ecclefia Nea- 
pòlis interuenientibur ad infraferipta omnia, nòmine y èr'pra 
parte dèSJi IMutìitP^mt , èr Tieurrendipmi Oòmini Cardi- 
nali/ Arcbieptfiopi oimfque fuceejfirum tn perpetuùm in eo 
ex parte alter \ ' ò c •• • • > tv 

Prafati quidem Domini Deputati fidelifitma Ciuitatit s 
volenter fiatuam argenteam exprimentem gtoriofifflmi San- 
Si Brancifei de PaiUa Ordina Minimorum cunua 

.» ^ li diSa 
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diB» Reliquia eiufdem Sancii > ip/!s ccn/Ìg»atamperReu^,- 
rendum Patrem Fratyem yirgilium à Capua ,Corrcfìortm 
venerabilìi ConuentusSanéii Aloy/ìi,/eù Ludouiciinomir.tL^ 
eiufdtm Ctnuentut » ac totius Reltgianis Minimorum àon-q 
datam » é^ confignatam > con/tgnare difia IllufiriJ^mo .U». 
min» Cardinali ad ifft£ìnm tae iuxta ienorem practifntis 
afJus rogati manu mci pradt^i Notar ^ pra/enti àie ,,^. 
iìanti > ideò ipfi Deputati n<imine d^a fidfUffima Lìmtuiàs 
RatuamprddiQam cor am nobis tradideruntiò" contagnau:- 
runt ditìis admodum lieuerendis Deputata lììu.nnflittù 
Domini Qardinadit_frafenithuh recipientibus , éf’.accepiani^ 
tibut , Dcclarantes ipft Deputati fidefiffìma Ctutjattt /c^ 
fìatuam ip/am minimè traderct Jed tantum commodarz^ 
donec } Ó* quoufque alia fimiltt ettam argentea cum pedc ^’ , 
vtin eodem pracedenti aiìu continetur ^confic\atur^(y- ime 
rim Hatua ipja non amoueatur à 7hefauro , don^e à* qucuf- 
que libere alia con/Ìgnetur,t^ fubrogeturtprater in diefelìit 
eif jeruata eonditione t vt infra, T{eliquiam vero fikon/i' 
gnareadeffefìumillamcum debita reuerenpa , djj.ehtan:;t 
perpeiuit Juturit temporibut , abfque vlla diminuflé' e, ; ù 
inci/ione, a ut ra/tonti in Cappella 'TbeféuripraJeKiii fu- 

turi y qui admodum T{euerendi Deputati ab iiluftnf rr.o 
Domino di fìam reliquiam y (b* flatuam donatam y & ccm- 
modatamtrefpeBiuè receperunt , acceptauerunt ydhligan • 
tei femmine dt6ìi llluFiriffimi Domintyetufqueft^cfjforum, 
ipfiSaniJo y ér eiuj Sìatua , tamquam Ciuitatis Patrono lo • 
cum in vtroque Tbefauroi confìituerty dsr affignarey-tj" prò* 
pterea in qmbufcumque proceffionibui , Jeu alqt afJiontbus > 
omnet *I^eapolitani Patroniy fimulfirìt conueriturtjemper ei 
locum tribuerey& affignare . At injuper , quòdfinguhsqui- 
bufcumque anniSy in vtgilia fedi dicìi SanNi Franctfci > qua 
incidit in diem primam ApnliSy vel in vigilia diei , in qua-» 
fieri contigerit , diPìut llluflrifftmus Dcminus , eiu/quejue- 
- . . . H b % cejjorcs 
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teffores potefìatem faciattt Fratribus Minimit dìFìiCon- 
mentus SanFìi %Aloy/S)jfiuè Ludouieiitam fìatuam infuam^ 
Eccle^am transftrenduidque cum debito honore , éf magni- 
jScentia ab ip/it Featribus, prout vtri^mile eSìtpfos Fratret 
procnraturoSi ét rurjui eurantihus ^fdem Fratnbustin con- 
/uetum locum reponendi t modo tamen bdc omnia feruatn^ 
/fnt in confignatione reliqmé SanFii Tbomn Aqntnatù > 
mon nhàti aliterà neeaiio modo, 

^ué omnia prédiGi admodnmVienerendi Deputnti prà- 
diiìt lUuftriffimi DnmimaceeptaMerunhconcefferuntj^prò- 
mi/eruntt ac taéio pecore ÌM‘anerimt,&em vndetà't* pra- 
/tntibus opvrtumt , (^r* 


* 
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Nella Citi di Napoli, ^ 4 / 

PREDICA.DEL GLORIOSO 

S. FRANCESCO DA PAOLA 

PATRIARCA DF/ MINIMI^ 

Fatta nella Chiefa di S. Luigi «la Domenica in* 
fra 1 ’otcaua deirAiccnfiono i 

CeUhrAndoJi in dttto giorno la foUnnità della fua padro- 
nan^ nella Cnà di^apoli\ 

Dai Padre Maefìro 

?RA MICHELE TORRES NAPOLITANO 
DELL’ORDINE DE’ PREDICATORL 


Nolitc timerc pufillus grex , quia coinplacuit Pa- 
tri vcftro dare vobis Regnura . Lhc, i 

W ffe per animar *vn picciol greg-^ 
getameni pafcoli»thiari finti, fidi 
* pali ori, rabbiofi tani , Jtmplici 
^verghi , /onore fampegne , fiorite 
ghirlande, e (kuri omU,(ì promet- 
tano, fira ben ragione^^ ò miei Si- 
gnori) perche -de' pafcoli fiaba il 
gp^ggt , ne fonti scAheuera , da' 
P*fiori /tregge, dhCxenift euRod^ce,4»n le fvergloe fijfir^ 
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tjtidaRe sdpogne s*arrefìay ne fiori lujjureggia^ e negli ouì- 
li couayC rtpoja. Ma che in *uece di pafcolifdi fonti,di pa- 
fioriydi caniydi 'verghe ydi fampognetdi fiorii e d'ouiligli fi 
promettano fcettriye 7{egni: Quin complacuic Patri ve- 
'ftro dare vobis Rcgniim , qticflo sì, che non l'intendo -, 
E che han che far e, Dio immortale, i pafcoli delle gregge co 
le menfe reali , l' acque de finti co' pretiofi 'vini , la rufli- 
chezsji de' pafiori con la [auitzj^ de' 2{egi, la 'vegghia de 
cani con la ctifiodia dille ^ittadi, le pafiorali •verghe con 
fUpcrhi fcetiriy le [onore (ampogne con le heUicofe trombe , le 
fiorite ghirlàde con le dorate corone, e Tincoltez^ degli oui- 
li con l'artificiofo lattario de' palagi realif sì, sì, che grande 
è il diuario.anzj flrauagante la promeJJà-,ad ogni modo,la 
Chieja neU'hodicrno Euangelo intuona: Nolite cimcre-» 
pufìllusgrcx, quia complacuic Patri vclhodare-» 
vobis Rcgnum; ò che fhtpore, òche mar auigha . 
qual t(f(r p. tea di tanta maraviglia la cagione , [e non la 
Diurna botjtà^ vdtte,cofi dice il gran Ctrillo nella catena 
aurea diS.Tomafo : Quamuis cnim hic grex paruus 
fìtj& natura, & numero, & gloria; bonicas cameiu 
Patris lorccm ca’ldiium ipirituura ei concdIìt,(ci- 
liccc Rcgnum C'cclorum Hor chi non ifccrge ilglono' 
fa ndairmrca de Mimmi, fplendore d'Italia , e fingolar 
Padrone di qucfiia iliujtrijfima Città , il gran Francefio 
da Paola, cjìer que/ta picctola greggia v non Codi, no'l lenti 
hoggi ò 'I\[apoli: Nolite ti mere pufìllus grex; pufillus 
per li parenti da' quali trajjè il fortunato rVii/ii/f;pu(jilus 

per 
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ftr la a/;M, che menò, pago foto di ^areftmali,e rufticali 
Cibi', pufillus per la Religione, che infiituì\ onde di Mini, 
migli diede tlnome,dtcafidunejue pufillus grcx . tMa 
ò che <7janti, ò che trofet , perche à quefìapicciola gregna , 
^egni I c corone la Diurna bontà con prodiga mano com^ 
parte: Quia complacuic l^acri veftro dare vobis Rc- 
gn u m. ^egno, e non ordinario , ma fra tutti il maggiore , 
cioè il 2{egno della Carità » che fra tutte le njirm , paci f co 
lo fcttro , e la corona pojjìede : E fe bene à tutti gli altri f 
comparte, tutta fiata alla T^eligione de' Aiinimi , et al di 
Ut Fondatore, con modo particolare s'afcriue . Quindi nji 
difcourirò io cjuefio Regno delia Carità » ejjèr Rato mai 
fempre in Francefeo -, ò fe nacque , ò fe *vife, ò fe fondò la 
7{eltgion€,ò fe oprò miracoli, ò fe finalmente è Rato Padron 
di Napoli concordemente acclamato, Af a perche non puo>- 

te rozsia lingua poggiar nell'ertezza del Tregua della Ca- 
rità, fenzjt lei Reffity onde dt/?e l'ApoRolo : Si linguis ho- 
minum Ioquar,& Angclorum,Charitacem auterru 
non habeam, nihil funi ^ f» ferafico Padre, tu ehe sì ri- ■ 
pieno foflt del diuino fico della Carità , impetra à me hog - 
gi 'vna picciola fcintiUa, acciò da efuefia infiammatoci tuoi 
ficofi njanti dtuifare io po(ìa\ tìor cominciamo. 

Nolicedmerc pufillus grex,quonia complacuft 
Patri vedrò dare vobis Regnu m , Che la Carità di 
tutte l'aUre fvirtu fignoreggi 7{fgina , non è chi dubbiar ne 
pofja : imperciòche, fe la 'virtù depatienza efalti à quella 
dice CApoftolo, nella prima de Corinti , la Carità fi prefi- 
, rijcr. 
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nfce : Charicas patiens eli ) fi la *x/irtk della henignità 
a^andtfceya quejla la franta s'inoltra i benigna cl^ fi 
U fide tu celebri > a quefia fi <vanta^ia la Carità : Cha « 
licas omnia credir, efe la fperonxa a predtcar ti 
mquefia la Carità precedo: omnia fperac ; ben ha dun- 
que ragione lo ffefio ApofioU di conchmdere co‘l nominarla 
Regina: Maior omnium eft Charicas. "Regina in 've- 
ro di tutte le •vtrtù^e cortefe dtjpèfiera di tutu 1 beni, che pe- 
rò (opra di queRo luogo dtfie tl diuino Crifoflomo:Si in ho« 
minum animis rcgnec, mulca illis fjc allacnra bona* 
H or che dirò io del gloriofo Francejco di *7aola ì era ben 
di me/i iere, che di tutti t beni/ di tutte le •virtù fitjfi colmo^ 
£ rtpieno,mercèyche fin dal fuo natale hebbe per A f condente 
la Carità, dalla quale, dice Crt/ofiomo ,quafidafacra 
- miniera Coro delle gratie/ delle •virtù fi produce/ che mer- 
cè di c^uefìa 7{egina di tutte le •virtù ogni bene fia deriuato 
*n FrjtnceJco. è/^ndiamoloprouando dallafua •vita. 

Dicono di commun parere i Afedtci,che ti de fiderio deL 
• lageneratione è molto paffente-, dolche nhabbtamo •vn fatto 
marauigliofi nella feutturada doue fi legge yche defiofo oltre 
tnodo il Patriarca Giacobbe , che la prole delle pecorelle, di 
fvarij colori dipinte nafe^ero , diè di piglio a diuerfe •ver- 
ghe, a quali togliendo la corteccia, di •varij colori fmaltàte 
appariuano-, e queRe poi nel margine de' fonti ripofe , acciò 
quella diuerfità di colori , nelle pecoreUe s'tmprimefie ; et in 
queftagutfa •variata nafieffi la prole , e tanto auuenne , 
quanto eglidefiojo diffojr, /parenti di franctfeo , che de^ 

fiderte 
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pàtrio hannot ài far njnpglto\ che figlio f ^eàiamo a chi 
ricorrono\rtcorronoa Francefco à’ AJftfiyche fi humiliJftmo\ 
Juncjue hauettano defiàerio ài figlio hutnile) ma aij,euatc. 
Signori ^ aggiungono il •voto . il <voto è de meltori hono \ 

^ml c ijut fio miglior bine dell’humiltà in Francefco d' A f~ 

U Carità^ che però Serafico s'appella , dalla o^ual Qa^ 
rità, come et nere dai fico > dice S.'Bonauentura, l'humiltà 
dttiua : Sicut ignis incinerac , fìc incendium thari- 
latis rcdigit homiuem in cincrem humilicatisi dun^ 
egue Francefco di "Taola,non [olo humilcy ma pieno di Ca^ 
Yità (JJcr douea -, humileper lo defiàino de' parenti y di figlio 
httmile,epicno di carità per lo •z/qtOy che e de meliort botto j 
è che focojo ajeendente della férafica carità dt Francefco 
d' Ajfifi nella conce t itone del nofiro Francefco di Paola-y 
dicafìpure»chela diurna bontà auantiyche najceffe lo chia-> 
maffie al 2{tgno : Complacuic Patri vedrò dare vpb>^ 
RegnunL • 

Del gran ^atùfìa fi leggCy che fin dal materno fino f^ 
tondo di quefìofico del diurno amore: Adhuc ex vtcro 
matris lux» fice, benché bambinoydali'angufia magioKtia 
fpattofi deferti, repentino tragitto : Antra dererci, tener js 
iub annis , ciuium turmas fugicns, pecifti. Ma chi 
non *vede l' ifìeffi e filetti da quefio diuino foco della carità • 
cagionar fi anco m Francefco ? hauea quejti lorpieno il petto 
de dtuini ardoriy e parendole troppo angufta la cafa a tan^ 
to fico yper dar adito conueneuole a quelle traboccanti fià - 
me , che nel giouamlf fuo petto •vampattano yne gl'trn , et 
- li horrtdi 
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Ììorridi eremi rinfeluojfi: Àdolefccns,^// lui dice la Chirfa^ 
adolefccnsdiuino ardore fuccenfus,in eremum ie* 
ceflìc > perche imprigionar fi non potea quel ràpido fico ìr^ 
.gli angufli confini di picciola cameretta: Quis babitabit 
dijjé Dio per il 'Profeta Efaia\ cum igne deuorante- v 
qtJisbabitabic cum ardoribus fempiternis.'' e rifpaìi^ 
'de egli fiejjò àUa fua dimanda , cui dedi in folitudmo 
locu m . ffor tranne , aianne Francejco nelP a'rnpiezs.à 
de* deferti , 'njanne nell* aperte campagne , iui efala le ìue 
fanime y iui sfàuiUay iui tra quei fòltnghi horrori fpargi le 
fiamme dell* amor tuo, perche iui in quella [olitudwe far4ì 
degno de i diurni àcccnii, et a quelle note eccheggiando a)r- 
drai , duca tn eum ad Iblicudinetn > &c ibi loquar ad 
cor eius. Ditelo hor ^voi , (è fu pieno d\tmor Francefeo tt 
fi del 7(egno della Carità fu poJfiJfireiCornphcìiit Patri 
veftro dare vobis Regnutfi. 

Aia più ere fee il foco , e piùs'Orroge ì* incendio yper^t 
icx annis vidu alpetam , (ed meditarionibus cale»* 
ftibus fuauem vitamduxit .O che ^Oghe Hrauagan- 
t$yh che leggiadri difufit a(peràm> fed iuauem vitam-r •% 
'*vnà ••vita ìraduffe Francefeo per fei anni afprà sì , mà 
Joaue-y afpra per li digiuni , e maccraìioni» ma però foaue > 
perche ergendo egli la mente al CfdOyColà fifiando gli Occhi, 

^ t foUeuando il penfiero , ò tome largamente gli ^enia dal^ 
f Eterno facitore iddio •vn dolce 'Vino ^epr^fo nettare 
difiillatàyche pienamente taddolduOy aipctatt), fed (ua- 
uem Vicam duziu ‘Vino così dolce^ ‘ef^orófo^ che finto 

•dall' amo- 
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(f all’amore l^amante Spofo nelle ^acre canzpniy>volea dar 
nenjn fol bicchiere alla diletta Spofà : Dabo libi pacu" 
lum ex vino condito. Che uino è queiìoì amor ferafco* 
(on Jerafica Dottore fi dichiara ^ il ^tno, della Carità^ dica 
^onauemara-, Dcus.n.pdtat animam vìnocbaricatis,, 
^inebriatcani negare fui dulci§ amoris. //ot fé 
del dolce ••vino , e del faporofo nettare della Carità s’ine- 
kriauajra quelle folitadini Francefco, ragione à ben» che fi 
dica, aiperam,fed iuaucn\ vita tn óuxìt, et ha ben ra^ 
gione godendo queUo ^(gno, di non pauentare l’infidie, ài- 

trui; Nolitetimcrcpufillusgrcx, quoniam com- 
placuit,&c. 

La CaritàyCome ben fapeteà Signori, quap Cielo amol^ 
fofo tra duo firmi poli s’aggira, nell^amor di 'Dioi,e del profi 
' fimo-, è [e da quello, e da quefio fi diparte, non è più carità. 
Era Francesco ebro di quefio rvino della Carità -, hauea 
Francejco fin dal fio natale quefla Kegina delle •virtù 
per afeendentey brugiàua Ff ance fio di quefio fitoco diurno-, 
e come , che quefio tra lì amor di Dio, e delprojimo firpeg^ 
già , fatto impatiente il Santo d'incender più trà coneaue 
grotte , et ofeure Jpelonche , riede alle patrie piagge-, e per in- 
fiammar tl profiimo,prejfo di quelle edificò 'vna Chic fa , 

0 che perfino amore jò che carità compita-^ Fraterna? cha- 
ritacis caula è lolitudine egreiTusj EccleHam propè 
Paulam xditìcauic. Onde per hauer egli ìvno, e l'altro 
efietto' della carità e/fercitato, ben coucniua,che da v-rì An^ 
gelo ìmfigna della Carità datagli fufiè . O Dio , chi non 

l i z. ///w- 
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ijiu^ifce (t <un tanto autécnintentoì ò Dìo, chi non s'acten- 
' de dt firuida dtuotione inuerfo il Santo f per e]](r (iato de * 
gno d'^vn tanto dono. Injegna ceUfie, sì, che da altra ma- 
no non doueui ejfèr portata , (e non dalla facra defira di 
t \France(coy infegna celefleysìyche doueui ejpr data a Fran- 
cefco , perche a Francejco hauea dato Dio il T^e^no dilla 
parità: Quia complacuic Patri vedrò dare vobis 
Regnu m,crc(cit in cum vexillum amoris. 

‘ O chèficofo afcendente , e come indiuifo compagno, nel- 
i'attioni del noflro Francefco s* appalef a . E non ifcorgete 
-come anco fiàmtggia nellUnfìitutione della ^ita Q^are/l- 
male ? fonda nuna T^eligione quello gran *~Patriarca , e di 
cibi quar e fimali comandayche folamente Ji nutrì fca\ so che 
- dtrete , che qteefto fù 'viuo effetto della fua marauigliofa 
etjiinenzeis ma to dirò, che fu dalla fua firuente carità oc~ 
caponato: Sì cicviS dicendo l* /Ipofiolo j kandaliiac 

• fìracrem mcum* non manducabo carncm in a:ccr- 
num , òche buona afinenzA , ma chcì dalla [alate del 
frojpmo eviene occafwnatay fì cica kandalizac frarrcm 
meum, njdite T eodoreto diurnamente : A b omnibus 
carnibus perpetuò abili nere (ullineam ; e perche A- 
pofolo fàntoì foggiunge Teodoretoftdarum lalutis caiifà» 
per la faluez^ de* pdeli , pir la carità <-verFo d propimo , 
fratrum falutis caufa . Hor/etl noHro Francesco in(H- 
tuifce fvna nsita Quare{ìmale,dite che ciò dalla fua carità 
nafcayt dermi, fratrum ialucis caufa . Quia compla- 
cuic Patri vedrò dare vobis Regnuro. 

V 7“ 7 ' Ma 
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•ima curio fa dimanda mi firifee l'orecdìio , fur 
^ual ragione Francefìo dotato del Regno della Caritày fe • 
Condo di cjuefiofanto ardore, e con l'inftgna della Carità 
jfàuorito da 'Dio, non chiamò la fua T^eligtone H amoro/a , 
la caritatiua, la ferapea, ma col nome di Mimma, <-L'olle 
che rtmbomhajp per l'<z>niuerfo f 
‘ cento, e mille rijpoffe a p curiojà dimanda addtir 

‘potrei, ma lafciandole per bora a dietro, io ^ui rijpondo, che 
rinuitto Eroe di Francepo, dalla Carità,dalfùoco,e dal- 
V amore fofpinto , non chiamò la fua Ri ligi otte la cariiati- 
%a,la ferafica,e t' amoro fa, ma la M mima . ^on diS'io 
poco dinanzi, ò Signori, che dalla Carità come da propria 
madre l'humiltà ^m‘«^i?Inccndium charitatis redigit 
hominem in cincrcmhìimìWiSitis. Se dunque colmo S 
carità era Franccfco,era d'huopo,che nel profondo dell’hu- 
miltà [t riconcenlrafp,et annullando p pèfp,nome quap di 
nulUjalla fua 3{eligione ifnponejp. 

O pure p come tjuaChora fi <zjuol godere de raggi folarj, 
non potendo l'occhio pnzei abbacinar p, mirar pjp tonfila 
fplendida rota, p coftuma dentro profonda concauità girar 
il guardo , e cfuim farp ^vn Eliotropio al Sole . Così pari- 
• mente F rance f co, acciò pottjpro i potali pnz^ abbagliar. 
nop,<TMgh(ggiar{a bella luce del Sole CrìRo , nell'incontro 
dell’humiltà /abboffa , e minima chiamala fua 7(eli. 
gione , 

Aia dirò ^ più fagpamtnte, che coHmme di Minima 
■ iafua ‘Religione fiahtlio Francep^^ apnp 'vegga , m che 
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guifà, al Tifino- 'd(lU Carità formotato fi ftayCt in che ma- 
mera del carifatwo n/epllo fù fatto degno . Attentiy<Zfan- 
i r per dinino commandamentQr Sa muele per ^vigere^ e /(*• 
hhmarc al foglio reale njno de fgU d'ifai ^fa chiamare il 
primo , etapprejjato <//«; Non hunc elegie Dominosi < 

fòuragtunge tl fecondo , tl terzo , et tl fettimo>e dice lo flejjò : 

Non hunc elegie Dominus i e 'vedendo , ch'altri non 
ri'tnwaiftnjolgi ad Jfàtyegh <//fr;Nuniquid iàm com3 
pleti lune filij ? duncjuc non hai tn altro f gito , chepojja 
rvngtrlo Rè. Hor anacfiatiy/d che •vengano degl' altri, 
a cftt rifjxnde Ifài ; Adhuc icliqugs cft paruuius , & 
pafeieoues. ^en è vero, nfpondf ffai,c' ho <vn altro fi- 
glio, ma pn h tjue/ì' è gat nonetto ancora , e *vn rozzppaHo- 
rello,e mimmo dt tutti: Dauid crac minimuj, dVee «r/ 4 

capitolo ffgt4cnte,tl [acro ufto. Ode Samuele, che <vera vn 
figlio humdtiVn mimmo, ah dice egli, cjufflo rozjp pa^c- 
rtllo,(ju(fìo humtle,(juefìo mimmo, cjutfìt è a'tffo, (jue/lt ho 
da vigere to Rè, queflt hd da giacere nel Regio trono affi- 
fo , hunc hunc elegie Dominus -, mercè ch'era humtle, 
mercè ch'era minimo . O come affida (juefìo mio penfìero 
f z/4utcr della Catena; Dauideum eflce omnium mi* 
nimus in Regcm l/rael vndlus dt. z^hiche confape- 
uole fu forfè dt (juefìo fatto ò france(co,volef?i annientar- 
ti, per coft dire, e poco più che niente chiamar la tua Religio- 
ne, acciò vedendo Dio la tua tncomparahtl haffez^, come 
tefìimaui vn minimo , e come dt Mip.imo hauè/ti dato 
nome al tuo drappello, dopò il darle l'tnjegna della Carità: ' 

Creine 
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Crerdt In eum Veiiìlum amoris , Signor il fucej^e di 
^uel 7{(gn0y et eccolo appunto Nolitetimere- > 

,&c/(qiioniam complacuit Patri veltro darevobis 
Re^nùm. s 

Se non 'zrolejftmo diri , che Minima “^oUe nomare Lt 
fua Religione per hauerla fondata In *Taola fua Patria * 
Il che mi fa rammentar di Paolo. Di ^uffio è regifirdto ne 
gli Atri degli zApo fioli \ che inferocito contro i fedeli arie- 
laua la di loro morte: Saulusadhuc (pìrans minarum, 
& ca*dis in dilcipnlos Domini . JVf a che occorre f nel 
bel mezo del camino •viene illumindtcr da Cri fio , 'e da 
Saulofàjji Paolo sda lupo agneHo^e da Jup^o minimo:così 
•di lui diffè Agofìinoi De SauloPauIus^oe^aperbo mi^ 
n i m US . E che minimo dir vaglia il fuo nome -, egli flejjò 
l'tnfìnuò dicendo: Ego fum minimas Apoltolorum^ > 
Chi però foggìunge zAgoJlino: Vndè nomen luum quoj 
dammodo i nterpfctatur , ego fu m minimus A po'- 
{ìoìoTumr^Uda Vorrei Capere in che'cofa ijueflo minimo 
di Paolo illuminato ha da ejjèrcitarfi f ydite l illuminato ~ 
'reChrifio: Vt portet nomen meum coram genti- 
bus, & K egi bus. /o voglio , dice il *Tadre de lum i , che 
i^uejìo minimoyche 'ijuefio Paolo porti il mio nome tràgen^ 
ti, e tra 7(egi: Vt pofece nomen meum eoTam gena- 
bus. //or 'che dite 'Signoria prejfo Paola fondò la fua iR.éli'- 
gione Francepo^eijud/ìnouello Paolo non'contentoeffermi'- 
nimo,vuol che minimi i fuoi figli anco s* appellino : Puijl- 
^hji^rac^'ncfnper>altro,yje non vt Jpor.tem nomen Dai 
^ •coram 
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' foramgcntibus,& Regibus . Enon^nifoumene^che 
f fio alla Francia fparfo il glorwfo rihomho della jua fa* 
ma ifu dal 'I\è con infanga grande richiefìo ? Deh non 
n.enelh*ptteypofcia che^ come minimo portar douea il di-* 
ttin nome in prefenza de 7(egi , ouegtunfèy ammirando il 
2{è l^humiltà del SantOy^et aceejo della carità» in quel facrtn^ 
petto sfautdante y immantinente il reai palagio di Turone 
gli diede, a fin che iui ilprimo luogo della Jua 2{eligione edi-» 
fica(p:lp){i»eìul<\\ic Fratribus, propè Vrbem Turo* 
ncrfeni, regium palatium mi ibuit . Ada che ?/ànne 
tu chiara t< flimoniani^,ò Iella Città di ^apoli,tu che ben 
fai quanto /olmgo»e remoto fia flato <x/b tempo quello fito, e 
quanto dagli humani conjòrtij lontano; e pur tìgran Frir 
cefeo non dtjfidè quiui ergere evn luogOyanzì a chi parucyche 
difìornare il <^oleJfi, rijfofi, che quello fito hatteua da ha- 
bitarfi da Principi y e da "K^gi» et eccolo da Principi , e da 
7{egi habitato. *Ffon o-e ne jìupite nò, che come minimo , < 
tome infiitutcr de* Ad inimi hauea da propagar il diuin no*- 
me in prefinzfi de tributari, e de* Regi: Vt porca nomcn 
meum coram gentibus,& Regibusijò/7«rf piantando 
egli quitti l'infigna della Carità di tutte le *Vtrtù 7{egina , 
conufviua chefujjèda' SignoriyC da J{tgt circondata intor-, 
éo: Quia complacuk Patri vcftro dare vobis Re* 
gnuiTL . 

^a come Adinima s* appella fe tantoè [ublime , eh* a 
tutte l' altre foruolando i* inoltra ? <T^dttc nel Ginefi al / /, 
chiama Iddio AbramOyC gli Faciam fenicn luum 

■ ' (ìcuc 
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/icut puluerctn itxtx\ConJoidù pure wna •volta Ahra* 
mo,perche [e è innumerabile l'arena della terra» altretanto 
farò che innumerahtle fia la tua fltrpe , faciam femciu 
luum ficut pulucrcm cerrar j pofcia»nel cap. i $ nuo- 
uo a [e l' appellate gli dtcetAbrame ergi •vn poco gli occhi al 
Cielote conta fe pur pofftbtl fia»le (ite fìeUe^e fe innumer abi- 
li ti paiono ijappi che innurntxabtle anco fa la tua ffirpe: 
Sufpice Codum, & numera (Icllas fi potes , fìc cric 
iemen cuum. Grati mtflero equeflot'vdttoriy come ( Dio 
buono ) gli innumtrofi figli d'zÀbramo , alla (abbia della 
terra» et alle (ielle del Qtelo» cofe fra di loro dtjferenttfiime^ 
s* afiomtgliano ? sò ben io la fpoUtione d* alcuni Dottori in 
auefto luogo, che ciò s'intenda per la •varietà de' figli d' A- 
bramo, dalla cuiftirpe germogliar doueano figli, altri car-> 
noli , altri fptrituali (h perciò cfueUi alla terra , e quefli al 
Qelo fi paragonano. Ada efueflo fi dilunga dal •vero, per- 
che come notò 2(uperto ^yibbau degli (iejfi •vnitamente fi 
legge nel ^ i. Multiplicabo lemcn cuum ficuc (Icllas 
Cccli»& (ìcuc arenam. Dirò dunque con T^uperto al mio 
propofitotche all'arena della terra , di cut non •v'è cofa pià 
mtnui^ff alle (ielle del (jelo,che di grandetta (on ecceden- 
ti la terra, il feme di Abramo fi pareggi» per infmuarlt che 
il/uo Jeme hauea da efiere poluere infume , e (ielle ; poluere 
per l'humiltà, fi elle per lagrandetj^a, e fublimità j arena 
minuta in qucfìo mondo ,e fi elle nella gloria: A4 uhiplica- 
bo iemen cuum ficuclUllas codi» & ficuc arci am.* 
Ogran ^Tatnarca france(co , sì, sì , che tu ben fei v fieme 
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infime arena, e JìeUa \ minuta arma per la tua humiltà, 
fublime fulla per la tua contemplatione } ò che hajfa arena^ 
è che lucida ftella, B chi ^Zfidde pocht giorni fonoytjuel Fra 
Francefco di Paola,non estimoUo pocapoluerei* et bora foU 
leuato al Cielo ad irraggiar come jteìla ; piamente fi tiene ^ 
minimo quipareajhorgtudtcaji la su maJjimo\ fu tjui poca 
] abbia, boria su è radiante fteUa » Come bajfa terra XAp- 
paua qm la terra per foftegno de' [mi minimi- Frati hor è 
poggiato nel Cielo per influir tome [iella gli infiujji delie gra- 
tie per [oftegno delP anime . E chi mira tutta qutjta KjeU- 
gion di Mainimi, nohilijjlimo feme del gran Campione 
Fr ance/co, nongltjembra a prima [àccia ^na hajja poU 
ucre per lo baffo fentimento di fé stejfi\ "vna 'Vile arena per 
la fua impareggiabile humiltà . JiF a guarda '^n poco tl 
Cielo , alz^ le luci a que fupremì giti : ')ulpìce> fulpice^ 
caeluni)e •Zfedraì,ch‘è 'vnimmenfa stella per le fue *vir- 
tù,meriti,enjahre-, rudite Ruperto come arride al penfi* 
re: Sulplce Coelum, coelcdcm pracfignat gratianL, 
quacìarificandamcftipfum fcmen -, minuta polue im 
<vero per la ^ùta ^arepmale,ma per la fapienz^, e bon- 
tà lucidipma steUa,attZÌ 'vn Cielo stellato,'‘zmQ^tem~ 
pestato, e trapunto di lucidijjime stelle', di petti Apostolici , 
di MarliriÀt Confefiri,e Dottori illuminati, di 'verginel- 
le , e Santi , che il Cielo di questa Hlustripma 2 (eltgtone 
adornano. Ma chi gli 'vuole annoaerare \ numeri U stelle 
dii Ctelo, numera (tcllas fi potes. 

,2s^(7« <v' imaginate. Signor*, che questongno iella Ca- 
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ùtàdt Fr^nceJcOiindiuifà Afeendente della fù<$ ri;iea,(ia 
Xegnofenzji potenzi*} /ignori nò j K^g^^ poco mtn che 

non dtp onnipotente , ^ella (aerata Gene/i della creation 
dell'huomo fi ragiona , et imperio fo dominante fi deferme \ 
alche hauemlo poi riguardo il *Frofeta '"volto a Dio , m 
e^uefit accenti proruppe; Omnia iubicciili fub pedibus 
ciu$. Ferma 'vn poco Dauid mìo, e che tanta potenza af~ 
mui ad •Zinhuomo ? dunque tutte le cofegli furono fogget • 
(e t ^0, dice il ‘^Frofèta^ tl fua dominio foto agli ammali 
della terraJell'aria^e del màrediUtauafiiOmnh fubie> 
diti lub pcdibu^eiusjioues ^bòues, infuper Se pe- 
cora campi . £cco fin'doue il dofHtniò dell'huomo innoci- 
fe p di{ìefe\ e perche non gli diede Iddio l'impero [opra del 
mar e, e del fuocol^on per altro is' io non m'ingannth fe non 
per non fin lo a fe 'Zfguatt,'fetido it fuoco, e IWi^ua defiinati 
minifiri della gtufhìta 'Zfèndicaitrice £ Iddio ; eptefla neU 
l'inondante diluuio iam dalle nikcchte delle colpe il mondo^ 
quello nel final giudtcio purgherld con le fue fiamme le brut- 
ture de^Ttmuerfo} f/or fin doue 'credete •Zfoi, ò Signori , il 
dominio dtt nofiro F rance feo ft difìefr} forfè negli animali 
dagli elt menti contenuti, oome quello del primo Padre Ada 
mo^th che non foto in ^uefii,ma negli elementi flejfi, e foprA 
tutto nell' ace^ua, e net fiioco, minifiri dell' tra dt Dto | il da’* 
minio dt Frìencelcofi dtffufe. 

E per cominciar dal fmco\ chi non ammira il dominio 
di Francepo fopra quello fubltme elemento $ jt che più di 
leggieri traitaua egli le brage ardenti} che non tratto io <jue- 
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iìi) fanto hahito ; Che^ 'vi cofa marauiglio/a t entrétrt 
in 'Zfnafirnace di calcina infocata già rouinante » accom^ 
modarla, adattarla^ et 'vfcirne illefo j sventrò Francefco\ 
la r affettò tCt ‘Zffcinne iUefo\ Chef •vi far cofa fofrahuma- 
na ad incredulo Oltramontano di tanti fiupori ,farp <ve^ 
dere con le faci nel fenot<jua/i tante rofèye liguflrif a diueder 
*vi fi diede Franctfco. Che} è cofa fòurauanz^nte la nata* 
ra f che d'<vnhuomo fi dica , che ^ual Salamandra fviue 
nel fuocoyC di fuoco fi pafceM Francejco tanto fi dtjpt è che 
dominio foura del fuoco, ò che impero foura dtìle fiamme, 
^e fia maramglia. Signori , perche fe dtjfèil FtloCofoi 
phfloC ^he Ab agente minoris virtutis non procedit aólio, 
fendo Franco feo tutto pieno del fuoco diurno» dritto era, che 
non pauentajp del fuoco elementare , 

^e fia marautglia perche Je dtffè il Filofofo , Mini- 
mum elt inalterabile, Franrefeo Mimmo, ragion 
ne era bene, che dal fuoco non s* alter affé, • 

^efia marauiglta perche Je àiffe il Filofofo , che Quo 
magìs a'iqua potentia intenditur, eò altera remuci- 
tur i mentre il core di Francefeo inceneriua tra diuine fa* 
ci, ben era di mefìiere , che nel di fuori non fenvffe le fianf* 
S Ma* me,lo diffè S.Maffimo:Dumcn\mcot 
^ hoo».’*. tùcfabtiL non lentì\im,homil. a. de S. Lamentio, 

Lau ^ Z)iVò cofa martore-, non fi bruciò tra le fiamme il Pa* 
marca F rame fio, perche era figlio d* iddio. Del 2(ò 
• buchodonofor è •verga to nelle (acre caru , che fé gittar tre 

fàncndli nelle rapide fiamm d'appre/iata fornAce,e ^uan^ 

do 
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do n>dir cndèayche inceneriti ffoJprò»glh<vitn datonuo^ta 
che piacruolmente per le fiamme pajjeggiauano, con ‘Vn 
quarto fimile al figlio d' /ddio: SicniUs aiìo Deì’ye per (fual 
ragióne tfe Dio njt faluiy^tene al figlio dt Dio 'Vguagltafo^ 

H cjaarto\ (ìmil)s filio DcL O pregiy ó trofei del Patriarca 
Francefeo/Vedetefi trattaua di caminar illefo tra •-uora- 
ci fidmme j (^Jh dice Dio ejueiìa marauiglta 'voglioyche a 
s‘af(rÌHa, perche fonfitoco: Deus noder ignis conlu- 
mcns duncfue che a mes* agguagli queìioy che tra faci 

ardenti placidamente pajjìggray (iiniltsfilio Dei. Horje 
Francefeo co^ fouente (chcr^r tra le' fiamme fi mira fin- 
menoma lefionetdite pure,(he fia figlio d‘/ddioydite pu- 
re che per aaefio 7(egno della Carità partecipi la diurna 
proprietàaefierfiioco:Videtcq\u\cmQhirìtitcm de- 1.I0.3. 
die illi Paccr«& Filius Dei nominarctur, & e(Tc£ . O 
Francefeo figlio dt Dioyfignor del J^egno della C4r«<ì;No- 
Ike ciferc pufìllus grex,quia complacuic Patri ve- 
firo <^re vobis Regnum^. 

E come figlio <£ìadtonon filo [opra del fuoco y ma anco 
fipra dell* acqua haue t impero , nel 9. pennelleggiò MeU- 
teotche 'volendo il mio Giesu girne a trouare i fuoi difcepuU 
^nel mare naufraganti , foura deWondcy quafi foura fiorite 
^^taggf 4 naufragar s*accinfiydelche ifiupiti coloro y dueua- 

no: Quis e(t hic, quia venti«& mare obedmne ci . E **“*•** 
del noHro Francefeoy che fi legge f 'voleua egli 'valicar de$ j 
Paola a A^effina per edificar iui 'vn luogo , oue ricourar ■ 

Ji poterà i Juoi Minimi , ne troaando 'v^cell? per finirò 

■v<'\i il 
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tl fm diftgno , intrefido^ ^ genero pane d mohil piede /<mrk 
delU molli onda , e( ecco ò marauiglia i indura [òtto lefa^ 
(U piante (juel lit^uido elementOy e (rahenda [eco il fuo com* 
pagno non men ratto'che [ìcuro ^ *z/arcò lo jpauentofo ^arot 
di ScilUi^'dt Oaridde a ptà periti mcchieri formidabile, et 
horrendo\ò che domtnio,ò che potenza* dt "^rancefco nell'oc-, 
qua, che rende l'onde li<H4Ìde,e fugaci »dure, e cofianti, ì^on 
n/e'l dtf' io, [Editori, che queflo facto 6 rae di ^rancefcQ è 
»Kom. glia, e per confèguen^ herede d' Iddio , (i ha;rcdes« 

‘ Dunque fe ChriHo ha dominio nel fuoco» *ve l'habbia an- 
co francefco, fimilis Òlio Dei j dunque Je Chriflo hà do- 
Mau.?, mimo nell'acqua : Quis eft hiCi cjuia vcnci, 8 c marej 
obeJiunc c\,<^eChabhia anco Fr<i»f^/wSiciIia frecutn 
Hl'aco fuper da<^ibus pallio, cum focio cranfmifìc. 

B giouami credere , che egli come impiumala de li' ali 
' della Carità 'volano più tofo,che varcaua d mare, ò pu- 
re comegrauido del diuino fiéoca , era nectffario , che^opra 
delConde ne gtfp, perche il fuoco è fuperiore aW acqua 4 ò pu- 
re efjendo di più forerà quel fùo fuoco, come diuino» che l* ac* 
qua elementare inefìwguibite, nelle defiinate ritte p tragit-^ 
ta^. ^indi può di Im cantar la Q}iefa,lo che dell* ani ma 
Ca»i. 8 , cannoneggiando dtfp;?oti\% clt,\rc mors dilc(5liOi 
aÌ 9 cius ala; igni$, acque flamiparum » aqu<s mulcae 
non pocuerunc extingucrc chantacem . E con 
td^io maggiore,perche tl fioco di Vratvefco tra l’onde fptt * 
mdtiptù s*auualaraua in aquis, quar omnia excinguit 
ignis magis valebac . 0 gran firz^ in quefia carità dì 

Vran- 
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VrancefcOyò che perfitto domhtatore di (jBefto Regfic\ af- 
dete Je fi pitc dir con ragione: Nolite timere pulilius 
grci»quia> compiacine inatti, &c. 

• E che m* miracoli ancora ^uefìo afeendente , r tfuefia 
7(rgma dtlli 'virtù ratini fata maniprefifta ^chi dubbiar 
ne può mai t Ditemi per 'vcflra fé » c miei Caripmi , ii 
renderla falute.aglt infirmit il lume a i ciechi^ ridire a r 
fardi, il càminar a zop^iytl formarci occhi, e najOy t bocca, 

M orecchie ad informi paui\ ti dar la 'Vita a morti , la 
mente a pazjj, non che aforfmnati » che altro fono t^uefk^ 
coJe,fe non viuaci effetti di tjwU' incendio della canta, che 
nel petto di Er ance Icodiaampauat ' . ^ 

Sfauillò anco ejurflo fuoco della carità nella fua mortr^ 
pache nelZ^cnerdt f anta, giorno in cui Ip irò la vitata 
flefja vita nelP bora appunto,che nella Chieja la pajfiont <ti 
Chriflo fi cantano^ tfalò egli io fuo Ipirito. O mio france- 
{co hor fi conopeo appieno, che fei fgUotct herede tf Iddio, che 
più nella morte feguitar il volelh^ cjurgU di V enerdà ,ttm 
nell tfhffò giorno Jpiri la vita,t pormi che con tinfegna 
della Cantarla Caraà ifìeffafeguitandotu vada, fimi' 
lis fìiio Dei • 

Ma tralafciatem giorno del tuo trionfi, et allegrezza le- 
lachrime douute alla tua morir, ecco che fnalmtnie{Udd'- 
tari,rilplèderlivtdde la Qmtà di (jueHo Santo Eroe nd- 
Vefjèr flato -acclamato *7adron di 7\fapoU , E che {ia V£T9< 
perche m cjMiiio tempo, t non in ahro è flato ilmio Frarce. .c 

Jcf conjlitmio *Tadn>ne^credexefòr{ecwJia fxuo penz^ 
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aalprouidenzii d* iddto, non già^^erche Je cura tiene fin do 
Lue. ri. capcLU dflnoflro capo : Capllli capitis veftn numeraci 
iunCj'Z'olete che in negotio di tanta importane ijpenfiercim 
ta» et tmprouida ia dmina prouiden^ dimofìrata fi fojjè ,• 
. ^Oftiò, tolga il Cteh> fi fatti penfiert^ dico ben sì, che in que- 
fio tempo è fiato infittuito Padrone , acciò rtfplende^ la 
tua carità, ^on è egli 'z>ero,che tempi fon quefii più cala* 
mitofi che mai, tempi ne* quali la diurna legge è cofidtfpreg* 
giata, regna C iniquità, trionfa l’auaritiafignoreggia la la* 
Jcittia-, tempi ne* quali abonda il peccatole la carità ne* peu 
ti humani s*aggela, e fi raffredda, njaùcmati dall'Apodo* 
i. Tira, b): inftabunt tempora periculofa,crunthomincsfe 
'-.cap.j, iplosamatores, & rcfngefcctchama* multorum.. 
Sì dice iddio, è raffreddata la carità ne' petti humani, hor 
njia confinuifcafi Francefeo di Paola Padron dt "Ifapo* 
li,et ergendo ÌLtnfegna ^ella Carità infiammi i fedeli^ fot* 
to di quella glt aggelati auuampi , perche la Carità cuopro 
i.Pet.4: ^ «T<jr/:Chancas opcrit multitudincra pcccatorù. 

£ fè in que fio giorno la jua Padronanret wien celebra* 
ta$ fappiate,che anco que fio effètto è della fua carità, Afi 
tende Chrifìo nel Cielo , e giunto appena a quelle patrie ri* 
uiere dei Par adifo, manda m terra lo Spinto Janto: Fadlus 
eftxepeniè de Coelo ionus>rcpencè; E che tanta fretta 
è quefia,ò Signor miai ecco il midero -, hauea da celebrarli 
ne' futuri fecoli la feftiuità dell' augufiiffimo Sacramento . 
IoaD.13 delialtare,e perche quefia è opra d'amore: Cam di\(txiC~ 
ice luos in Èneiu ^leiic cosi^volle clx dt repente difeen* 
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'dejjè a terrà lo Spirito fànto,che è tutto amoreyà fin che ce* 
lehrandofi dianzi la fua >r/enuta , femhri lo Spinto Janto 
Paraninfi) amorofo dt (jueltopra d'amore del fanujfmo 
Sacramento . Uor dice Iddio , lo Spirito fanto come tutto 
amore y è Paraninfo dell'opra mia amorofa-y hor io soglio, 
che FrancefcOy eh' è pien dt fùoco^ fia forriercy fta paraninfi) 
dello Spirito fanto>che è tutto fuoco y ^voglio che fi folennizi 
pria (fuefia fifhuitày che quella j soffilo che Francefeo per 
quefh otto giorni , della fua Carità V in fegna inalzi» e che 
poi, la piena carità dello Spirito fanto compari fica, 

O pur diciamo , che in quello tempo in cui la terra dro- 
gai intorno di gigli, e di roj e temperata fi <z>ede, dritto era 
bene , che fùffe fiato Padron di^apoli acclamato France- 
feo , cioè in tempo , che quefla fedelijftma Qttà fparfa , et 
imporporata fi feorge delle belle roje del (anttjfimo 7{ofario , 
intonandofi per tutto, Aue gratia piena, perche Je Francefeo 
è pieno di carità , et amore y Maria è madre di canta, et 
amore: Ego mater pulchrz diledlionis. 

Ma diciamo con più ragione, a che giouano quefliglo- 
riofi Protettori’, per addolcir forfè t tempi cofi penofì> per li- 
berarne firfe da gli imminenti mah ? per compartir forfè 
grane a lupphcanti mortali ? £git è ni/ero, ma ciò non ha- 
fta , njagUono quelli ruigtlantijjìmi Protettori per impe- 
trarne l'acquifio delle *virtù più principali, Fede,Speran- 
Carità . Hauea quefla lllustrijìma Città ilgloriojd 
Martire Gennaro,che nel di lei fino inuutayC costane fer- 
baua la fede,perche colfuo martirio foie teftis fìd< 
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tccolayrnercè di FrancefcOyne [et fiata dotata * Hatteui il 
ttffimonio del [angue di Gennaro , il teRtmonio dell'ace^ua 
d’^t^uino, ti mancaua il te/ltmonio dillo fpirito del fuoco^ 
ft eccola t mercè dt FranceJcOy ne (et adorna . H auem tu 
Gennaro Luogotenente del Padre per la pojptnz^a j haueui 
T omafo Luogotenente del Figlio per la fua fapienzet j ti 
tnancaua njn Luogotenente dello Spirito [amo per la cari- 
tayCper Pamore-y et ecco hai confeguito Francefco . F/or che 
brami più fìdehjjìma mia Citta dt ‘Ffapolif horjichenon 
hai più che de/ìderare.O Francefco compimentOyC perjètti 0 ‘ ’ 
ne di ejuejlo J^apolitano Cttlof 

?S[è penfate <^oi , che a » tanto Patriarca infiitutor di 
n^n tUuRriJfimo drappello priuo JuJp dt benedittione-yje di 
^uei Principi delle Tribù nel Deuter.al j J .hauerno hauu- 
to larghe beneditttoni fi legge-y Dauid ^Profeta uà dicendo» 1^®“***^* 
che il dator delle benedttttoni è il Lepifìator C^r//?o;Bcnc- 

Dr^Ifn 

di^ionemdàbìzLegishtoTyilihediènonpocoRuporea ^ 
2(uperto Abbate» ejual abbatundo^ nel citato luogo del 
*Dcuteron.uà dirottando, perche A'Iosè diede tante bene- 
dttttoni a ejue' Principi delle T riìù , fe la benedittione dal 
Legijlator Chufio conferir fi deue\ e doppo hauer lunga pczs Rtipert; 
Zfl quejlionatOy riffonde, che Mosè con lefue beneditttont , 
quelle di Chrtfìo adombraua : Futuri huius Legislato- 
ris bencdiòlioné prophetauic. Echi sà,Signvriys'una 
di quefle ombreggiata benedimone a Francefco Prencipe 
dilla T ribù de' Minimi non Jì confaccia‘yft ecco mi fi ojjfre 
aglt occhi della mente quella d'zAferyqual dice fo^À’Benc* 

Li 2. di^us 
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di<5l:us in tìlijs Afer.fit placens fratribus fuis, & tiiì- 
gat in olco pcdcm fuumi ferrum, & afs calccamcn- 
lu cius;fìcut dies iuucntucis cuar,iti & fcnedus tua} 
non eft Deus alias , ve elt Deus rc<aiffimi; afccnior 
Cosli auxiliator tuusj habicaculura eius iurfum , & 
fubtcr brachia fempitcrnaici/cict à facie tua ini mi- 
cum,dicetque contcrere.O che larga l>enedittione^fìpH§ 
rvdir co fa maggiore , fel Qel a/; guardi f et o D/o, comt 
appuntino al Patriarca Francefeo fi conface: Aicr intcr- 
pretacur bcatiiudo,ieu fclicitas, e cht più beato, òfilice 
di Francefeo: Benediaus in fili js fuis hkr fia per infi- 

fiite evolte benedetto nei Minimi Juoi figli dilato Fran- 

AbSr* Chrifìofii placens fratribus fuis; \jpone Ru- ■ 

perto ; habeat dilcólioncm ad inuiccm . ficut cunu 
Dominus dilexit ; fia amorofo con juoi Frati , e con fuoi 
Cittadini ?^pohtant ; sfauilli tra Francefeo , e fmt Ife- 
gnicoli conctttadtnt , 'vna mutua , et ijcambteuole carità : 
Xingat in oleo pedem l\i[ìm.,fpone HjupertOy paccoL* 
annunciando , charitatem pra?dicando ; infìttuifia 
*vna ^ita§}uarc fimale piena ded' aglio dell*afimeHZf,e de 
digiuni, e n/ada quinci , e tjuindt euangeltrjtndo la pace, e 
• r predicando la cauta: Ferrum, & a?s calccamentù cius} 
fèmbrino i fuoi piedt,e firro,e brózp, che nè fuoco l‘incenda$ 

^ ne acqua l intenerifea, o fòri-, ficut dies iuucntutis tuar« 

i ita & fcnciSlus tua } tr aduca Cetà fenile col firuore dell^ 
tarìtay e dello ^ir ito, alla feruida giouentù conforme: non 

!!Ì!ìS: Pxiis } darificabunt , 

^ Deum 
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D 'um dicentcs, vcrus Deus c(ì-,/te£t4e 7(upert0] porti il 
mio nome dimno in prefènz^ delle gentile de* ^egi,e conftf- 
faranno tutti efjer 'nero tl predicato, il fuo Dio : Afcenfor 
Cali , auxihator cuus , peguc Ruperto , idcircò tu re* 
tìilfimus,quia qui alcendit in Calum ipfe auxi- 
liacor tuusj (Quegli ch’afcenderà al Cielo (ara fùo fiiuore^ 
uoUyanzj quegli jìa Padre, e F rance [co figlio ^et herede-yOnl 
de la fiflimtà del (uo trionfo doppo t Afeenfione di Chrtfto fi 
Habitaculum eius furfum , &lubter bra- 
chia fempiterna \ che fein queHo mondo arena minima 
apparcy/àrd egli (oggiorno nell' empirea magione, come fiel- 
la Jplendtdifimayrtpoffa alla dejìra di coluiy che habet ia 
dcxteralua (lelias Icptem: eijciet à facie tua initni« 
QVimyattendi ^4po//,dicetque contererej et abbatterà» 

€ Jcacctarà H inimica . Su dunque gloriofijfimo Francefea, 
cijce inimicum, ifcaccia ogran Patriarca da queReno» 
(ire riue il fier nemico del tartareo Satanno, abbatti, opprid 
mi, -et atterra queflo mofiro infìrnaleye con queHo ogni f<nà 
tedi nemico, ecco fupplicheuoli te ne preghiamo,cV]cc eijcé 
i nimica pace pur ò ‘FfapoUyt acchetati pur hoggl^( 

maiyche egli fugardytt opprimerà l' inimico ,pur che a Fra^ 
ce[co tuo ferafico Padrone,con dinoto corCyC con pietofo,e tra- 
bocchemle affetto tu ricorra : anzi t*impetrarà quà giù la 
grada, acciò con ejjò lui la su nel Cielo tu pofia eternamentt 
godere tl 2(egno della celefie gloria , onde a preghiere del no^, 
firogran Fr<i»c^a,complaccaiPatri dare vobis Rc^ 
gnu^. Amcn^ 
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PREDICA 

DI S. FRANCESCO 

DA PAOLA 

GLORIOSI5SIMO PATRIARCA 

de’ Padri Minimi. 

TAttA dal Padre aefiro P" 7( C E S CO di 
t^fauro d' A f coli dt Pituita y delCOrdtne de inori 
' ConuentualijnilC ArciutJcouatOytl lunedì infra l'ot“ 
taua della T r a fiat ione della reliquia del Santo, * 

Qiyfi fol refulgens , fic illc efRilfit in tempio Dei 
^uaG ignis eftìilgensi quafi vas auri folidu m or- 
^ natum Omni lapide preciofo . Eccito. 

E per l' adietro mai altri , ò pur ap- 
pena trouojfi a chi delie l'animo » e’/ 
cuore tò dipingere in tela^ ò di /colpire 
in marmo yò dt fcrtmre in cartUyO di 
jptegare in parole il numero di rag- 
gi., la traboccanza di lumi, la ma- , 
gnijjcenza di fpUndoriyC la ricche^: 
potenza dì fecondi fi incendij dei Principe de pia-, 

neti , njera statua di Dio , pqrtator delgiornoj e luminar 
maggiore, qual'hora entrato in affa di leone in carro d'oroy:^ 
. con 
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^(ftrìeri M fitto meri^^io dilegua con Ufn4 
t» modo l'omhre,che fepelite ftmbrano tn cieche ofcu- 
ntà , e fa che appaia tl mondo '-uitta fornace d'oro sì , ma 
infocato, acce foyit ardente. 

* Ombre^iarr tlf.toco tn [ecco roueto , accefo , od ingrati 
inaffa di nafe jpinelle tn fpatiofa campagna, h pur in am^ 
pio camino dt meza notte , che '-vibrando le fiamme altiere ' 
al Ciclo, par che ò contender 'voglia con la triforme Dea, ò 
con le fiaccole accefe nel tempio del firmamento, chi di lor 
maggiormente illumini, e rifplenda-, e come compromefjofi 
della palma caoprtr le facce di (Quelle con 'velo ofcuro dt te- 
nebre, e benda dt fumo-, ò con la madre commune, 'volendo 
ergogliofo dfprimer l'ordin di lei, con far noi diuifàre la not- 
te per chiaro giorno : E frodar in campo t eccellenza, 'valo- 
re, pregalo, e ricchezj^,delptt4 nobil metallo, quandoché 'vf 
cito dal (eno della gran madre antica coperto di pallida zo- 
na, entra nella fòrnace,depone ogni rozjfz^t,bandi/ce il ru- 
tti do etimo, fi 'vefft dt lplendort,fi cinge dt lumi, s'inuefli- 
fee di gloria, s'incorona di (ielle, e fnouella Febo) aU''vfcir 
fuora abbaglia t lumi de'jpettatort,nutrtfce le Jperanze,aul 
ttiua li fmarriti affetti, rallegra i petti, e cuori, riceuuta fir- 
ma da mano artefice di pretto fo artificio , arritchifee , illu- 
fìra,e nobilita, te foro,benche degno di Augufli,et 7{egi (ma 
folo in qualche parte minuta,e friuola per la capacità di hu- 
mani ingegni fu di lor dato faggio , ed ofeura contezza . ) - 
T roppo ègrdde l'impreja,che tengo fra mant, troppo 'Vtuace 
ardire è (iato tl mio di. cdparire in quefio nobil teatro à di- 
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fingere y[coìpireydefcriuere, e raccontare col pennello, fcalpeU 
lo, penna, et infìrutncnto debile della mia lingua, con i colo^^ 
ritColpi,wchio(lro,e rtbombo della mia fiacca *T/oce , e nella 
tela» marmo, carta, ed aria di 'voftrt orecchi, e cuort,tglo“ 
riofi raggili focofi incedij, et i ricchi, ò freggi,ò preggi del njol 
Oro Padron noueUo Fratte fio fanto,di cui jopra dicemmo 
quafì lol rcfulgens , &c. Che come Sole rifplendette fra 
giufli in ^erra,ed bora in Qelo fra Santi,dinanzj al trono 
del Creator del Sole : come fuoco ardentijjìmo fu fempre fo- 
fra d’ogn altro nel duplicato amore di Dio carità fomma, 
e del fuo projftmo , e come oro finijìmo, coperto apparue per 
frimo della pouera Jpoglia dell' humiltà, che tale è l\Jfir mi 
fiimo, per poterne dofoi campeggiar maffimoneltejoro del 
Cielo.Che ne ifigni,ògratie più luminofo appare, e più rag^ 
gi auuenta,che mai fi fece il Sole: nell'amore più ardente, e 
più fòcofo di qualunque fia fùoco. onde n ottenne lagloeioja 
imprefa cinta di fiamme, Charitas tentile ^irtù, menti, 
doni, religione, e feguaci, più augufto fi ^ede,e più colmo di 
/reggi di qualunque <-uafi d'oro imperlato di gioie. 

Adi conmen Napoli tutta fiata di farlo , che a fin qui 
fon compar fò, e 'viuamente fiero in te Patriarca (aiti fil- 
mo, che come Soie mi guiderai per il giro di quello difiorjo,il- 
Infìrandomi Cintelletto a dir coje degne della grandez^zst 
tua-, come fùoto mi fcalderai l'afiètto, acciò firuente diuen- 
gh't nelle tue lodi-, e come oro ricchifimo ti compiacerai im- 
petrarmi da Dio pretioli penftai, abbondanti concetti, e rie- 
ihe parole, con juali io pojfa ordinatamente discorrere. Ed 
* - — uco ^ 
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tccó,io Si^ri così arrkchito»rìfcaUatò, et iiluHtetUhprin^ 
eipio dal ^afcetorotricco dt gtmmetWnpeftatodt gioie ,dk 
meriti, <T/irtà,gratie gratis date^rodtgij Jonijteltgione,e (è~ 
gùaci\e dico che taCè Francefioye tal fa fempre dalle fafee, 
al fepolcro, afjoàato wUa /nana d'amore^ ntl/aocoy e lumt 
della carttd\t tale rn ingegnato di predicarueloyftchej/ipof^ 
fa dire dal principio alla fine di ejueflo dijcorfo a ( aagloruk 
quafi Ibi rcfalgens,&c. njdite^e cominciamo. 

Qaa(i lol> &c. Dilpone celebre mano di Artefice 
mofo eriger flatua ben degna,e Jùbricar 'vaje d’oro.chein^ 
(ieme,e traggagli animi ad ammirarlo,e mirarlo di Spet-l 
tatoriy e renda il fuo nome all'immortalità con/ecrato \ ma 
che,giamat potrà lut colgiuditioy e fapere in tal compodtU’» 
ta,sei non ben fi prouede del primo elemento ytt acconci fir*\ 
ncUotCìéi pojfa Uquefàr l'oroyammorbidir i Jmalti,infonaer 
t infirme metallo nella firma, che intède incaflrarm legio» 
Uyattaccarni i carbonchi yajfodarui le parti componenti^al' 
logarui quanto ^ifà mepiereye render con fuocht,efirrÌa 
gU occhi di queHo Solejben fermati e/fim della materia in-* 
fórme, a chi nè njagoì Ed ecco Iddio (aggio artefice, e fom^ 
mo fabro di quanto fi 'vede, e cela in quella T rtmachina, 
dotte •volle comporre il pregiatijfimo 'vafe di Francefio da 
*Paola,ornarlo d!ogni •virtù, incaflr arai le gioie di meriti, 
le gemme digratie,li (malti di doni, le •vagher^tie di fauori^ ' 
ifiW i ^ di priuileggi del Cielo, e far , che potejfi ^ , 

chiamar fi fin da primordij fuoi : Vas ad mirabile, opus, 
we\Q,aricche^,ed oenamento della te/oreria della Jua 

^ Al m Chie~ j 
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Chiefa t fftf pr$ma ^ifttonapróuifìa dilumìn&fonon min 
she ardente fitoco di earitd^come <jttelU, /ernia la quale ( S 
talento di Paolo ) ogni cofa e fumo , e friuola ^anitd / 
Córim. Charicatcm autem fi non habuero nihil /um. 

^ Somtengaù quindi, T^apolty delPammirabil fatto » che 
nella notte anuenne^che quefto ricco ^afe fu per fortnarpy 
èhe doue,dofò i molti anni dt fleriUtà delti fuoi genitori, fu 
per ej?er chiamato fuo Padre all'opre promefje da njn fuo 
compatre irz}idde quefto , acce fa ardentijftma fiaccola su i 
tétti deli’ allargo due dimoraua . felice jianz^a fatta ficina 
d* amore, e reéettacolo di si degno fpettacolo in ombra ,efi* 
gura . ^en l* e ffìtto dell'opra confirmò quanto io cerco per* 
r ftiaderti , poiché mal fe hauria potuto di lut *veracementt 

affirmare: Q^afi vas auri«&c. riguardo a fuoi meriti, e 
n/irt» innumerabthifè prima conuenuto non gli fùjJèiC^z* 
fi Col,Scc,per la fua canta, , 

B ben il confirma il Dottor delle genti mila prima ad 
Cor, che mentre *vuol dimoftrare i ricchi diamanti » 

. rabbini, e margarite, di beni, e <ziiriit, che campeggiano nel 
<vafefabricato in honore di Dìo 'Zfiuente, prepone, et 
fie aciafcuna l'ardente,e luminofa canti, dicendo: Cha- 
ritas patiés eft, benigna eft,non 2 mularur,non agit 
perperam^ &c. Che tanto è quanto a dtre,oue altri è pri* 
ma : Quafi fol refulgens^, & ignis , &c. per la rarità, 
.puoi darp Pianto anche, dirfi: Quafi vas auri , &c. di 
meriti, et n^trtù, 

InM ilgran Padre AgoHm ehiamò ogni *vktù amo* 
- - -- 
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rt ith.de mor^eecl. perche deriuando ^ualù^ue fa l*a/na di 
quejie dalla 'ZfolontàÀt cui prtmtera pacione è l'amore, di 
con[r<jftente,cglt»e qualunque dt lor§,è fondamento, e radtee 
priginarta dt tutte » Che feperajliomadt ftlofofishàytir 
mum in vnoquoque genercjclt canla reliquoriiinu^ 
fendo prtmtera la carttà,e l’amore nel feno dt 'volontà, co» 
me tale è a nche cau/à delli fufequentt e fitti di lei', onde ad ^ 

ogni <vtrtù pre ferine la mtJura,Cordme,e‘l modo, cui denne 
n/feire alla luce,come che ò feuere con la carne, ò dilpenjie- 
re di heni.0 fptegatrici dt prieght,ò nfirmatrict dell’anima, 

0 altri mente fi mo firmo, non appaiano 'vaghemoft fitccta-f 
no n^eduta di beile, ne fatijno l'occhio delfcr.utator de’^uor 
ri, fé dal fuoco, e lume non pendano di carità, ed amore', au^ 
uenga che queftefiamme,efplendori, alle 'virtù dan mode» 
alle huori opre regola, a i dejiderq termine, freno ailepajjio'" 
ni, e perpetuo efiglto alle fceleratez^zf, e neceffafiamente'denr 
no precedere aU‘opre,a igeflt,a i'cenni,a tpenfiertj e parole, 
fereffèrno degne della grande^Z 0 eterna. 

Auuenturato Fr ante fco. felice Santo feti precedette teep 
il fuoco, e lume [oprano, e Jtgno chiaro di tanto fu la fitte da 
fu detta fiammeggiante fui tetto delle tue Cafe, mentre eri 
per conctpeiti,e ben a/foccto fempre dalla culla al f palerò 
qualunque tuo afare ^la carità del Ctelo-, onde refott prima 
luminoJo,et ardente: QaaG U)\y.&ic. dièfi(;ur:tàa tqtii 
•riti , appròuo tue •virtù , -e conueruile w tante luctdtfime 
margarite , ruhhint , e pietre pretmfe , dt quaìfiuogita jot te ; 

Quafi vas auri,&c. .. 

Jld m X Sole- 
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' Solfila affermare ii'deuoto Bernardo férm. 2 7 .in Canti 
ehe il Verbo m carne non fen^a marauìglia più fiate e fa^ 
/fpaùcip. 'vecchio ^Pietro della carità pmche d’altro: Pctrc 

amas me, Simon Petrc diligis mé plus his^ doumdoU 
dar la cura de fùòi più cari > p^lce oues meas , agnos 
Xtìcos'jpofctache ( dice lui) l’amore è ejaeUo,che rifonde gra^ 
de^^e quantità aU'tffer fanto dell' amma di ciafcuno , di 
tnodoj chef e Recido fard C incendio, picciola farà l’animat 
e tal là fanmà^ e grande fe grande farà l’ardor d’amore, 
T>unqur àccio grande fia confeffata da tutu la fantità deU 
fanimatia traboccanta de’ meriti, e delle •virtù di quello 
Campane htuifto,ecco in quell’ atto, che fi doueua conciptre-y 
^vibrante fiaccola appare, non in buffa urrà, ma fui colmo 
Iti di Ulti, che fin a i nuuoli giunga con la fua cima , e che ifi 

chiari , ed iUufiri la •vaila mole di quefto baffi Emisfero$ 

V an^i l’incenda, ed infiammi per ogni parte in ombra,e figu- 

ra (noueUo effètto di quei che fauole^iano ingegnofi Poe- 
ti del figlio di Febo, che conducendo il carro di fuoco, e doro 
per le fpiagge dd Cieh,gionto.nel metg,refe tl mondofitna- 

^ ce dar dente fuoco.) ' 

D’Aleffandro Magno Uff* io, che nel conciperlo la madre 
' finti feenderfi dentro delie fùe vifcere ferpeggiante folgore, 

che tuttal’accefed ardori-, firfi acctòfifapefie, cheilconcet- 
to fèto , qual' altro folgore douea fiorrendo tl mondo, ferpeg* 
giar tutta la terra, Jcompigliar # rubeìli delli fuoi lumt,e ren- 
[ derfi quindi Monarca" dell’ rimiuerfo . Ma ceda AUffan- 

dro a francefeo neUegrande^^quadfempUce peccatore ad 

. . - - * -- ' ri/ffQ 
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*vno de* primi Santi del paradifò-y che fe la madre in fegno 
de* fuotprodigiofieuenti y [enti nelfeno ‘X>n filgorey inditio 
mantfèfio dille magnijìcenze di S.Francejco , fa l'apparfo 
lume,efiéoco su la (ita cafa-y ma che ha che fare un (empii" 
ce baleno, cht reca un folgore, con una accefa fiaccola, che 
infiamma [<mpre,et illuminai il fòlgore uccide, e jfauen- 
ta,e la luce confòrta,e dà uita,il f Igor e è parto di tempeflcy 
ed'horrori, la fiamma è figlm^defiluminofo globho della 
chiarezza ',(juel folgore pn faggi le grandez?^ temporali di 
un 2 {è terrenOyijuefia fiaccola indilla le temporalty et eteri 
ne d'un ' E roe cele fi e. feda dunque quel fuoco a quella fià~ 
ma, quel lume a queRi fplendori, quell'ardore del folgore a 
_que fi' incendio di fiaccola , Alejfandro a Fr ance fio \ come 
alla carila , chefiguraua quefta , cede il campo ogni fùocoy 
ogni fiamma, et ogni luce,onde pojia dtrfi:Q^^(x Ibi rcful^ 
^cns,tgnis,&c. rprrc/ò quafi vas auri>&c. 

Ftgurornoglt antichi, la carità con donna di legiadrif 
fimo aJpttto,ueflua dt porpora freggiata di ricchijjtmegè* 
me,imperlata di gioie, trapunta dì oro, e tempefiata A*ofiro', 
con ricco diadema su le fue bionde trecce, ma eccone la ra- 
gione, con S.Paolo,che doue lei fi ritroua,alberga ogni bene-, 

€ lontana quefia, lontana è ogni cofa,che buona fia: Si lin- Cor.13. 
guis hominum loquar,& Angelorum, & (i liabue- 
ro £idem,& prophcciam:charicatem aucem non ba- 
buero nihii, &c. ^indi doue rijflende nel felice princi- 
pio della ulta del Santo fin alla fine,hor fa ueduta dt per- 
sonaggio illuHre , ammantato di porpora per la uiua fide 


Hymn, 
in com* 
muni 
cunftidl 
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con i Pron ai 4. BifTus,& purpura veftis illius, hor co* 
renato di celtfìt coronai j ejfctto dilla 'vera jfieranta con i 
'Cant.al 4.Corona inciyta proteget ic,& corona au- 
rea fiipcrcopucciusj hor abbeUtto d'intorno di'varij 
freggicolSalm. 44. In veftitudcauracocircumdatus 
varictacc,pfr le 'varie <~vtrtù>che li furono ornamento^ co» 
tnepatienzs* nell'auuerjìt^ , fartela nelle tentationi , hu* 
miltà in tutte l‘opre,manfuetudine nelgouerno,ftruore nel» 
la predicatione , fapienz^ nel regolar fe, ed altri , prudenza* 
nell'efircttarf,ajfidMttà nel far behe^ mortifìcatione nel fen» 
foyannegatione con feyC col modo» obbedièzjt efatta con Dio, 
t Juperiori , pietà con pfojftmi , ptaccuolexs^ con buoni % cU~ 
mèz^ con cattiuiydiuotione con Sàti.riuerenz.a con la Ver» 
gincysì che finalmente fi pfljja dire: Quafi vas aun,&c. Sì 
sì Signor i^che fe Cajfiodoro /opra i Salmi affermò la carità 
effèr moderatrice d' errori y'virtù de* combattenti, palma de* 
'vit^, concordia d’elementi, compagnia deletti, parto della 
fède, a cui la fperanza corre,eferue il profeto di tutti i beni: 
t S. Bernardo epi(l. s . carijfima madre, che aiuta gli mfer» 
mi, efèrcita i prouetti^ arguifceglt inquieti, et ama tutti co- 
me diletti figli j onde manfuetamente redarguisce , humil- 
mente fi fdcgna,pietofamcntecafitga patunttmente s’altC' 
ra, baffamente fi folleua ; qual più ricca 'veduta di prettofi 
/reggi fi puoi irouar per colui, in cui tutti fùrono-, e perno can- 
ta la f^htefi:Qu\ pius prudensjhumilis,pudicus,&c. 
e che fin da che fù concetto nel 'ventre hebbe in figura » in 
quella apparfafacella la carità in dono, efitccejfuamentt 

per 
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ptrfmgoUr priuiUgio» ( come •vdireie apprejfi ) Chehbe per 
imprtfa dal Cielo ? aceto che di niun altro co(ì per eccellert' 

<4 al <^ìuo fi fptegaffè^come di lui\e perciò riguardo a tjaa - 
luKijiée n;irtù da lei nafcenteydi Ut cantar ft pottJfeiQ^azG 
lol rcfulgcnsi quali ignis,&c. quali vas auri,&c. 

Oracolo manifejio deìl'ofcuro Profeta tiel iS. conocchia 
di Jpirito chiaramente ueduto^quandoforfì riuolto in Pao^ 
la, e ceduto Franctfro profetando a Ut dtjjè : Omnis la- 
pis preiiorus,operimemum mum,fardius,copatJUs, 

& iafpjs,cryfoIicus,& onix,& berylius, faphyrus, 
carbunculus*& Imaragdus. 

Se il far dio, a talento de* naturali^ è ottimo rimedio co r 
trogli incanti, mai per ejuanto iolejji, preualje con Franco* 
feo innamorato d* Iddio , la ruoce incantatrice delle tentai I 
tieni del Principe d' Auer no, e benglt fid il motto: Sicut af- 
pidis (urdae obcurantis«&c.0Mr tur atof Parecchie del for- 
pOyt cuore con la terra del proprio difpreggio, e coda dell'hu- 
milta, fardo f refe a (jualunc^ue incanto, ò perfuafone delle 
fùrie infirnalt,e capo Uro. 

Se reca diletto il topatio a chi tal 'ztolta lo mira, e di luì 
•venne detto: (i polias,ipluni obccncbras>& oblcuraSj 
fi veto propri* natur* relinquatur,tunc clarior, & 
ipcciolior reperitur. Fcco Francefco,che humiliato alla 
terr a,sbc^ato co l nome di minimo, (hmatof altro nonnuU 
la»aggr ada agli occhi del Gioiegltere celefìe , e campeggia 
con gufilo di tutti gli huomini nella militante (hiefa,fi che 
/r^WwDilc^UsDcOi&hq^^ Ecclef. 

ricula 
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Se delgiajpes*affermayche faeit hominem intcr 
ricala cacumi auuenturatot e ficuro dagli inuafòri infir^ 
nali (ì tiene ognnjno , che cerca imitar Francefco^che da 
per ogni lato auuenta fplendori, e lami di fantità, et efem» 
piitcai altri pojjà mettere tlpiè ficuro nell' ifcoJceJOf non men 
che tenehricofò calle della rutta prefìnte , e ridir pereto a lui 
Cantico motto: Tu fplcndorcm,tu Vigorem. 

Sefàga/fìgltafe landtfce gli habitatori infernali la p/p- 
tra crifolito « Francefìo per l'afiinenz^, pouertà di Ifirito'f 
obbedienza , e carità a tal diuenne , che meritamente al fot 
fintirlo nomare,faggiuano da corpi ofìejigli autori delle te- 
nebre-y oltre gli infìntti, che aftrinfì a fare i cenni faoi, ò co*l 
Jignacolo femplice di janta croce, ò con la Canta parola, onde 
Philipi-f potefìe pauoneggiarfì più fiate, co' l motto di *3*aolo: Omnia 
poiTum in Chriilo>qui me conforcac , e dire a danni 
de loro co'l 5 ^.cap.della (jcruf. Nec quiquam eil^quod 
non in mea fìc pocefiace.^. 

‘ Se l'onice, cinta campeggia di luminoja fafeia, che qual 
altra banna con'fieggi eCoro pendendogli dalcoUo allato, 
alfiera la fempre del glorio fò efircito delle gioie-, la fiala ca- 
dida,e pura del 'verrinai candore, e fantttà di coflumt,fan 
$t, che Francefeo capo delgloriofo ftuolo de' Padri Alini» 
mi> fi pompeggi dicendo: Scola iucundicaets induicme 
Dominus>& ftola glorix. 

Se il berillo , miro modo confortar oculos ,e più, 
quanto più deboli, infirmi, ed inetti a 'vagheggiarsi pretto- ^ 
fa piètra j guardinogli opinati peccatori la ^uotione , ora^ 

tione, 
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tìclnè, meditattonej fempt$dtèl, modcfi$aiméinfuetHdine, tl 
innocenT^^ydi quejìo n^ago hertìloy che per ctechiy che fino» fi 
Mrrojfiranno non dtuentr •reggenti» et oculati nell* ofieruaK^ 
di diuini comandtydtcendo conTJauid: Viam mandato- 
rum tuorum curremus* cum dilatalli, &c. 

. 2^/ ^ffiro dt color celeHeyS ombreggia S.Francefco co\ 
sì dato a penperi delparadifò , così jofleuato a [empitemi 
contentucheben potè ua affermare ( nouello Paolo: ) Om- 
nia arbitrabor,vc (lcrcora,vc Chridum^ tee. e perciò 
•attenere nome dt cittadmo cele/le in carne mortale:! (le e 
qui concemp(ìc vttam mundi*& peruenic, &c. 

Jl carbonchio y che fembra nfiuo carbone y [ che quindi 
'credo ortginaffe ilfitonome,fihe altro dimo/ìra a miychdfi 
ruifierato fuo cuore y'viuente fra fiamme dt duplicato amo- 
re, qual falamandra nel fuoco^ ottenne per eccellenza al pet- 
to <T/nglobbo dificofi r aggi jcol motto, Charicas« acciò che, 
quindi ogn^rmo ad amar T>to s'accenda, et il Può fratello, 
- 0 fra quello nemicoyò pur amico, imitando colui, che Solcm 
(uum oriri facit (uper bonos,&c. 

E ben s'altuoga net luogo nono il fmeraldo di color 'ver- 
deggiate, che fol fri tutte le gioie di tal colore ha /or za d'em- 
pir di gaudio, e [odisfare appieno ogni bramojo cuore,da che 
tu dal mirare Francejco tuo armario, di 'virtù , e pregist- 
tiffimo 'vaje d'ogni ricca bontà, t' inanimi , a Jperar foto., 
( come lui fice ) a quelfimmo bene, e che con effo lui godono 
i nout cori angelici, che [olo puoi far fatta ogni 'voglia, e pie- 
na ogni ^ama, /(Cordo quell’oracolo : Satjabor cura ap- 

Nn parueric, 


P&lo^ 


PbOipg 

S. 


MattU 

, l 


PraLx0; 


W*r* Padronati^ df iFranccféo di Paola 

parueritj Are. e •^iuamettte fperare nell'lnterceffi(ffie'ii 
^ ffuefio S^^iche per Padróne hat/i^amente eletto, in ti- 
to io tornando a ca/a, dico, ò Francefeo^ ò Francefeo, ò /#- 
i -mfnofo S ole rò ardente fuoco di carità* r d'amore : Quafi 
fol, &c. ti '» 'va/edipioie^di meriti, e wirtù degno del cit% 
'"lo: Omnis lapis prctiofiisiOpcrimentumfuuniiqua- 
■fi vas aufi , &c. 

Ctefeono i freggi,ifmalti,egli ornamenti deir inclito or - 
4iJicio, mentrj fi auanzjtno /ucce fftuè gli incendij,egli ardo - 
rÌ,peroche,e giouanetto calpefìa il mondo, fugge i fùoi pajpf 
tempfyfi-diri^a dal Jito commercio , fi ritira in folttudine, 
ji dà alla th or tife adone , all'afUnénze, fiorijee inalpeflre 
deferto , nduCe ilfenjo al famulato del fpirito , e ragione: e 
'dopò alcuni anni ordina illufire fchiera di *xjalorofi Cam * 
pioni, ergeSTempij^ fónda /idonifleri^fahrica Altari ,opra 
prodigi , concede gratie, diffonde ilfuo nome,diuulga ilCro- 
cefifjò 'Dio,per cui d’amor languiua j e quindi ottenne pre- 
giatijfimo nome di gratiofo artificio | ornato di tante <t/4- 
ghezi^e, quante dicemmo, et ^dirìte apprejfò : Quad vas 
àuri, Scc. ' 

Ma qual fi a marautglia fe r accompagna in tutto la 
rarità ferafica , e*l fuoco cele f e, e fu ben degno parto d'*zm 
Serafino^ Dal fuoco altro non nafee, che fiamme ylumi, fk- 
utile, incendq,et ardori, fol fuoco dicemmo ridar fi a perfh- 
tione qualunque cofa intende famofo orefice, E fe dfopremo 
Artica compofeopra sì degna fui bel principio, col fioco , f 
Cabellì d'ogni *vaghezp^ , col fuoco > 'ecco fi profegui/ce , «ti 

' “ " fuoco. 


fuoco , t fo/ fuoco ^ypoisht franctfù dot £(^4 fio 
da Dio a prteght del mto ferafico Patriarca, ottenne il oro- 
prto juo nome, 'veH'i, non ingrato, le ceneri de' fuoi carboni, 
profegttì i cenni, i mottui , eficofifmi detti , e qmndt fi refi 
anch'egli ferafino nouello m carne, humana , ed oro pregia-*» 
tiffimo di carità cinto , et ornato d' ogni belle di Ciclo : .« 
Q^afì vas auri«&c. . - 

MarawgUofo fatto» i l^atttrali, afegnano agli accefi 
carboni dtgtunipero,che fitterrati entro le proprie ceneri, ar~ 
denti, e 'Z-iui conferuanfì *z>n^anno intiero , pià fòcofì nel fi-, 
ne, che nel principio.a^ccefe il Serafino primiero *vna ruoU 
ta iI/ho fuoco impetrando dalla fòcina /Camere, e trono di 
carità éjueflo carbon nouello dt odorofo giumpiro^. tutto fà~ 
tneggiante il/è produrre alla luce da' fuoi genitori, ma do- 
ue douea con/truarji per il futuro Jècolo della Chic fa i fi co- 
prì quefto delle fra fiche ceneri , avellendo d juo habitoper 
Ipatto d'^L/nanno appunto, ed ecco ( ò marauiglia ) finito 
quefio dtuampa per ogni lato, [ci nulla da capo a piedi, fa • 
mda da lungi, e d'apprefio, e ftmbr a carbone ardente, anzi 
Jerafino dt fiamme , ed accefo carbonchio di paradijo, cinto 
d'oro, infocato di carità, e di mille monili : Q^afì ignis , 

&c. quafì vas auri,&c. 

* raggioneuolmente queHo Francefeo abbellito fi predio 

ca da i prefaggiti raggi dt lerafici ardor.i,peroche è pur fz/e- . 
ro,che frà tutte legtote,che dan *z>aghez?^a all' oro, il carbon- 
chio è quello, che baldàzpfo porta la palma m mano,a talè- 
lo del Santo: Cernirla c^bunculi io ornamento auiij EcdeC 
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Aor y? 'z/ajc d*orojìnhora predicai Francefco : Vas allri^ 
^c.^ual e lagémayche inìteme l’abffeUiJce/t iUujìraJe non 
Francefco mio » carbonchio acce/ò di carità (erajìcaì (da 
che fi carbonchio sfamila tutto dijùocoj onde pojfadtffi: 
Quafì ignis,&c.quafi waiyScc.Apropofitolo nelìtb, 
j 7 , 4 i Pùn.al 7 .capxhe il carbonchio che tutto arde di fùo‘ 
/'arfr non cejja dt sfamUar fiamme, ed auuentar 
Jcmttlleche dentro il/uoco,ejuiui depone le faccoUy lafciagU 
incendijts*appiattayfinifceyterminayed attuta i carboni, che 
racchiude in feno, e cedendo tl campo al primiero elemento , , 
lafcia le fue grandezjie m braccio alle fiamme. 

Ed ecco tl imo Serafico, e cele fi e carbonchio y a gloria del ^ 
tuo *Trotettoreyragunò i rag^i focofi dt fanti prieght,nunìgU 
ardori d'amore appreffo tl Padre di lumtper dargli luce , e 
fattolo comparire per fuoi meriti nel mondo, come eh* egi ce- 
deffe ogni fuo •vago,donajfe ogni fuo bello, rtfpofi non folo il 
nome di Francefco, ma t fatti, i lumt, il fuoco, egli ardori 
ferafici in quello Serafino fuo parto, efiglio,in fegno,che do» 
ue prima per ecceUenrj* lui fi chiama tl ferafico,il Serafino^ 
dal a:eder quefio il mondo col nome di Francefco, con la 
n/efìe dt fuoco, col petto di ^amme , e con tl motto, C hari- 
'ty tis, ogn ^Itogli defjè encomio di Serafino-, nelle cmfiam me 
* chtamafi per contento riporre i lumi , e ricchezjf il carbon- 
chio.-Ccmmuh carbunculi in ornamenco«&c. quali 
yasauri • &c. 

^n^ che dijfi ? entràrno come in cimento affieme il mio 
Padre, e francefco, dopò ridottelo per i luoi meni in camz 
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pó ] chi conteneJlJe dt loro più accefe le fiamme , et i carboni 
d'amore nella ficina dd cuore^e chi di loro perciò douejfi re» 
carfi lapalma,ò quello come carbonchio: Gétnula carbu-' 
culi, ò quefio come jemplice fùocoy charicas, ò quello come 
Serafino fpiranle per cinque parti del corpo ardori, ò quefle 
come humtlfèruo del Signore degli ejjèrtiti i e da gli effètti 
fvol/ero, che giudicate 'venifiero le caggioni , polche infegna 
ProbatiodiIc<5lioniscxhibicio cft operis. 
Difpreggia il mondo il mio, e per contento fi chiama dt po- hom.io 
iteri (ìracci,e baldanzpjo fifie^ia di grafia fune j non meno 
il fa il 'xnRro •i/efhto di jacco,e peli, e cinto fopra la carne 
di roz?:s catene. S'allontana quello dalla filila mondana $ 
et habita in paeji ifcolcefifià balze,e rupi-, figge quefi'altro 
i rumori del fecola, e fi ritira in regioni deferte per annicin» 
que, db andò fi fol d’ herbe, et acqua . Infiitutfce il primo la 
Kehgtone con apparenza di ceneri , acciò l' alme di lei con» 
firuajjero il fioco cCamor diuino j fìabtltfct ordine il fecon“ 
do, che per fegno del fioco, che a/conde in petto fin nel difio~ 
ri,sfauillano i raggi ficofi, pigliando per imprefi la Carità, 
anzi i fioi Frati copre di 'vefie dt fioco . 2(iduce mio Pa- 
dre i fuoi figli in Pretto ^iuere , in pouertà eflrema , et in 
tfjèruanza del facrofanto 'Vangelo con tre Ugami, Pouertà, 
Cafiità,ed obbedienza', *vi aggiongt il Paolano, oltre aò,la 
perpetua afiinenza di cibi pajcali,e toffiruanza dt ^are- 
fimalt per quarto ‘'voto. TOà titolo, ilfinto da Crtflo , ajuoi 
cari di frati AI mori, acciò fi raccordajfftro fìimarfi <vn 

^nteper amor di Giesù,che Exioaaiuit femetipfuiru Philipp. 
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prò nobis i 'vincete fupera il Protettor di ^apoliyet ótun2 
ne la palma della contej a, perche tràpafft più oltre, trajcen- 
de $ termini , arde più inan^ il fuo fuoco yji fà manco del 
n'ienteye 'VuoUy cheijì^li (uot fi chiamino Minimi j di che 
minor dimmutiuo non fi puoi dare -y ed ecco trionfante del 
Serafino , e carbonchio per ornamento il ripone difè 'vafe 
doroydt canta per f(tta:G^vcimu\^ carbunculi in orna- 
mcnco &c. (^afì vasj&c. 

Ma di a fi pur ( 'vaglia il 'vero ) anche gloria di tanto- 
al mio padre Strafìcoy poiché nè quefìo Minimo fi fareb- 
be chiamato, fe quello non fùfp detto da prima Minoreynè 
chiamato Francefeo, fe per Juoi meriti non fùfp flato impe- 
tratOyOnde gli diè il fuo nome-y nè ottenuto d pendente tofone 
di Carità per imprefà, fe da lui non hauejp nceuuto i moti- • 
uiyi cenniye i dettiye cefali (come dicemmo) giuhuo il campo 
a maggior gloria del Signor d’ambidue. cy4nche l’opra più 
pieciolayC più minuta, più gloria aggiunge adf Artifla, che la 
scolpì nel metallo . vincheti fplendore di portamenti hono» 
rati del buonpgliuolo , risultay e ridonda in decoro del Po- 
dre ( fecondo la frittura : ) Gloria patris cftfìlius la- 
piens ; e coft p non tfdegna quefìo glorio fo Santo chiamarp 
fglt j, ed opra del Padre nojlro , anzi a fauoi lo /lima tutto 
il fuo Ordine. T engap gloriojo il ^'Patriarca d' Afetphauer 
partorito sì gentil Serapno, fommintfrato ilpioco , ammi» 
niflrato le pietre pretiofey e dato ancor ornamento a così il- 
lufire artifìcio, onde dir p pojfa: Gcmmula carbunculi 
in ornamenco auri/ del PaolanoiQ^zG. v^Si&c. 

Ma 
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Ma che dirajfi àe prodigij^e miracoli da lui opratiìcer- 
-itfnoH aùrojche quaG (o),&:c. quafi ignis,vas auri,&c. 
•Juppofto ilglokbo di fuocoyche mi juo pttto dtuampa,e laglo'» 
riofa wtprefa dt carità, che come Sole tl refe luminofoy è ca- 
rne fmeo ardente , btfigna confe^ar , che tanti prodigij»e /?- 
gni, firuano come gtote tn ornamento della OMta fua. 

Lefi'io dilla pietra opali nel lib.jy.dt Piin. al 6,cap. 
che md' ìndie nafee dt talcondttione,che per diuerp latiyche 
fi 'Vagheggi, dimr(e pie tre, ma tutte pr et io f e ti rappre[enta\ 
come nobtltjfima perla , rojpggiante rabbino', •nerdegianfe , 
fmeraido, e fiammeggiante carbonchio j hor fuppoììo, che il 
- Santo, efualSerafino celefie» fcìnttllòfempre/uochi,e fiam- 
me d'amore , et hebbe per impreja,a Jua gloria perpetua , la 
-Carità-, è ejuanto chiaro conila, che per ogni lato il fieggief^' 
-noie pietre pretto fe dt gr atte gratis date,prodigij , e miracoli, 
siche pojfi cantarfeli: Cluaii ioi,S>cc, 

Diaam così , e meglio j se tutto il mondo è compoila di 
ijuattro elementi fuoco tac qua, aria, e terra, in qual di equef^i 
' non fi ^fggon le gioie di miracoli dt S>Francefco da ^ao- 
la, e sì, che fembrtno t jegnt nel fuoco i carbonchi , nell'or i 
rubbmi,nelC acqua le perle, e mila terra i jmcraldi tydite' 
attenti, è mortali, dal bel principio. 

Egli acctfo dt amor del fuo diletto , acciò fi prolèguifjè 
l'opra a juo honor cominciata,e con ficr ala, entra in ardi^^ie 
fornace per acconciarla finta che pur d'>xn pelo uififfi 
lefo. A piedi ignudi , e fcalti rintuzza la fuperbia del fioro 
attaccato alla fiepe da Mtgliarifeo , attutando affatto 
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Ufiamme,e e 'viui carboni, che minacciaMnofar Hrag^e 
M tutto il mondo all'apparente moSlra. Prende carboni ar~ 
denti in pianta di mano alla prefenz^ d'un Prete Oltra- 
montano, e l’accende in defio dt far fi fuo (èguace. Stringe lui, 
njiue brace con il fuo pugno per Igiacciar^ Tfn aggtacciato 
cuore d'^vn Predicatore , che poco credito haueua alla jua 
fantità,e inuidiofò calunniaua le jue fantijftme attiont . 

I *Di nuouo empie le palme di fuoco ardente , per farne 
"vagojpettacolo agli occhi d’*z/nC amar ier e di Paolo Se» 
PhQoC ^ondo Pontefce %pmano yC fef difegid : Incus exidens 
prohibec cxtrancum , ecco come tl fuoco ardente nel di 
dentro di carità impedtjce di fuora,che l’ordinario non fac^, 
eia il cor(o fuo nel nuocere, e nel bruggiare. E tu fai ben Fi» 
■ " lofofò,che fi danno nel fuoco i gradi magis, & minus , rc- 
Ipccdu combuftibilis almeno-, ma Je la *uolonta,e’lcuo»^ 
re di S.Francefo ardeua di fuoco d amore, et erafatia ap» 
pieno di fiamme di carità i al cui pari ogni fuoco fi (lima 
dipinto paragonato al •z/ero-,non ti marauigliare , che den» 
ero le fiamme, e ne i carboni fi caccia come trà fiori . Oltre 
.. - che fe tl fuoco non comburic in propria sfera ( per fenten- 
^ Zet commune)fe noi chiamiamo Iddio sfera d amore,e fuo^ 

co di carità, riguardo ad ogni Santo dt lui amante : Deus 
tuus ij^nis conlumens cd>&c. Deus charicas e(l,&Ct 
Dwr-4 franrefeo faria sfera dt fiamme r tipetto ad ogni fuoco, 
fiammengtante nelle *T^efIt , luminosa nel Gharicas , im^ 
prefa fua , e rotonda per il globbo dt raggi, che dintorno la 
fieggta nel proprio petto -, ma feti fuoco non cadr nella Jua 

sfira, 
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^feraytcco a Francefco non nuoce mentre wi e deniro.T ac^ 
ita ogn^altroye ridica l'amato difiepoloy che Timor non-i 
cft in charitatCjfcd perfeóla charitas foras mitcicct-] 
moremje così conchiudafi , che la carità di Francefco 
propulsaua ogni tema del petto fuo , onde trattaua il fuoco 
come le roje • 

Ma aggiunga/i luce al Solcye dicajì coshChi lejjè mai 
che la cenere fa gelata , e fredda più che la fredda neue , e- 
che di (opra njt fUa bogliendo njn caldaio cuocendof le fa^ 
ue per gli operar ij , che (eruiuano al tempio» ed alla fabrica 
del Conuento dt Taola ? Chi accefe mai morta lampanai 
perche f pofft celebrar la Meffa» ò con semplici dita , è col 
cordoncyche è più miracolojo -, ò con il proprio fato, di chi è 
più proprio il fpegnercyche a uuiuar lumi ? Chi con il fiato 
soffiando produfje il fuoco nelli fpenti tiz^^ni per il medef* 

. mo fine» cofa che fa fluptre qualunque fptrtoì è Fr ance fio, 
0 Francefcoy tùy tù , sei fiato quello-, dalche fi auuerta » che 
queRe son tutte gioie, che tempeRano tl bello della tua 'vi- 
ta: Quafì vas auri,&c. 

fattemi » all'aria Francesco fa che gli njcceUi sfirniti 
di Ipirto» /pieghino i njanni» egodmogiuliui queRe larghe 
campagne, che ci arcondano,col fegno della Croce -, benedir 
etndo qucR'aria la purga da qualunque morbo , e malore, 
apro di suoi cittadini ne fuga l'infitfoni, e figlia peft, ban- 
disce contagioniyC salutare la rende a Qttà,a ‘Trouincie, a- 
J(egni intteri. Lui ne dt/caccia diattolt,fiiga turbini, trat- 
tiene tempefe, cagiona fèrenitàycotfuerte dannofi gragnoli 
^ i Oo tn 
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in pìoi^tasatutare , e cjual cnpall^traf^axtnteU rendati 
confirtatnce dt cuorv^ diltgtta tenebre, actfuifta tuoni jtnpe-, 
dtjce baleni incatena (venti, ed a preghiere, e prò di fuot di- 
mtiyfà che punto dtfuij dal fuo talento l'aria . La/cto che 
fi fermare piombatipmi faffi miracolofamente , come che 
in aria, acciò che non traballino a danni altrui. Impedire 
pncipitofa fibricagid cominciante a cadere , e curuata al- 
l' ingiù, r ima f^a poi così, fin al dì d'hoggi-, et altri illuflriffi- 
mi fiuf, e mi bada sol dire, che più proàigij^ e miracoli ha 
oprato apparendo, par landò, segnando con le mani, e col ba- 
/ione, anzi con semplici cenni in aria, che le fiaccole sono nel 
bel tempio del Qelo dt fèrena notte: Qua fi vas,&c. 

‘Badar à dell'acefua affermare, che pietre pretiofe a fùa 
gloria furono quei pefii,che in lunga filfagU furono recati in 
dono , e da lui pofcia lafciati nel largo campo dell'elemento 
molle, fi (Viddero dotati di <vita,e moto, ^miracolo che tan- 
to fiupore recò nel petto del donatore , che ad occhi <veggen- * 
ti (vedeua il guizzo, e i salti , chegiuhui faceuano i ptfii 
suoi, ) che parmi ancora sentir, et inalzar alle delle le lodi 
di Francefco . a doue tralascio io il pretioso rabbino, e 

ricco carbonchio , che mille altri n avanzano nel preggio , t 
filmai Tal fi il mar tempe(loso,e turbato, farlo tranquil- 
lo, e placido all’ingrato pirota , T al col mantello soppi edi 4 
•voglia sua ( nouello Pietro , anzi in ciò maggior di lui, ) 
è barca,ò scabello,ondepotefe seguir l'incominciato camino 
rvcrso Sicilia, qualhora troppo auaro nocchiero gli nega im- 
barco per non hauer dipendio ^ t ^ntre son tutti ricami 
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delle grandezze sue^cantando dico: Quali vas auri,&c. 

Conchiudo con i miracoli oprati in terra gridando 
Q^afi vas , &c. Eterno Dio\ ò quanto puoi» quanto Jai, 
quanto *TJuoi^quanei fauori fai a quefio tuo feruo» che nuo- 
no Adamo nel flato d’innocenKa ha pieno effetto di quelle 
tue parole : Dominamini bcftijs vniucrla?quc tcrr*. 
^mdt le fiere di natura feroci ( ò T^apoli ) depongon fe- 
ce ogni rabtayOgni furore»e diuengono agnelli manfueti) cer- 
ai , ò caprq fuggendo dalla brama di cani, e cacciatori, ri- 
éourano ne' fot piedi» e fi fan fàlui. Perdono i *-veleni le hi- 
fiie»iferpi,i draghi alfuo cofpetto,e cenni. La terra produ- 
ce maffettati parti, fitor di fìagtone, di foglie, fiori, e frutti» 
Cefa da terremoti, non ammette in fi firagge, dijcaccia le 
guerre, e abbraccia in fuo (en la pace, e i' abbondanzgt» a prò 
di Juoi dinoti', leggete la fua 'vita, el trouarete . Inoltre, a 
quanti morti ha dato 'vita, e fatto altri miracoli mila ter- 
rai* cA *vn muratore oppreflo da pie tre, e terra, non fur da 
tanto quejìe fpo^liarlo della 'vita , e conuertirlo mlli primi 
principe, perche non piacque al Santo. tAlcune pietre reci fi 
da 'vnerto monte, non potterogm •venire contro il loro or- 
jinario perche non volle il Santo . eAl cacciator gelato , e 
morto fra le neui [opra vn monte » riuenne il fpirto , e di- 
féien vino , perche così piacque al Santo . S‘ aprirne i /esol- 
eti »e vini rendettero quei corpi, che in fino haueuan riceuu- 
to ef angui, così volendo il Santo. V ^ioie,ò ricchi carbonchi, 
fretiofi rabbini » candide perle, e lucidi fmeraldi di miracoli 
(prati in fuoco, in ariajn acqua, e nella terra dal Protettor 
‘ O 0 X di 
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di Napoli } cantigli dunque ogn<zmo , che tanté fi li deuei^ 
Quafì vas auri,&c. 

Ada diamo 'vn pajjò innanzi nelle fue lodi , e diciamo 
cosìyche doue quaji lucido Solerei ardente fuoco abbiUfto ap- 
parue con tl pendenu Charitas al collo : Quafi fol , &c, 
Cjuaiì ignis , &CC, non refiò gioia m cielo * che al t^ìuo non 
campeggiajfe in sì ricco 'vafcysì che potrjp ripigliar 
{ì vas, &CC. onde ancor glonojo fi fcorgeptùdt qualunque 
Santole Santa del par adifo. y^uuenturato Francejco, Di- 
cap (ò dotti I J che ognt bene è il ‘Fadrex Veni oltendam 
cibi omne bonum j o^n/ te[oro è il Figlio : In quo iiint 
omnes theiauri > &c. ogni gioia , e ricchezj^ è lo Spirito^ 
fanto : Spiritus Domini rcpleuic orbcm cerrarumj» 
^cJlda è così chiaroyche il Padre^ii Figliole lo Spirito fan^ 
io p contengono m epuepe poche lettere C baritas,ryono ^ 
foycheamorcyquanta njeto r, che tl Difcepoto amato predi* 
cò di tutte tre le diuitu perfonepn rvna efènza: Deus char 
ritas cft j e *zsoi Padri ^edogi infegnatt a tutth che il Fi^ 
gito in Diuinis Jenzpt termine s ama dal Padre^e col 
dre qualhora dalla fua ejpnzct eternayetcrnamente ilgene» 
rayC produce, e l'^^nOyC Caltro amandofì con inpnito,e reci^ 
proco amore Strano la terza per fona dello Spirito fantOyche 
non è altroché fornace et amor e. 

Ada qual più pretiojo gioiello, e nobil freggio,chc tener pet^ 
pendente nel proprio petto Iddio trino, ed r^no. Padre» Fiù 
glio,e Spirito fanto} s*aggrandifconoi Principi quando dal-: 
i'At*gMjpjno Rfi di Spagna otungono qmd'tfiepo agnel^ 
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y,che nel petto a lui pende per (ùagrande^z^i e chiaman» 

Ct pereto grandi del fuo T ofone-y ma che ha che fare 'vn 7{t 
terreno con Dio, '/{è de* ^egi, e Signor de* Signori j ed njno 
agnello d'oro, col ^adre del ^vero, et immacolato agnello $ 
che per le colpe morfe di tutto il mondo t AntJ il 2{è di Spa» 
gna non dà fe (iejjò a Principi ,mahenil/uoT ofone j doue 
StFrancefeo ottenne ptrT ofone, e per pendente Iddio, e per 
imprefa della grandezj^ fua il porta [colpito al <Ttiuo in po- 
ihijjime note , Charicas , onde è delli più grandi Santi 
Cielo, 

. Fù fatto grande Moie ( dice S. Paolo: ) Moy ics gì a- Hebiii 
dis fa^tus ti\’,frrp (dicoio) per hauergli Iddio detto, Vc^ 
ciodendamcibiomnebonum.*’ mamaileffiio yche ìu 
M oie in quell' inuito fujp fiuto Jpettator di quei lumi , e di 
quel 'volto, che a tutti danno 'Vita, ben sì delle falle : 
ilcriora mea videbis faciem autem $ &c. e nel monte 
Oreb alcuni incendij fol nuidde nel roueto accefo,oue Dio di- 
i0or4M4:VadarD,&videbo vidonemhanc grandem^ 
quare non comburatur,&c. ! 

9 SM a ceda ancora Mose a Francefeo da Paola, e ceda 
egn* altro Santo ( parlando con ogni douuto termine di rU 
uerentfl , ) poiché lui filo 'viuente fe lo godette impre/ìo nel 
fnotto,C\ì 2 T\tiS,a lui folo dal Qelo conce(ìo,l*hebbè auanti 
gli occhi, nel petto, ntUe mani, nelle braccia , e nel cuore per 
priuilegio precifr, nè credo che altri pojfa dir il contrario, 
che dandogli Iddio quello Charicas per imprefa , non gli 
^ejjòydicendoj^ H«c crune cui ordinis infignia $ 
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«V/tgorto in (\cmma, mentre predicò S.gioùéfnnlycfji 
Iddio altro non èyche carità: Deus charicas eft. 

E fe tutti i Principi fono taliy ma quelli più grandi , piU 
gratiyC più cari ai 7{è,che delle fue imprefe in qualche parte 
fi feruonoy e fanno nelle loro armi tl quarto Ideale , come gli 
ingioiti jiCfièfin ani, gli n/lragonepyetc. anzi pereto intimi,, 
e parenti a palejar fi 'Vengono della Corona -y e doue altri 
'VedeJJè l'impronta del proprio anello con cui il T^èfaggella, 
•i/farla da aUri,hifognarehhe affermare, ò che il 2(è fujfi, ò 
per grati a precipua tl fuo dtletttffimofigho.FauoritiJJimo (ò^ 
fra tutti ft difcuopre Francefco,che non pur >vn quarto del“ 
l'imprefa dtuina^ma tutta intiera l' ottenne yanzj ptr armct 
€ per impronto fi Jerue deW tflejjò fuggello con cui JùggeUò 
T)io qualunque fua anione, Charicasi anzi dell’tflejffo ìà* 
dio, perche tal è la carità ejjentiale di Dw:CharicaSjDea$' 
charitas charitas Pater, charjtas Filius, cha- 
riras Spìricus fandtus. 

Del Figlio affermò S,Amhrofto ( Uh, j . de 'virginia ) 
Omnia habemus in Chrifto,& Chrittus nobis om- 
niaj ò quante gioie, ò quante ricchez.ze , ò quante pietre pre2 
tiofe: Omnia cum ipfò nobis donauit, prcciofa quae« 
que,in quo funt omnes thefauri abfconditì , ve no-^ 
tas fàcerec fupera banda ntes diuitias charitatisfuz^ 
dijjè S. Paolo y ma chi tutte l'ottenne fe non Fr ance fio da 
Paola, col motto , Charitas, che è l'tfìfjjò Chrilìo, Iddio^ , 
ethuomof 

Francefeo mio Padre n ottenne alcune gioie, tali fùron 

~~ ~ le 
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(ffiiajfHt ond^ potm^u QiJafi vas auiri,&c, orna- '*• 
^um q^inquc lapidibus prenofls Anionio da *~Pado - 
lia lume della mia l^ligione n ottenne parte, tal fu Chriji§ 
bambino per po(o tfhore m braccio , e nella fua ceda. Ga- < . 

hiello (Arcangelo godette runa fiata, ma per breue baleno , 
le, ricchezze yche feco porta il Gtesù , quando in bocca recollo 
ada Regina de’ Ctelt: Vocabis nomenj&c. £ptus.' 

Ma ad ogni modo bifògna coufifidre,che il Protettor di 
Napoli per fempre l'hebbe^et in tutti quei modiy che gli aliti , 
l’hcbbero con tutte le riccherjs*e glorie, ne pigliò tlpoffejjo^il fi , 

godette lui folo,il conuertì in fuo dominio , e pofiia come j 

imfiuA cofa,a lui pertinente, uode inuefìirneàfuoifiglipel 
motto,C\ììt\tiS>comelegitimiheredi. ' 

^uiui,quiui (‘T^poli ) p<T/ede,gode, e [colpito fi legge 
quanto f è, quanto difie, quanto pensò, patì, infegnò, e predicò 
il Verbo di Dio a beneficio del mondo, (hi dice Charicas» ‘ 
/piega il mtfterio dell' Incarnatione, opra d’amore,la nafcU 
ta,circonctfione,e tutti i fatti del picciolo fanciullate nato Dia 
d’amore : Propcer nimiam cliaripcctp iqam m ^ucxi7 
Dcusfìlium iuum , Si homo Fa(!:^us di pcqpcer i\os £p{^ 
homines . Chi dice Chàrius,dimo{ira il /udace,camp^x. 
n^r e, in/egnare, predicare a peccatori, mangiar', e conuer far 
con epydel Z)io fatto huomo : Propter nimiam charica** paruc j 
t^m in cerris vifus efl^cum hominibus conuerFC/^i . . 

dice Chs^TÌtAStdifcuopre quanto patì, fofierfe ,loflenoe dai 
primi pianti, e 'vagire,fin al fepolcroye dalle gocciole della 
CtrconciJtone,fin al djluuio ddf angue, che Jparfe fopra la 
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Iphef. (Jrece il figlio dt Dio : Propcer nimiam charitatem^ 
vimboi, iuam tradidic fcmctipium prò nobis .Sub Poncio 
■ Filato, paflTus, crucifixus, mortuus , & fcpultus cft . 
bri™' ^ cliaricacis dignario , vt fcruutn redimcres 
ceiplum tradidilH. Duwjuenell'imprefa Ch^mas dì 
S.Francefco al 'viuo [colpito fi •Zftde Chrifio IddiOyCt huo- 
, mo con quanti frtggiyt ricchezjs tnai furono in lui , anzi * t 
Croccyc lancUyC fide yC chiodi » e JpinCy e flagella e punture, e 
trafitte , e quanto fu medtere ndla paffione al 'viuo fi di» 
Zacb.13 [cuoprono col jolo Charitas. His plagacus fum in domo 
corum^quidiligebanc me. 

E che diremo dello Spirito fantò ^ in ciò non occorre prò* 
Róm eccellenza fi chiama C^dtà lo Spirito fantor 

Hymn.’ Charitas Dei difFulà cft per Spiritum fandlum. Qui 
paraclitus diccris,fons viuus,ignis, charitas ; etecco- 
nt il femhiante *Zfiuo aHuogato nel petto di Francefco for» 
nate d' amoreycamino di carità nel motto , che lofreggia di 
fioriy Charitas , che dite Signori , puoi dir fi a gloria fuct : 
Quafi vas auri,&c> ? 

E che marauiglia è , fi quefia imprefa efpreffiua di 
X^io trmoyft •vnOycdefemplare chiariffimo dal fommo he- 
nr, fu portata a Francejco dal più alto del Ciclo, e recatali 
in dono per mano d ^no,ò due Angioli diuoti , e riuerenti 3 ' 
loCrò: Hxc crunt infignia tuiordinis [per quanto ione leffi})/ 
din Sii- maggiormente fi fcuopre da quanto fubtime fia , cglo^ 

imoiu rtofi [ràgli Eroi dell' E mpireoy fi non •vogliam chiamar»^ 
lo a incerto modo altro Dio', . 

‘ r ^ " fi, 
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fùhlime (noi nitgo ) ed ineffabile il mifiero ded'ln- 
carnatime detto: Milterium quod ablcondicum eli à Ephei^ 
lcculisftmpiternis,admirabiIecomracrciutn , in- 
comprehcn libile Sacraniétum; perciò ifuando fi 'i/oU ^ 

le spiegar m parte al mondo, fà di meftiere ^n Paraninfo 
de* primi, che intorno al trono ajfiflono del Signor degli efer-l 
tettile tal fu Gii hrit Ho 'Arcangelo desinato a colei Amha^ ^ 

jciatore , che douea cjutndi fublimar/i su al trono della ma* )\i 

• ternità del mede fimo T)io . TDicafi duncjue,che fubUmato 

• alle fh UefiaS. francefeg da T^aola per hauer riceuuto in 

• dono da mani, e bocche angeliche il Charicas, che è 
Ctfìeffo Dio . Al a quali penfate,che fujjèro quei 'volatori 

• celefit,e minifìri di 'Dioiche lo recorno} forfi dt fèmpiici^ ed 
^ ordmarij Jpiriti del Paradtjoì non lopenfate . 3en fi fieron 

de* primi circofianti di Dio , e delli più propinqui algloriofo 
" trono\ e fe fù <vnOy Dio sa, che non jujjè Alichele^che per imr 
prefafd il Qu is vt Deus, acciò che come il difife trino, ed 
*vno nel Cielo contro Lucfiro,così trino,ed 'vno in dono $1 
ftfafie in terra, e fe due furono ( come altri •va dicendo ) 

• mi perfuado piamente, che con Michele ci fiufje Gabriello, è 
- édtro di lui maggiore, Zddite il fondamento di quefia pia,e 

dtuota perfuaftone,che non tanto è mio, quanto dt Sfrego • 
rio homiL 3 /^.(opra i Z/angeli : Ccelcltium /pincuuiTL.^ 

• qui roinima nunciant Angeli,qui veròiumma Ar- 
^changcli vocaniur. Mine ad Mariam V.irgincnu 
•non quibbcc Angelus, (ed Gabriel Anhagelus mu- 

ckur,ad hoc quippc minillerium (ummuro Ange- 
ìv.. ' * Pp luiu 
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'kim venire dignu mfijcrat,qui fum murn omnium 
'* nunciabat. Duncjue a portar ejuefto dono a Frmncefco dtl 
‘ medefimo Dio nel Chàrita s, che è cofa fra Le (umme fom- 
ma^fur di mtfhere i primi del Paradifo,onde ricorrer htfo^ 
gna a t^ichelefe Gabriello j che il principato ottengono fra 
'lattigli altri . 

' £ fefù 'Uno il portator di Dio in cjuefìo facro motto ] 

’ Charitas , bifhgna anche dire , che più degno , e più nobile 
fùjfe di Gabriello^st perche lui entro le labta prefentò a Ma~ 
ria ergine l’adorando ^lesù come in inca/lro d’oro , 

Lncx 1 . mandofi indegno recarglielo nelle mani : Vocabitur no* 
mcn cius Iclus ; sì anche perche fola il 'Verbo, che douetta 
^mrfi alla camene terminar l’ attiene dell’ /ncarnatione re- 
cò come in prefente allt purijftmi [angui di (Rutila 2(egtna ^ 
la dotte quefìo in mano recòl’imprefa L.harjtas , che è Dio 
•VI S. Francesco in prefente, et in dono, che rapprefenta tutte le 
treperfone diuine in <una ej^tnz^ (tomf dicemmo prima. ) 
£ ben cfuejìo recollo entro le mani , perche come più dtgno U 
fu concfjjo ancor campo di fnodar la ling'ta, e palefar le fue 
lodiyeccellenzs>cgrdde^Zs:S3in{k\is,S^nCìiiSi^m[k\is, la 
doue quello lo portò nelle labia jhmandofi metto a poter rac- 
contare di (jiesù le riccheiiKft t ^ If glorie ; onde •un 

contemplatiuo fù di parere , conftderando il fatto di cfuedo 
Are angelo yi he nel 'voler proferire a Maria ergine la pa- 
reva Giesù : Vocabicur , Scc.per buona pezj^a ammutofs 
dal difeorfo per riuerenzji,e timore, e f ù melliere, che il rin-, 
cmref^ la ^ergine a poter prcjegfàre l’ ambajetaria. 

Sia 
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Sia come ejfr ft<-voglta,non fìamo qui per raggionare S 
maggioranza d' Angioli ^ ma per dedur dal difcorlo ì troppo 
grandi fauon^che furon fatti a Francefco da Paola . Ed 
ecco come più illufircy e fublime fi rende di qaaluque Santo^ 
e perciò puoi chiamar fi noueilo Dio ^ per participattoHeynott ■ 
per ejjenza» pacche effendo Dio dato in pofp(?o di lui » e lui 
paciò di Dwy par che s'auueri lo che dijjè GiouanniiDcus 
c-hancas e(i , &c qui mance in chariiatc, Òcc.Sìcheil 
motto C\ì^r\iOiS, dmofra noi,che Francejco è trasformato 
in '•vn Diopa la 'zurtù d'amore» così S.zyigofttno homiL 
I .fipra di que(ìopaJJò:^i Deum amas, Deuscs^ fi ter- 
ra m, terra. A/<t eccone chiari ejftUi\'TJolete -x» ritratto di 
Dio Padre Creatore in Francefeo f eccoti) nel produr fuoco * ^ 
col fiato in /penti tizjzpni j fe la Creatione, ò dotti, con Scoto 
eli prDdudiio entis ex minio in cfk<iku»ntente di fuo- 
co trouauap nelli neri tizj^oni, qualhor Jojfiandout Franco- \ 

fio X/ indaffè il fuoco j (e nel compendio della Creatione , ‘ 

( che talèl'huomo ) in 'vna rozjLei muffa di fango , e terra 
introdufje iddio l'anima col femplicp fiato: Infpirauic ia. 
facicm cius Ipiraculum vits , onde» Ictìus eli homo 
in animam viuenceni} qutut Francetco m ^vn arido le* 
gno col fiato accende il fuoco»onde puoi dir fi fa« 5 iu m eli li - 
gnumaridumin igncin ardentem. 'Volete l'ejfigie del 
*Uerbo reparatore » e prouedtiore mfit me f eccolo nel Paolano 
riparator della Chiefa con la fua Religione, e prouedttore di 
poueri nautganti in procellofi plutei difefchi , e caldi pani 
per più d'^n giorno ,efe I4 Sapien za increata m Itip ufi^ 

* Pp » pam 
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pani (miro ài; fi def^tà,Frace(co m^ìltipiic/illo dentro deltha- 
Yt\ r fé Chrt fio fatto le nuerentt turbe a lui deuoteyFrance-^ 
feo fatta tfuelltyche It furon tiranni, et a (onfufione It \>afceye 
nutrrfce.E fe jìnalmente fé te 'vaghi <vedtr eh nuouo il Jpet- 
tacoloyfhe'flefcrtue Moiè della terzj» perfòna Auocato di po- 
ueriyConfolator d'affhttiy e ejuafi in •viuo enfi allo 'vagheg- 
Gcn 1 cammante su l' acque nel principio del mondo : ^pi- 

ntus Dommi fcrebatur lupcr SLCfiizs. Ai irate S F ran- 
ce f co» che nel 'Viaggio y che fa 'verfo Sicilia, qual fuoco d*a^ 
more [òpra f acque fid a gallale ftegue tlfuo corfo, O Fran- 
cefcOyO Dto nouello d' amore »e carità. 

Hor quali i parti denno ef?ere di queflo Dìo , fe mn che 
tanti amanti, et amorofi Dei f dal (ole i ragpi» dal fìtoco le 
fautìlcy dalla rofagit odori, e la F^t^^anza dalbalfamo-ft 
da Francefeo dtuenuto 'vn Dio nafeono i figli Dei : Non 
poteft arbor bona malos firuólus, &c. Dunque la 7(e- 
Itgione de' Padri Minimi è ordine à'-vm Oio»e l'hà finda- 
to *vn DiOy i cut fratelli fon tanti nouellt Dei . T alt fìtron 
cento Martiriy che nm giorno dier lieti, egeneroft tlfdngue 
per honor di DÌoTT ali tanti altri, che diuerfamente patirno, 
e fpenfero quefia per ritrouar l'altra 'vita. T alt tanti Con- 
fijfiriyDottori,e Prelati, che fplendon nel fio Ordine in ter- 
ra, con cviua fpeme di rtfplendere in Cielo con efio lui. T 4- 
It tante p^ergineile,che ^ve fitte di facco profffornofè^Mre» e 
conferuare il rvtrgtnal candore del loro Capo . E tal 'viti- ' 
mamente è Fra Fràcefeo da Paola in te morto,da lui pro- 
£tato,dt Im fettator perfètto, nel nome, nella patria, nelle ^ve , 

■ Pi ^ 
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Hiyiiei bora comincia ne i fogni ^ìtlo vedijié 

lo proni iiù lo fpertmentiiO ‘!\f^apalt,tà ne gufi 1 1 fruttt-^tù ne 
godi per effetti reali gr atte, doni j e fauon dtparadifó, 
tfuefit ancora tutti come ^ème coronano^et adornano Franr ' ^ 

cefeo Santo: Quafi vas,&c. 

*. Ed ecco procede teco alla grande come fa 'zm Dioy che a 
pena hai penfato aprir la mano per farli (gualche dono ,che . * 

egU è preuenuto , e te nhà fatto >un altro j tu gli hai eretta 
njna flatua d'argento, egli t'hà dato il corpo di fra Franz, 
cefeoy tù l'hai pigliato per Padre, egli t'hà dato a’» (uo caro 
figliolo y tù l'hai prefò per Padrone , egli t'hà donato 'vn (ùo 
jeruoy tu lo ttuoi per tuo Protettore, acciò per te cóbatta con- 
tro nemici, egli in fegnOyche hd gradito ilprefente t’hà man* 
dato prima T>n njalorofo faldato della fua fchiera. 

Prendi perciò coraggioyche giamai mancheranno i raggi 
al folcy I caldi al fuoco, e le pietre pretiofe al ricchijfmo >zrafe 
del tuo Francefeo , siche anche mquefìo cantar gli pojf: 
Quafi Ibl.&c. cjuafì ignis,C^c. quafi vas.&c, 

. ^en facefìi pigliarlo per tuo Pa drone^perche pigliafii <’vn 
teforOyUn fuocoy'-vn fole,^n Dio Adosèfù fatto Dio di Fa- 
raone, cioè dtfnfore dtl popolo d’/fraele contro di luiy e San 
Francefeo •zntn fatto con fuoi feguact tuo defenforcytuo pa- 
trocinante ytuo DioinqueRa elettioneyinuocationey procejfo- 
ne, erettione di fiatuayche hai fatto ad honore diluì. E fi ^ 

Dio talffcoperfe col 'zrerbo fum, Ego lum,qui lum,co» 

Aiosè ifìeffo parlando . ^on fentty non finti, ò 'Tfapoli, le 
^oci di S •Francefeo dal più alto del Cielo, che a te /clama- 
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m^e gridano li tutto cuore: Nòli ti mere, ego Protc^lor 
tu US iu m j/» tante fue (acre imagint figurate} 

C^eè ejuanto a dire, ìo fon l'aiuto tuo. io che fon Sole ti 
loCio. Jarò più propino, che non fu il naturale a Giosuè y che ftetit 
in medio cali , & non fcftinauit occumberc fpatio 
vnius à\t\\tirecaro s'èprejalute come quello di Malachia: 
Mach; Oriecur vobis loUanans radijs (uis > quafì fòi refìil- 
^ lo che fn fuoco ti farò fempre fruente nel timor ^nel- 

l'amore del mero Dw^e carità delprojjìmoyanzj come fuoco 
non permetta ò mai, che teco preuagliano tlfieddo, il giaccio, 
le neui,e le prune della nemica inuidia,fia di chi fi fa: tc 
dabocibi ignem j vcluceattibi per noóiem, quad 
ignis cifulgens , lo come ••vafe d'oro ricamato di tante 
prttiofe gemme flleuarò la tua pouertà , dileguarò la tua 
mendicità y ti faluarò da qualunque oltraggio di frtunUy ti 
fublimarò alle fiilltyti farò ricco nell'anima, e nella carne: 
£go procector tuuslum,quafi vasauri fblidum or- 
natum omni lapide prcciolò, &c. Adaiocometraf 
firmato in ^n Dio per firza d'amorCyCon la mia 7(eligìo^ 
nCyCon i mieifiatelliyti protfgerò fempre da qualunque infiiU 
tOyti liberarò da qualunque male, ti farò ficuro da qualfìuo- 
gita nemico, in ftéoco,in acqua, in aria, e mila urra\ ti darò 
'Vittoria di quafiuogtia amento, e lieto condu* retti sui giri 
fipraniy oue fi gode (tmpuernapace . In tanto tu Santo de* 
Santi fi quella tua città degna del patrocinio di quello tuo 
feruo fauorttOy e gradito Santo, e d'ognt altre, che brama , e 
giufiamente defdera per tua cltmenzft , z^imen. 

paE: 
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PREDICA 

NELLA SOLLENNITA’ 

DELLA PADRONANZA 

Del gloriofò Padre S. F R A N C E S C p da Paola 
delia fedeliliima^e nobililfima Cica di Napoli, 

fatta il Adarttdìper il T. f. I^^ATIO da Napoli 

03(30 ; 

li Trionfo deirhumiltà. 

E mai ( nobili jfimi 'vditori ) (Thth . 
rotea humjltà gli alti honori,e trionfi 
di -veder fifte 'z/aghhhor a appunto,' 
in per fona del gran Patriarca Sa^ 
Francefeo da 'Paola , è opportuno 
tempo dt mirarti y ed ammirarti in- 
fiemeynel terfijfmo Jpecchio del fek- 
triarca Ciufeppeyaltamente rapprefentati. 

Tulle Pharao ( dice tlteflo della Genefi ) annulutxu 
'de manu Tua, & dedit eum in manu cius : velliuR- 
què eum (loia byllìna j & collo corqueiii aureamu 
circumporuic;fecicquè eum afcédere fuper currum 
iuum iccundumjclamancc prscone , ve omnes cq- ; - r 

ram 
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ram co genufledberenc , & Prarpofitum effe fcircnc 
^niueriar cerrac Aegypti. Et vocauit eum Pharao . 
Saiutacorem Mundi. 

In cjuelìagmfaytl gran Gmfèppc,Jel regio anello, di d- 
dido btjjò,ed aurea collana ornato, fui nobdijfimo carro fe- 
condo, da tutti, per lor Signore, e faluator riconofciuto,e rialti 
rito, per diuin >x/olereglùrio/amente trionfa. 

Ed ecco la profonda, e [ingoiar humilià di Francefeo ^ , 
del dittino anello, e fuggello de’ miracoli, della càdtda njefie 
d’heroica purità, e gratia-, e dell’aurea collana d' ardenti jf^^ 
ma carità, riccamente adorna, fu Inobilijfimo carro diglo- 
ria,con grand’ applau(o,efeRa, trionfar fi •-uede. E datut-- 
ti, con Rraordinaria diuotione,e riuetenzjHyper lor Signore, e 
*lFroleitore è il Santo degnamente acclamato , ed adorato. 

• V JòllenniJftmo trionfo. E ejuando mai gli antichi fferoi,ò 
Imper adori sì nobilmente trionfar fi ruiddero ? 

E mentre, fui teatro di quefìo Pergamo, co’ l rozxp 
hello della mia lingua,'^el rapprefinto , fin fteuro , che non 
meno attenti,che diuoti il mirerete, 

TuIk annulum de manu Tua , & dedic eum iiu 
itaanu cius. Lafew dir, che l’anello è antichijfmo gerogli- 
fico della fedeltà . Ffm,comummente gli efpojitort diconó, 

■ ' ' che tra il regio fuggeUo chiamato ^«roò.annulus fjgnato- 

f lus , concai le regie jeritture confermare , ed autenticar fi 
foleuano , e fi portaua nel penultimo dito della fimdra ma- 
no, detto perciò digitus ^rmu\zus,oue, fecondo Pierio ya- 
U>.‘4u Urtano, rvn fittihjftmo neruo,che dal cuore hà origine, fi terf. 

" ~ ~ mina^ 

' ■ 

t. 
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mina, f^obilijfimo fintolo, al nojìro proposta» de miracoli^ ^ i, 

che quafi da tutù t/antt Padri , (uggello di Dio chiamati 
fono . E certo con grandtjftma raggiane jpercioche con me-- 
KP (oro^nonfolo lajanùtà di chi gli fà» ma anco la ^•erità 
cattolica pproua^econferma\OpcT3i»Qpixz^o facio^di- Io»*** ?•- 
ce Chriflo ifìeJfoÀpiz teftimonium pcrhibent de me. 

Et, fi mihi non crcdicis, operibus credicc. Percioche, 
ejfendo [opra l'ordinario corfo, eforzf di tutta la natura^ fe 
nonjete più ciechi della talpa ypiù lordi dell'afpido , e più 
duri del macigno, darete alle mie parole y firma credenza 
E gl' iflejji demoni, ancorché ciechi per l'inuidia ,Jordi per 
lafuperbia/d oflinatiper l'impenitenza, al •‘valoreye teìii* 
moniàzct di queflt diuini fuggedi,non s arrendono, e confif- 
/ano la >zferttdìOxmoncs crcdunt,& contrcmifcunc. 

H d corrijpondenza, come 'ZJi dijjt, quefìo anello con la 
mano,e co'l cuore, ed il miracolo fìmilmente.?onc me (di- Cant.g 
celo Spirito fanto,) vt fignaculum luper cor cuum,vc 
fignaculum fuper brachium tuum. h tò, intendenti, 
che per JuggeQo qui, l* amor celefìe,ò dello fpofo 'verjo la Jpo- 
fa , fecondo la commune de Padri -, ò della fpofa fverfo lo 
ipofoyfecondo altri,s intende, pojciache per mezp di quffì'a* 
more, qua/t per]'vn fuggello,in amenduei cuori,e braccia, ò 
mani, n/na fcambieuol, e continoua lor memoria s’ impri- 
me, e defìa. Ala, al nofìro propofto,fuggillo è tl miracolo, 
annulus,& figillumDei.^’ fe quejìe fon parole deUo fpo-^ 
fo,il negotio 'và di piano, percioche non è sì malaggeuole a 
capire, eh' Iddio, con l'infinita fua potenza, il nofiro cuore, e 
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^ Prouj [caccio fuggeUifdi^onendoHe a fuo talento. Cor Rcgis ifi 
manu Domini, quocumquc volucrit, inclinabit il- 
lud. Ada che da <zmhuomo fi lafci Iddio il fuo immenfò 
cuore t e onnipotente braccioy ejuafi chiudere, e f uggeilare, e 
che <^ogli,e facci ejud che l'huoin<zfuole,quefto,a dirii o/r-' 
rodnfino all' angeliche menti ^ injòlito Hupore arreca. E pur 
PAlm, egli è ^eroyche Vòluncatcm timentium le facic.E ctè 
* chiaramente non fi uidde in per fona del santo, e *"valorof9 

Capitano Gtofuè I Gli mancaua per la compita 'vittoria 
ilgtorno, se n andana, tuttauia, all' acca fo,con raptdifjima 
cor fa il Sole, e l'ofcura notte di nero manto Caria, e la terra 
di coprir s’apparecchiaua . Quando al Sole iflejjoglt occhi 
joL IO s*arrtflt,glt comanda , Sol contra Gabaoii 

ne moucaris. £ forje,che non fu tantofto <vhhtdno , con- 
ciofìacofache ilctic Sòl in medio Cceli2£ rende di ciò la 
raggiane lo Spirito /dr»ft>,Obediente Domino voci ho* 
imnn.^afi che dir fvoìfjjrye come il Sole tl fuo •velocijfim 
Mo 'Viaggio arrefìare^d al santo fapitano 'vhhidir pote'a, 
Je C autor, e primo moior di lui nonglulcomandaua, ed egli 
fiejjò non fide fiatati primo ad nuhbtdire I Obediente^ 
Domino voci homims . Perctocfae s'hauea di già, la- 
filato la bontà diuina,con cjuefio miracolofo anello, tl cuore» 
1 7 braccio da quello Sante [uggellare, 

E chi di 'vot non sa, quanto in ciò fìa celebre, e gloriofo 
H nofirocommun Padtea Protettore S.Francefco da Pao- 
la ? Onde najceua, ch'egli nouello T aumaturgo, con tanta 
factUtà, e prontezs:^, fatto quafi, per 'voler dtuinoy padron 
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'della naturai cotanti fegnalatt miracoli facea , fe non per^ 
che dcdcrac Deas annulum in manu eius; & pofùc • * 

rat eum , vr fìgnaculum fupercor, & brachiunu 
ci US ? Suggelli pur Framefco tì mio cuor e ^ eH br accio t dice 
/ddioycd a fuo 'Voler ne dtjponga: comandi pur gli eie men- 
ti jC tutte le creature prontamente 1' 'vbbidifcano j percioche 
Je IO f è il fuo 'Volere J ben raggioneycheie co feda me create» 
di prontayc/edel 'vbbtdtenzji il tributagli rendano. 

Aia chi potrà giamai raccontar a bafifà^a ejuaft l'im^ 
menfo numero de' gran miracoli di (jticfìo glonofo Santo f 
Stluanti infirmi incurabili la(anità.'cjuantt zoppi il carni» 
nare: quanti muti lafàttella: quanti fardi t <vdtto ; guanti 
ciechi la uifia , e quanti morti per mezjo Juo la *vita ri» 
ceuono f 

Chi la cadente rupe (eh' a molti mijeraye crudel morte y 
e tomba infeme era per apportare ) in mezp dell'aria , con 
potente v>oce fermò, fe non Francefeo ? £ come Cjiósuè il 
corrente pianetaycon la 'voce arrefiò,cofi non men Franco» 
feo la grane , e precipitofa moleymtracoloj amente r attenne. 
T*ercicche fe quell’era dal primo mobile rapito , quefi'era 
dalla propriaye natiuagrauezjtet all* ingiù jfinta.E fi quel- 
lo il fuo camino di feguir bramaua , que^’al fùo centro , e 
quiete a/piraua. 

Chi di Scilla, e C ariddi l'onde in [olenti yC 'Z'oraciyprefo 
il mantOjdt barca, e antenna in •vere, e per albero il propri g 
baflonCyCon l’aura filiciff macche d.d c< Itfìe p.iy.idi'o vrn 
ne,lietOye feuro, nrn " r ^ 
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intrepido 'varcatcd al porto fiUcemente è condotte f QueHo 
Tbl.76, è France/coy In mari via: eius,& femita: cius in aquis. 

mul£Ìs,w<i vcftigia eius non cognoicumur-y percioche. 
I* & W manto dell'humiltd coprcy e nafeonde : Manus 

' ‘ ‘ eius iub alis eius. O mano dal miracolo/oyC pretiofo anel~ 

lo ingemmata, e come prudentemente (otto l'alt difanta hu* 
miltà , ch'ai Citi tt fiUeua^ ti celi, ò fegnalato , e flupendo 
fniracilo, 

i Ada dall'altro cantOyteco 0 SciUa, 'vo aUfuanto raggio-^ 

nare, Oue la tua natiua,ed implacabile Jierezjia è gita} Chi 
al tuo jmi furato furore il fieno ha poflo t ^on fei tu forfè, 
che de' più accorti yC ^-valenti nocchteriyl'arte,e 'valor ìpret:^ 
Zjtndoyhai per 'vfànZi*,anco i più <uafli,e ben firntti ^va- 
JceìliyCon 'vn JolgirOyCrudclmente aforbtre ? È come bora 
Jopporttych'nun di oauigar meJperJOyfén^a barca 'veruna, 
con nuoua, e difufata fòggia di nauigare , daU''vna aU'aU 
ira riua, con tuo dijprerxp tragitti t Pirchcy alf'vfatOyda 
ìngor daycjpietata fame fòfpintOyl'infatiabil tua 'voragine 
aprendo , desi nouello , ed animo fo naulgante, ch'i tuoi pe» 
Maigs; prodezu nulla teme, non fai cruda 'vt ndetta ? o^dh 

che colui , che de' 'venti, e del mare l'alto , ed affoluto impe-l 
113.”* ^ eh' altre fatA^y il mar ifìefjò in fuga ha pofio , e 

Pfalm. ributtato in dietrOy altre l'hà per mezp diuijoyal mio rabbioi, 
fo potere ha pofìo il fieno:anzi che pronto l’'vbbidifcay ed al 
defato porto faluo il conduchiym'hà comandato.Tentai più 
molte di farlo de' pe [ci preda\ e di sì gran gigante la palma 
ottenere. Ada egli il mio furore col fuo 'valore-, la mia firo» 
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ekà con la fisa fantità j e la mia potenza colfuo hafionc hà 
domato , e *%finto. 

i O miracolofò nauigante , ò nuouo Mosè^ ed Bliay eh* a 
piedi a/ciuttifondole, e mortai Jpiaggefilicementè trapajft, 

Quegli con la <r;erga, l'altro, col fuo mantello , l'aajue diui- J 
dendotftcurayC larga flradaji fanno. Ada tù Francefeo con 
la njerga del tuo bafionCyC co’l tuo miracolofò manto , non 
già l' acque dtuidt,ma ch*<z>nitej efode fiiano, comandi. In * 
fegnoy e pegno forfè y che fatto il glorioso fJendardo della tua 
gran Carità , e protettone , con Dio fìreitamente 'vnir ci 
doùeui. 

*Tietro del Collegio Apofìolico il primOyhenche fui prin- 
cipio y col fauor di Chr ilio, sul* acque ammofamente cami- 
nafpy nondimenoy deigran >-uento il periglio temendo poi , e 
dubitando alquanto» cacperac mcrgi. E fe Chrifìo iReffo Manlfi 
con l* amica yC potente mano non l'hautfje libe}’ato,l'haureb» 
be fatta male-y onde poi di poca fede fu meritamente riprefò^ 
Modicx fidei quare dubicafti? Ada tù Francefeo forti^ 
jìcato dalla Fedcy folleuato dalla Speranza, tnutgorito dal^ 
la Carità » e dati* aura dtuina dello Spinto fanto guidato , 
punto non temi, (pofciache Perfedla charicas foras mie- ^ ^ 

tit timorem ) anzi dal principio fnal finey animofoyC co- 
flante,sì horrendo, e indomàbd mo(ìro,co* t fanti ptedt pre- 
mendo, l'affrem, e domi in modo, che d'indt in poi» facile a 
gU altri namganti lo rendeflì. 

' Chi nell'ardente, e poco men che cadente fornace (che la 
uUce al primo conuento di *Taola Jommw^raua ) con irai; 
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petto più ch'hf roteo entrando , e conte proprie manigl'infi^ 
catijajjii quaji cotante 'vtole^ò rofèy maneggiando, la rtpa- 
Téy e raj^may indi, senza pur lefton d'fvu pelo,^Jcendo ? 
^efto appunto è tl noftro Francejco, \ 

Gran *vtrtùye gloria^in ^ero,fude trefanciuUt hebret^ 
e degli altri Santi, che da barbara^ed empia manoynell'ac» 
ceje fornaci jjnntiye gittatiyil grand' incendtOy tllep^eofittO’^ 
rioji fòfiennero. Aia tù francejco non già, per altrui <Zfio^ 
lenzAìtnada te fìejpt,ptr diuino iflinto,e del santo arder, che 
ti fptnfe , emo/o , con attanzg, del genero fo pafioretio ( cheì 
grangigante affrontare, ed affalir non teme ) non già del* 
fhomtcida fiamma (a/^at più fiera mofìro) i 'veloci, e mor- 
tai' affiliti affettando, con animo inuitto,e franco, quafi che 
disfidandola , mn fot' a ritrouar la <‘vai, ma anco, l'inac- 
cepbil fua stanza penetrando , ed il natiuo orgoglio abbat- 
tendo, ogni fcrzfl le togli-, ond'ella a tegloriofò •vincitore to* 
sto s'arrende , 

Stupifce nondimeno il potentlffimo elemento , ^vedendo 
'^em'huomtper altro, al fuo dominio [oggetto, che non prouoca^ 
tó,ma prouocante non tema coz^r con lui,che,quafi in <vrs 
momento iste(?o,i >viui cor^i minaccta,affalta,ferifce, '•ve- 
€Ìde,edin nera, e funesta cenere conuerte, E dall’ infatiabd 
fua fame, agitato, di non poter in Francefeo le sue crude •vo- 
glie all''v]a(o,adempire, fortemente freme, e geme. O fingo* 
lar potenza del prodigio fo anello, che nella mano d’alte ma* 
raiitglie operatrice, di questo Santo, il gran 9^ onarca , di 
porre fi coptaequr, per cuifuggelìato il cuore /d tl braccio dd^* 
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tonnipoieni^ dimna»fà the^er gloria di' francescotalC #»- 
gorddje diuoratrice fiamma tl tuceJSarh» id ordinario con- 
corjo negato jia- ’ 

E fe( come ben dicono i Fitofofje per chiara eiperièz.^ (i ‘ 

fvede)[\v(ì\\t no agìc in à proportione mi- 

noris vircutis non datar 3iù\OyCome aL SantOtche di ce- | 

lefie,e ^iuo ardore, ( 'vie piu potente ) internamente brug ^ .0 1 . , ^ 
giaua,qu!(ia del mondo frale, e mortai fiamma, in moda “p s' _ 
'veruno,nocergiamatpoteai Siitiniicrìs per igne iXL> i •' " 1 

fiamma non nocebit tìbì.'Anz/,aguifd diJinorp,fiani^ J 
doalparagone,piàjino,e pretiofediuenne,Tsin(\\l 3 imtL\X^ ‘ ‘ * 

rum in fornace probauit illam Dominus. : 

0 fiamma,che dal grati Francefeo confotnma fùaglo • D. Ad: 
ria,fuperata, e 'vinta, non più i corp,ma l alme accendi : '"ò. 

«0» acctecht, ma illumini: non dai più morte, ma 'vita. O 
glorio fa firnace , che sì gran, miracolo dal Santo operato, ^^0 ia 
Jìnhora,lieta addille i fttoi dinoti a vijitarti', anco da lù., ^ 

gi,riuerentt adduci. ^u chiami fènza 'voce-, [caldi ftnza fò‘ ^ ‘ 

co-, e fenza lingua,:} alta marauigìia di continouo predichi. 

E ben degnamente in facro tempio ( oue fulfanto dUare, \ PfalinS 
colui s*o^erifce,ch‘il diuin fuoco a noi portò dal Ciclo ) d'ej* » 

fer mutata meritala. «• - 

Ma non f contenta timmenfa liberalità di Dio, d*hd^ 
uer, con l'anello, e Jùggello de' miracoli, honorato fhumiltd 
di Francefeo, il volle anco della candidijfma ve/ie di (in- 
goiar gratia , e purità , e della collana d'oro di firuenu ca- 
nta ornare, veltiuicquè eum dola byilìna : de collo t 
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torqaem auream circumpofuit. *\ 

• S.Otouarmt alT pacai., ipùgarulo tptefia wefle di 
Apoc. ^iffòidice,che byffinum fune iu (tifi caci oncs Sanóloru* 
che Iona i meritiyed opere giufle de* Santiyche, fecondo il fa- 
Conci!, ero Concilio di T rentOyC tutti i Dottori cattolici , fin* effttto 
fcCC 6 . Inatta giu flifìcante. E (e* l peccato fa diforme, e nera 

eh* i carboni Heffiy Denigrata eft (uper car- 
i.a.q. bones fàcies CQt\im,dtHe Geremia, fer qual caggione la 
**& j al peccato contraria, non la farà dell' ili effa neue af • 

'nir.4. (ai più Inane af E Dautde chiaramente noi difeì Afper* 
ges mehyflopOi& mundabor,lauabis me, & fuper 
niuem dealbabor. 

» ' Ed oue la olgata, parlandofi deVf anima fantajegge ^ 
ifta,quìE aiccndic de defeno delici js afflués? 
hom-in i Settanta con alcuni Padri leggono,Qux eft iita,qu^ af« 
cendic de deferto dealbaca . O fingolar grandezza de* 
epi«.z» Santiy che fa marauigliare inpno agli z^ngeli, ^vedendo 
gra? & che dallo Aerile diferto di queào mondo, carchi , e ricchi di 
biTc ? ^ candida fola di purità , al Cielo della 

Cafti’o^ perfèttioncyed ultimamentè all'Empireo fòrmontano. De-, 
^*103 ^**^*^^ affluens, ecco l* effetto \ Quas aiccndit dcalbata_»,’ 
ecco la caufa ; perciocht lagratia , fecondo la commune de* 
Theologt, come firma jpmtuaie dell* anima porta fico in co- 
fèguenz^ tutte l* altre <Tftrtùye doni dello Spinto (anta, 

E S Giouanni dt quelle bianche (Iole de* Santi parlanl 
do,e dt cotal bianche^zj* la caggione rendendoynon dice, che 
ApocÌ7 lauerunc ftolas fìias , & dealbauerunc eas in fangui-' 

no 
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Nella Cica di Napoli. ' jtj' 

rie Agni? a daW altra parte, come ò Aquila del rvtl 

ro, efommo Gioue , delpuriJtmo»et immacolato jignelloA 
il/àngue ( che di colornattao è rojìo ) potea sì fatte Rote 
imbiancare ? 

ì^on fapete , Signori , che delle donne il {angue $ dopo H 
parto,a benefìcio del nato bambino, in bianco latte fi mutai 
E perche il /àngue di Chrtflo» dopo hauerci in croce parto- Laaniì 
riti, non douea,a benefìcio nofiro, in bianchijfìmo latte con- 
ucrtirfif Indite S. Pietro, a noi dal {angue del nofiro 7 {eden- 
tor regenerati, che cofa dice j Rationabilcs fine dolo iac i.pct.r 
concupiicite. Se il [angue di Qhrifìo è il regenerante, per- 
che hora,Tietro, lo chiami latte t Perche iam natus crac loan,i4| 
homo in m\indo,e della nofiraredentione ilgran mifle» 
ro compito, Confummatu cft; che perciò delparturiente Ioan;i9 
Saluatore il / angue, candidt/fìmo latte a noi diuenne, 

E la fpofa del {ito diuino fpojo parlando , non dice, di» Cinr.yj 
Icdlus meuscandidus,& lubicundus f non folo per la 
randidezjs* della gratia , e per lo fuermiglio della carità , i 
ma anco perche tlfuo prettofìjfìmo j angue a lui,che per amor 
lo fparfe,ftt <r>n lucidijfmo robino, ed à noi btanchtjìmo, * 
e dulciffimo latte . Che marauiglia dunque, fe de' Santi le 
fiole , nel [angue di Chrtfio , ( candidijfimo lattea noi già 
fatto ) attuiate /[lanche di ueniffìroì Ucalbauerunccas 
infanguinc Agni. /. 

Di quefia pretiofà,e candida Itola il gloriofo *Taàre Si 
Francefeo dal gran onarca honorato,e *z;efiito,yc({\- 

Uicquc eum itola bylina , chi potrà giamai a bafian- > 
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Nella Cita di Napoli] 

Wfjnfna 4 i eltcenmue,per letto la nuda terra^per [ormo la 
*zfig(liayper cibo l'afìtnenza,per deltcie le difcipline/ per di’ 
porto l'or attorie prende. JB daWtfleJJò ardor [oJpmtOf'veden- 
dolche dt carnale , e dtshonèfìo amore hruggtaua il mondo, 
nella militia di Chriflogid beniflruttOjt di la dal (aura’ 
m Duce a più alta imprefa chiamatole fatto del e^tnimo 
Jìuolo generai Capitano , ad abbatter dell'tnfirnal *Babtlo’ 
vna l' altere fuperhe mura, {che per ruina del mondoyil prin- 
ctpe delle tenebre alzate hauea ) il fuo genero fo penfìerri- 
uc/tjè . Onde^ua/ì noueUo Giofuè j ( che non già per fr^ct iofuc4,’ 
et armi, ma di •‘voci, e trombe, di ([terico le mura cader fe- 
ci,) della farità ['imperiai jìendardo alzctndo,con la trom- 
fra deU'oratione,e de' mira coli, di celejli arnefi armato, pre^ V 

fa per elmo la [anta Fede,per ccrazjca la pouertàiper feudo . 

l'humiltà, e per lancia l'afltnenza, t dall' inuma fihiera di 
tutte le 'Virtù accompagnato, forte, e valorofamente com~ 
battendo, il juperbo, e infrnal mofìro 4W«'r4,Hoftcmquè 
lupcrburi) ( di lui [anta Chtefa canta,) pauper,& hu- 
itiilis forticer dimicando fupcrauic. 

Chi da terra non fol con la mrnte , ma anco co'P^ corpo, 
fpejjè 'Volte in alto il rapiua, fe non il fiato celeRe della ca • 

ritdf Amor à\\i\c\\is,diFe il grand' dreopagita, . 
rafìm. Onde nafceua,ch' anco nella bocca, ejuaf dolctffmo 
mele, e latte^sì bel nomej,*ordtnarto,hauea<,fe no perche, ex , 

abundancia cordis òs Iocj«irur.£f di celefìe fa- 

ma 'vn mÓgtbello,btfognaua,ch' anco per la lacca ejfaiafe> 

Fauus dilliiianslabiataa‘mel & lac (ub.Iinguacoai Cant.4. 

B.r X E men- 

D. 


/ 


Nella Citi di Napoli . 3 / f 

rcuerrirur cùm ambalat? Quefìo è Framefco. 

Qu is eli ille , qui alcendit ? Chtè cofluiy che dalU 
terrà di profon hjfma humiltà , de" juoigran meriti , l^aU 
Sbiegàndo,e pacando per l’acejua della penitenza, per l'aria 
della contemplatione» per il fòco della carità, per It (ette pia- 
neti deU'opere di mtfirtcordta,e doni dello Spirito fanto , per 
il Ciel /iellato di tutte le •z/irtà^er il crtfialltno della puri- 
tà^ e per il primo mobile dellagratia diurna, dall'amica , e 
cara 'voce di (Jorifio, Amice alccnde fuperiùs’, inani- 
mito, e (olleuato, fin al Ciel de' (ielt, col fuogran •volo or- 
riuaf ^efio è France/co\ 

Quis cft illedelicijs afHucns. Chi è coflui del me- 
tallo di paiienz^a, dell' argento di purità, dell' oro di fanto fèr- 
uore,è de' celesti te fori di 'virtù sì colmo, e douitiofoì ^esto 
è Francefco. 

Quis eli irte dealbatus? f hi è costui, che dall'horrido, 
et infecondo di firto del mondo, con marauiglia strana de 
gli Angeli stejfi, compari fce e^uafi •vn •vago giardino, anzj 
nsn paradifo , oue fon le 'viole dell' humiltà , le 'vermiglie 
rofè di carità, il bianco figlio di purità, i fiori de' fanti pen- 
feri , le fondi di fante operationi , i frutti de* celesti premi, 
l'albero della •vita di *viua,e [anta Ftde,ed il fiume di co- 
piefagratiaf Fluminis impetus lìrtifìcat ciuitatem^ 
Dei . ^esto è il nostro Francefco, qui afccndit delici js 
affluens * & dealbatus . Dealbatus, ecco la gratta , ch'c 
principio del merito , Afcendit, ecco l'aumento dellagra- 
tia%e di tutte l' altre •virtù, Dclieijs afduens^rcro tabbon- 
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5 > 8 Padronanza di S.Franccfco di Paola 

danz^ di qutsti meriti, O fanto •veramente miracoìofò» 
chauendo f>er occhi la comemplatione , per orecchi l'vbhi- 
dienzjii per nafo la prudenza*, per bocca foratione, per collo 
la pietà, per braccia l* opere fante, e miracolofe » per petto lé . 
fortezza , per cuore la carità^ e per piedi l'humiìtà, ti Jei ra v 
tanto arricchito. 

E fe l' opere in pratia fatte , fecondo la commune de 
fTheolopi, fon condegni meriti dclCaccref cimento di pratia^\ 
e degli altri doni fopr anaturali, a che fegno penjate, ò dtuo~ 
ti di questo ^anto , eh' in tanto fpatio di tempo , che qua gm 
•vijp, infno al nouantrfìmoprim'anno , i fuoigran meriii 
arriuajjèro f E s'al ftruor delia carità, de' meriti il grado 
principalmente rifponae , ejfmdo Francefeo di carità col- 
mo, perche nonfar,àde* meriti copiofo, & dclicijs merito- 
rum affluens ? 

E fe ‘vogltam di ciò la primiera caggiane , è perche in- 
nixus erar (uper dilctìum (uum . O filtctjìmo T*a- 
triarca,che sùgC infiniti, ed efficaci meriti del 7(edcntor' ap- 
poggiato, tantalio poggiasti. Anzi mistica Scala di Giacob- 
be d' appoggiato quaji appoggiator diuenti, imptroche iddio 
jieffo in te s' appoggia, e ripofa,&c Dominus innixus fea- 
liC. fhe marauigUa dunque, yditori,c'hauendoFranreJco 
sì degno, e fodo appoggio, non fola in su là cima dell'altez.Z.a 
de' meriti , in questa mortai vita , ma anco sù l'ahijjimo 
carro di gloria, dopò la Jua pretto/a morte, afeenda f h t al- , 
cendere eum fccic lupcr currum luum Iccun** 
datila • • , i 
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N/elfa Cita dì Napoli . 5 r ^ 

Il prima amo t tl Qido Empireo , e la gloria , eh' i 
TheoL'igt chiamano (/putiate, (' che nella chiara '■Vipon di D. Th. 
TDto conpste, e [eco l*amor beattpeo, e il compimento d'ogni 
bene apparta yC^umana mente capir no*lpuole , Nec ocu - 
bsvidit, necauns audiujc , ncque ineor hominis 
afccndit,qu.T pracparauit Deus diligentibus (e: ) U 
fecondo è Uxoria accidentale , Ec afccndcrc euiD Pccit Rom.9 
fupcrcurrum fuum lecundum. 

Potrei anco dir adotti y ch'il pr>mo carro p e reterna pre- q yj, 
destmatione (per cut Francefeo fenz:* forza di merita x/c-. «.par.b. 
runo, ma per mera liberalità et /ddto,fù nelLi fua diiana 
menttyinfìno dagli anni eterni, per 'Z/afo d'hanorc, e diglo^ 
rta predefiinato . Quia compì jcuit Deo dare illi re- 
gnum,}' e eh'tl fecondo carro paV tpefa gloria, come elet- 
to della predeRinatione , di cut dopò la fua phee morte , in 
njirtù de' Juoi gran miriti in premio fu coronata , percwche 
vjrtute mcriiorum illùc introduGUur,c J PujIoJ^c- 
pofìra eli mthi corona luihciic» 

AI litico 6 li a , che fu da Dio , fui carro di fuoco y al 
Cielrapito: hcce currus Jgiw;u6, óc equi ignei, 6: ai- 4 . Rcg. 
ccndiE Elias per iurbinemmCa*!um . Ssnonche tl 
Santo Elia, fecondo U tomun dei Sant. Padri ^er itCiet 
aereOy,al terreRre paradifo f ù tra.fer tto’y ma S Fràcejco al 
paradtfoceleRe , che Larlu.n'Empyream iJelt igot- 
tum, per il fuograndijpmo splendore , e purità f. chtama»^ 

£ eptefìi caualLt anco di fuoco,che altro pno, ch'i gean me- 
fiti^FratueJcoichd dal fuoco dellAjuia carità tnfamtnt$^ 


SIO Padronanza di S.Francefco di Paola 

tif sii l’Empireo fdiajfmaftanz^ de* beati, a goder telerà 
na gloria, dopò il torbme della morte, than fihcemente rapi» 
Corinti d^deric diledis luis fomnum ecce hzredi* 

tas Domini. 

E quello sì gran trionfo anco dal carro d* Ezfchielo,con 
i quattro animali , huomot leone, bue, ed aquila , ( che poi 
cherubini li chiama, J e quattro ruote , ( che Spinto 'vitale 
haueano $ Et Ipiritus virar crac in rotis , ) non fìt alta» 
mente accennato t Ed ecco S- Francefco huomo per natu- 
ra, leone per ^enerofttà, bue per la penitenza > aquila per la 
contemplatione, chtrubino per la purità, dalle quattro ruote 
de* quattro 'voti , Obbedienza t Cafìttà, * 7 ouertà ,ef^ita 
quarefimale , ( che dada gr alia diuina Spinto di 'Vita ri- 
ceuono ) fulfelicijfimo carro di joprema , e perpetua gloria 
condotto, gloriofamente trionfa, 

D. Thi E fe di faper ftte vaghi , a che ff^ado dt gloria il Santo 
114.tr- arriuofe, anco in ciò, con alttjjìma raggione, dir pojfiamo, 
tic.4. .j che eli delicijs affluens; conciopache,fei gradi dt gloria 
a quei de* meriti,come dicono communemente i Theologi , 
corrijponder debbono, chi non sa, ch*tjJendo Siato in terra di 
gratta, e meriti copiofi, paperconjequenza, in Ctelo di glo- 
ria douitiofo ? E ftfàgià ,fra i primi Santi deUa Chtefa 
militante, ( come dada jua vita , e miracoli chiaramente 
(t vede,) perche non farà trà i primi beati deda Chieja 
trionfante f E je mentre qua giù vife, per la [ita arden* 
te carità , fu vn Serafn terreflre, perche bora la sù non 
farà vn Serafn celeSie , & glori» dclici js affluens ? 

■ •fn-„ 
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' Nella Cica di KapoliJ ' I $ 

0 pn^lar 4iltezj:^tdig\orta di S,Francepol 

mMv non fói fi compiacine il de 2(egi di fario fidi 
phimo (arrMonfale d'ejfintial gloria falìfe , ma anco Jui 
fecondo dell'accidentale della T*adronanzfi , partifolar-*. 
mente della C tua di Napoli, £c aiccndereeum fedt 
fnper cumjmfuumlccundum. • 

Ed in ciò ancordichi di •uoi non sa, quanto fia gloriofói 
& deiicìjs afflucns f E quando mai tanta communal- 
legretxajfanta ftfìaytantapplaufo,e diuotione in fimil' oc- ; 
cafoni fi njidde ? E mentre egli, fatto tifacro haldacchmo% 
di coiai Padronanza impofieffàndo s' andana , non fido 
omnes ( in Jegno di fioggetuone,e riuertnza ) gcnufÌc<Sle- 
bant, ma anco per le piazjs, dolci^e diuote *voci s'wdiua- 
no, ( che per l'aria al Ciel ruolauano) 'viua «S, Francefco 
da *7aola Padron dt Tsfapolt. O rvoci àlC tei gradite, del» . i 

l'intern affetto ben chiara teiìimonianta, Soncc vox tua 
in auribus mcis , dicea forfè S, Francejco , vox. enim Cmt. 2 ; 
tua dulcis . t^a alle-tue ^ocl, ò ?sfapoli, egli con grati 
fatti ri ffonde : Mulcx fìlixcongrcgaueiuncdiuictasj Prouer.' 
Tion mancan delle Citta, che d'hauerlo per iorotyduuoca- 
to,e protettore, gloriar fi pojfono, ma tu, magnanima Cih * 

tà,di pietà, e diuotione, a nuli’ altra cedendo , l’hai fià t04 
fio, anco in ciò,di gran lunga fuperatt , Tu iupergreiTaa 
esvniucrias. / 

- Ogloriofio,e degniffimo trionfi. Ed in qual più opportuno 
tempo far fi potea'y che d'>i^n' altro Francefco Cardinal dò 
fanta Chieja, Arciuejcouo di qu(fi'àlma,e nobihjftma Citr^. i à 

"“Li r S f tà, 
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tà»e dtuoùjfima di (fueflo Santo ^ E chi mcglk'Octòmpa' 
gnar il poteà , ch'<^n ^ancompagno da tutte U 'lArtù ac^ 
compagnatoì E je frai principali vjici di Protettore, i 
dejjer^ al beneficio de* protetti, 'z/igilantCf in <fual piùfilice 
tempo, quella protettione, e *t>igtlanza di S,Fr ance fio ma^ 
nifi fi ar fi douea , eh’ in tempo del magnanimo Drago ,di' 
fingàar 'vìgilaniaaiobiltjjimofimbòlo^. >. 

Ma con che mezp , e con qual fiala, ò SantiJfirnpPaf, 
Matth. triarcaaant’alto poggiaci, fi non. perche Afccnifti d»s«a 
deferto humilicacis ? fe non perche iiinixus eras fuper 
dile<5lum tuum , che’lmflro Saluatore della qjera hu^ 
miltà amamiJfmo,eperfitti^ma idea , Difcico a nìe^ , , 
quia mitisium«& \\\im\[\^cxìT<ìc\e.che per findamen^i 
?hiL a. fomma Jua effdltatione la prefe ? Humdiauic fc-. 

!• nieciprum « &c. Fropeer quod & Deus exaltauic iU. 
lutn^dcdedic lili nomen , quod e(ì iuper omne nor 
mcn . Ed ec£o F.rance(co innixus (upcr d)le<5lum 
fuam, ch’èl’humilM, Hanc arx^aui. Oc cxquidui a 
. 1 ' uentute mca_». 

Era di fua 'Religione fòpremo Prelato, e con tutto ciò di 
Ifai* rfjero imitatore, ( che Signor e,e Maefiro efièndo^ 

Maiih. fadlus cft nouiflimus virorum , & voiuit miniftra*^ 
re.S: non mtniftrari» ) aiali’ejfir minimo dt tutti, e ca^ 
tì chiamato, e tenuto,ed a tutti dt fua man ferue. Che ma* 
rauiglia fia,ch' ejfindo Phumtltà, come S, Gregorio 'dice, di 
C altre <virtàj findamento,t radice, fia tant’ alto /ali* 
to ^ancefioi Fode in ce| dice SlBcrnardo , fundamen^ 
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^ - tùm humilitatis , & pcrucnics ad faftigium chari- 
• tatis. E S.^gofìmot AÌtitudinem quarris? per vallem 
perucniiur ad monrcm,«, Ambula per humilita- 
tem^vc perueniasad e Chrifloifiejfinal 

? Qui le humiliat exalcabitur r* ^ • 

' E dt foprd, fu l principio, non «T/i dijfhche l'anello rea- 
Icflaua nel duo, eh' all' ultimo detto tl minimo, e <z/icino ì 
E perche Francefeo ejpndo il minimo e per confegueneji 
ailfeurna gloria { per la fferea figura dell’ anello fignifica- 
ta ) <r>icino,non douea dal 2(è fourano e/?er di ejue/ìa glo- 
ria coronato i Egli, fra incolti, e dtftrii bojchi, al mondo fi 
nafeonde , ma Dio con la tromba della fua fantità , e de' 
miracoli dfà mamfèHo . E^i netta profonda humdtà 
s'annulla,ma Dio in sù la cima del monte di gloria l’inaLr 
za. Egli del mondo gli bonori,piaceri/t aggi Jprezi.a,e jug- 
ge,ma Dio d'eterni. e <z>eri beni il premia , ecoima. 

<iy4lza dunefue della mente gh occhi, ò Tsfapoli, che con 
fommo tuo dilettOjdel gran Francefeo lageneroja httmilià, 
fu Inobilipmo carro di gloria trionfante 'vedrai, Egredi- 
mini,& vidcte regem Salomoncm in diademato, 
quo coronauit illum mater fua, in die dclponfatio- 
nis illius, & in die Icecica: cordis eius. Z^enite ò 2^4- 
politani a 'veder il mifttco Salomone, Signor, e padron no- 
fìro S.FranceJco da Paola, datt'humiltd (li tutte le 'virtù 
madre, e nodrice, nel fehcijfimo giorno dell' alto tuo fponfa- 
litio dt gloria , e con fomma allegrezza , e glorhfo trionfo di 
perpetua felicità coron no.- 
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514 Padronanza ài S^Franceic6 di P^ola 

O miracolo fo metamorfoft della fama humiltà y cha 
l'huomo al mondo morir facendo , a glorio fa ^ita tifa poi 
rtjùfcitare, Sufcitàt Dominus de cerram inopcm > 
co il morto rifuftitato . Vt collocet eum cum principH 
buSy€ccolo in compagnia degli altri beattyCimiìcm. iilum 
fède in gloria Sanólonim . Cum prindpibus po- 
puli iaì, eccolo infime con gli altri Padroni di quefla CU‘ 
td trionfante» 

- E fe Giufeppey per batter dalla fame l*£gittd^^y ed attrif, 
per hauer la città liberato • Saluatori fono flati nella ditti* 
na fcrittura chiamati, per qual caggtonejoauendo il noflro 
S* Francefeonon folquefia città , ma anco tutto* l 7 {egno,. 
dd* feri arftgU liberato dcU*empio^ e barbara Tiranna del- 
COriente,non f dourà diquefla nome honorafe!' 

2^0» è egli mero (’ come ne* fuai proceJfi,e mila f legge ) 
che con profttco fpirito , prettedendo , che con poienttftma 
eternata d Turco per impadronirli diqueflo Regno era» 
fra poco tempo * per menirt , (landa il Santo in T aterno > 
non foloal ì^è d*alL'hora Ferdinando d* Aragona» ( che di 
CIÒ nulla fdpea ) fubbitoauuijo ne dtede.ma dt più» riuela- 
taglt dall'infinita fapitnt:a, la prefi della Ctttà^ e firter.Z,a 
dì Otranto , f che fi ìanna^ 1480.} tantalio nella (ita pie* 
dolale pouera cella ritirato » per i (patio d’otto giorni conti- 
noui,con orationt, digiunile dijcipline»mt fiate, non mai di 
la mfeendofinfin a tanto ,che firato Iddio placata hauejjè, 
t della chic fa hberatione la gratia ottenutaì 

2 s(on è anco mero,che da quel , fpediio» a 
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/etto 0er Capitan gendaUJl Q>nte d'ey4rena , priMj, che 
cfuejiù dtuoto Signore a sì grand' imprefa s'auuiajp , dal 
Santo ( ch'andò a trouare ) tl certo oracolo , et aiuto r 'tchie-»^ 
JeìOnd'fglt y non folamente allapietofa battaglia l’ (JJortò ,, 
ma anco certa <zii noria glt predijjè , dandoli , di più , ed a 
iiafcun de ftioi faldati» perpgno»e caparra della futura 
'vittoria»^na candela benedettale cofì appunto^ con fallite 
di tutti,auuenneyda ^n fòlo in pò f che ì' offerta candela,te- 
merariamente ricufato hauendo yfù mifer amente , come il 
Santo accennò, in ejuel conflitto <~ucci(ò^ 

O Ferdinanda.efe dal Santo auutrtito, ed aiutato non 
eriyin che miferia^e ruinayCQ*^lcaro 2(egno trottatoti farefìiì 
El come con le tue fole forze » sì potente nemico» eh’ in cjuella 
gran fòt tezja incafìellatos’era,di làgiamai difcacc tarpo- 
teuiy fe Francefeo nouello Gedeone»con l'aiuto dilla pia prò- 
tettioncy non L'haueffe in fuga pofìo^ O <-c/eramtnte benedet- 
te candele, eh’ al dtuoto yC [idei dnappello,ed elmo e corazs^» 
€ Jcudoyie fpada effendoy tmmortal fama di (ingoiar njitta- 
ria meritajle^ 

O infelice tfUbi aometto ; E chi de gl’ ingì ufi , e Juperbi 
tuoi difegni » troncò la téla j, e con l'impero la 'vita infteme 
all’ bora» ti tolfcy fe non forante, e poderof Francejio i E 
mentre l'altrui 2{egno ingiuffamtnte occupar tenti » tl tuo 
perdendo y del l(egno di Satana degno acejuifo facendo». 
L'eterne»e penaci fue fiamme, giufiffimamente (enti. 

O '^apolt » e fe l fiero T iranno non foffe fiata , per opta 
dd nofiro S» Francefo dalla prefa Città difcacctato » non^ 
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f farei Ifi di r<*, e di tutto il 7(egno impadronito ? non farefìi 
Hata di lu! mifera/d mjèltce predai e la tarale inefhma • 
hil libertà perduta f non farefìi > folto l'infthce bandura 
a epura y einfaufìa Lunay^nUytd inpltcìpima fihiaitaf 
'}> O pietofo, e magnammo liberatori , e chi mai de' noiiri 

^ antenaliyCon fuoi pneghian cihyla tua pietà priui nnt ? Chi 

fnai, in .àgran pengltOy a te rtcorfcf Tu dalla tua gran ca- 
•. rità foJpinto,piu che fedelvittadinOyC padre , m oraut^ t irr 

reparabil danni , (offrir non potendo , prima d'iffer , ejuafi 
nttouo Samuily chiamato, rijfondty prima deffer tnuocato 
joccorrtyC prima d'ipcr pregato, prot< ggt,e falut . 0 <-vtra,e 
pngolar benepeenz^t j òcome il mrral Ftlofofo ben difie ^ 
ch'il ‘‘verone per pto kenepao è e^uel, ch\gni altrui rtchiefla 
Ifontaneam me preuiene, 

Gioifei pure, ò Napoli , n>edendoa proua Francepote 
amante, prima che tu l'amajji, e te protegente, prima ch’in 
tuo protetlor lo chiamaffì.Viui dunejue folto’ Ipcuro ,e poten' 
tifftmo feudo della fuagran protettion, lieta, e felice -, che, fe 
per Cadteiro, ptr (ua cortefia,e carità thd protetto,hora piu 
che mai , per raggion dell' officio , e titolo di T^rotettore , ne* 
tuoi , anco maggior bifogni, non mancherà lagenerofa im~ 
prefa di prie mente (eguire. 

Felicijfima Città da dodici prtijfimi Fàuci, e Cufiodi 
Ifr^ót munita, Super muros mosconftitui cu(lodes.^««- 
y?i fon le dodici mtfìiche gemme, e fondamenti, t dodici An- 
geli, e le dodici porte della Città di G.erufalemmr,che’l Cie» 
lo ingemmano . Fondamenti, che nillc jcòff d*auu(rpià , 

n 
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tifodengono , Angeli che ti cu Rodi Icona $ e porte per cut ti 
s*apre tl Paradtfo . 

E poi chcyò fantijffimo Patriarcaydi ifue/ta tuAyfèlhif- 
Jìma per noiypadronan^,luUy e dtuoti fàccia*» festa, a tr^ 
con tutti ejuesti tuoi figliuoUy e [ir ut , humtle, e nutrente mi 
nuol^Oy e dico. 

Tuy con gli occhi dt mente 'dal lume dt gloria altamente 
illuminati ychiar amente T/edt fulminante yCondurrCyed in- 
ficaie faette dt farnese morte, tl Cttlo, guerreggiarne crudel- 
mente la terra-y dellagiust*tra dt Oto tl fioco accefo, e (juafì 
il Aiondo tutto joSopra: intepidita la diuotione\ inttmtdtta 
la firtezj:a\fienata la temperanza\ bandita la pntienzjty 
infiammata la concupì feenza, auanzata la cupidigia ; tn- 
fignonta l'ambnione\ debilitata lagiustttia \ rinforzjitala 
fuperbia-y raffreddata la canta, e crefciuta l'iniquità. Ali- 
fèriy fenzal tuo aiuto , che faremo f lo ffirito a manca j le 
fiirz? fin frali j la carne et fi guerra y la 'vita et 'Vieti me- 
no, e l'inferno (terna morte et minaccia . Tu ts reta-, 
gium nollrum a tribulanone, cjux circumdcdit 
nos . Fra tante, e s) fere tempeste, a te diuiti nauigante, 
ed al feuro tuo porto ricorriamo . Fra tanti periglila tefor- 
tifftmo Itberanre'y e fra tanti yt sì graui m.dty a te amor o fi f 
fimo Protettore . Deh non fprezzjr de' tua fi. del rvafiali 
gU humtliye riuerètt prughi. Difcaccia co'l tuo potente basto- 
ne, i nostri auuerfan. Copri, co'l tuopietofo manto, le nostre 
colpeied apri a nostra rvtilità,la tua cortefe mano di pretto- 
(e gemme di grafie piena* 
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Ti njc^giò^con mia, fommagioia,^ su Cattar magffortàk\ 

^ucfta Metropoli, in compagnia del gran (pennato .Ono*i 
hihjfma,e felicijfima coppia. Irti fune, 3 Napoli, diix oli- 
• u« ) & duo candelabra luccntia ance Dominum^ . 

Ofacri oliai del pretto fo lujuor di mifericordta pieni, deh i 
ruerfate, in abondanzjt , Coglia delia ^oflra pietà /òpra di 
noi. 0 pretioli candelieri del lume d drdenttjjima cantade 
accfjì, deh *tjì piaccia, di gratta il lume, e dt cantal ardore 
impetrarci , E je di ijua > con l ardente >zfofìra fornace » il 
mondo tnJiammaCì- •, dih bora cotanti di (anta amor cele- 
Hi Mongtbellid freddi, e gelati noHri cuori, non fol dtfauiU 
le, ma di copiofe fiamme dt fanti ardori accendete *ui prie- 
go . Perche de’ nofirt petti tl duro ghiaccio disfatto , carni- 
nando per la ficura fìrada delChumilià,edoJfiruanKa del- 
, , la fama legge , ornati del ricco anello dt >uera, e pneerafè- y 

delta , della bianca fi ola dt purità , e delia collana d oro di 
Carità, finalmente su l’altijftmo Carro dell' Empireo,ago- 
'■ der l’eterna gloria, faltr pojftamo , Amen. 
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In lode del Gloriofo Patriarca 




S. F R A N C E S C O DI PAOLA; 
Fatta il Mcrcordl 

7>al molto T{.P,Maefìro Fr. Alberto 3arra, Teologo 
r EmineHttJftmOye 7(^euerendipmo Cardinal *Buócom‘ "* 
pagno Arauelcouo dt 7\(apoliye 2(fggente del 2(egio * 
Conuento del Carmine dell'sfJeEa Qità, 

Nolite timcre pufillus grex , quia complacuit Patri 
vedrò dare vobis RegnuixL» . Lue, i %, 

Ouenet io hoggi dir gualche lode del 

I glorio/òyegiamat a ba fianca loda- 

tOtS.Fr ancejco di *7aola yjòlenni- 
^ndoji (juejla ottaua in fuo hono- 
re t da ejuefla fèdeltfjima Citta di 
Napoli » la eguale non fenzjt inìpi~ 
r attone dell AÌtiJJimo s è ncouirata 
/otto la potenti/lima tutela d'^vn tal Santo , chiamandolo 
con titolo dt Tadroneye Trotettor fuo, cercai Jubtto, che mi 
jù tmpoHo y facendo prof fpone dt Euangehco Predicaiorcy 
tl te fio Euangeltco , che dalla [anta madre Chufà ,'ncHa • 
mepa dt ejjò.et opciOyftrectta-^ e ritrouando,chc era cjueflo: 
Nolue umcrc pufiilusgrcx, non piccioli duhj n Ha 
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mia mente (t mofi.Pdfueìni'a prima <rfifia,che della -t/i- 
ua fèdere faida fper^ahta del nuòuo no/lro Protettprfìpar* 

pouertà efìrema^dar prin> ^ 
clpi'oaCiotefèfuperle^a magnifici edifìcij, con pocht cibilo- 
ter fatoUar gran turba di 7{el'giof,e tauoratori^ entrar nel- 
le' fornati c^rdtnti ^ e trattar jl/ùoco come fun ma^Jietto dì^ 
fioriy et intraprendere altre attioni heroichefCon le quabj?en 
dimoflraua c’hauea dato bando a quel codardo umore » a 
quella timida codardia, che/dalla pufìlanimità dtdo Ipi^ 
ritOitrahe fua origine . V o\ fi pofcia il penfiero alla /Uuftre, 
e /antijfma Religione da lui fondata t e ritrouandomi il 
rìfcontro,delV^oì\tc cimcre puGìkis'grcx, chiamando/f 
quella, per la profonda humiltà che rat fi profffa ■ la 2{eli • 
gion de Aiinimi, mi perfua(i,che quelle , quap parole fitf 
fero del Santo, in fua lode ficahtafèrojl quale, qual Capi- 
tano 'valorofo con l' opere, e con i detti , ijuoi feguaei auua^ 
loràff j Ma fnalmente con più maturo difeorfo giudicai , 
che reiffìicàndole in fènfìt acco'mmodatitio ) oUadiuota 
prudenid di Napoli , profèticarnente fufftro dette j la quali 
d*cgni intorno afedi ata da noueSe rie di guerra , di pefle, 
fame, et altre fuenture-, alle quali tpaefi non molto difìanti 
fog^iacctono-, e'per conjeruarfi in quella quiete, falute, e fìr- 
tilttd, che folto lo fceitro di colui , che a duo mondi f gnor eg- 
già, lieta, e gioconda gode j hauendo moltiplicati i fuoi Atè^ 
uocati nella corte del Qelo per quello aiuto,con religio/a ac- 
€ùrtezj:a chiamato, meriti che fe li dichi , Nolitc cimerò 
puGllus grex, E con qual fondamento^ •uditelo-, non •vi 

fouuie- 
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fouuiene (jucl che , il più amato da Chrido Signor noftro 
difi: Non cH: cimorin charicace«(ed perfeda charì 
casforas micticcimorcm? H or <imjt fondati mio pen^ 
Jìfroy io sò molto (pene, che quefìe parole^al parer di Nicolò 
de Lira [opra qtte fio luogo, s* intendono del timor Jèrttile , il 
quale non può ìlare cop la peretta carità, perche qucflo, per 
la fola penaj /ùgge tl njttio \ la doue il timor fihale , che con 
la carità è compatibile ^ per odio folo, perche e ojfefa delfuo 
Creaioreyabborre tlpeccato.Onfle il Padre S.Agoflino heh~ 
he a Timor (eruus c(},f:haritas libera eft , et, ve 
^19 dicanous,rimor feriiuscli ^hantacis. ^ulladime- 
pio mi ft conceda hoggi,che io dtchiiche que/ie parole^di Scin 
■Francefeo di Taola, fi p'^JJàno intendere . Adi direte, che 
hà che fare Francesco con la carità ? rimirate , •■vi prego, 
l ^i^l S^ntOj C fnzlaltro uedrete, che porta in mà^ 

no i^endatfdo f rafico,con la tnfentuone yf tì A'EJT AS \ 
T alche a tefò Napoli, rutene quefìa felice imbajeiaia, che 
appunto , fcuangdium . èl'ijhjj^ , thè bonum Nun- 
Jium. Nolite rimcre pufilius grex, perfhe non eft ti- 
mor in charicacei e quella CHA lUi'AS , chesù fAl“ 
tar maggiore dt questo "Duomo , rimiri, iròras mitcic ti- 
morem , ^esto è quel tanto, chi in breutjjìmo fpàlio di 
tempo, con [empiici sì, ma chiare ragioni, nel mio diuoto dL 
Jcorfo, rvòprouartt , fe non tt di /piacerà con ojjìciojo flen- 
tio rudirle . 

Fu fempre digrandijJìma.con[ìderaiione apprejjò. tutti 
^ CapOfìì che dalla madre datura, con taci- 
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ciam libi, amequam tollàr a te, rtfpofe l'accorto Pro- 
feta, fapcndo quel che hifo^naua\ Oblccro ve Hat in me 
duplex rpiritus tuus ^ E fu{ come noto tl Catetatio , ) 
perche nel Deuteronomio era 'X/na ie^e,che ilfgttuolo mag> |l>eut. 
giore hereditaua la parte doppia , e come che tl futuro Su- 
periore rimanrua , quap primogenito , e maggior fgltuob 
tra fuoi fratelli yper capo, e regola dt quella 'Vita ritirata , e 
penitente y haueua dthi(ogno di doppia parte di fpirito . 
yenne nella nuoua legge tlgran Precurfor di Chrtfto Gio~ 
uanni *Battifa , e come che. Capitanò douea ejfre de ere» 
denti, Vt omnes crederent per \\\\im,hehhe tante gra<- 
ticyche il Saluat, r, il celebro per il maggiore, e miglior degli 
huomini, dicendo: IntCT natos mulierum.non (urrcxic • 

maior loanne Baptifta . E quel che è degno digrandip *'' * 
pma ojjèruation; è, che, Venie in (piritu , & vircute^ 
tliac j et in fomma troppo lungo farei ,fe tutti gli ejjtmpij, 
che fanno a quello propofto,'volep addurre , "Bafi , ch'io 
foggiunga, che douea e/ìer,Francefco di 'Paola-, capo d'^vnit 
sì fegnalata Religione, quale è quella de* Armimi j da 
•voi prefoyò Ts^apohtantyper nmuo Protettore, fi debba Har 
Jtcuro,e poffa a •voi dir fi: Nolite ti mere puHllus grexj 
perche è di mefiiere,che Iddio habbia dato a tal Santo, effi- 
cacia grande , poffa tale , che pojfa quanto 'vuole . Sta di 
quella verità, certo teli imonio,Leone decimo, il quale per ^ 
Capprouatione della Canonizattone , e Regola di quefìo 
gran Patriarca, così fcriue . St come l*altiffimo "Principe, 
pvifttò,fermò,et augumentò nel principio la Jua vigna con 
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tali pidtìjt agricoltori j così parimente, (jutUa fempre dijèn^ 
dcrà comi fuo aiuto diuinoy diuerfamente, cA tempi no(ixi 
l'agricoitor cete/le 'Zftjttando la/ua Chiela» fecondo il fuo 
€oflume\ aggsunje alla cultura di ^fucila » *Tjn huomo forfè, 
cioè ilglortofo S. Francejco di "^Faela ^dfguo della campa- 
gma fuperna,ftc. Dotte appunto te lo chiama huomo forte $ 
degno in cut, tu rtponga ogni tua Jpeme. 

T eneua,tl fanio Rè,e Proftta £)auid»all ordine, groffa 
armata , e numerofo cjprctìo , per tlconfggerel efjcrctto dt^ 
^ traditor,e rihtllo fuo figlio', e come 'z>alorofo faldato, Japendp 
ifuanto accrefea ^ajpr ne cornhaitentt, la prefenza, e 
jìa del Principe , offrendo Li fu a perforici , diehiaro^ di 'VOr 
1. Reg. Ur , ei di perfotia 'Z/jcir in campagna : tgrediar, & ego 
**' v^obifeu m . Ma d popolo pr udente, e fide U opponendola 

eiuefta offcrta>fommcia chiaramente a dirh: Non cxibjs, 
e le raggiatii , thè adducono f fonò ^uefie: cuiiii 

rimus,nOii maguoperc ad eos dc nobis pcrtincbic* 
diuè media pars cccidcrit c nobis, non iàtis cura- 
bunc, (]uia tu vnus prò dccem millibus compuca- 
ris; melius efi; igitur,vc (ìs nobis in V rbe prsfìdio. 
£ fver amente, dtffero bene, che nonpar bene, che centro nun 
ribello 'Zffciff fua Alatala, come nsn pouevo fante , perch^ 
impor taua aliai piu la fua •zìita* che ejuella di tutto njn ef^ 
-/. s jercitOtlendo fuo oJfcto,adQpr ar il (enno,e lo feettro, e^ouer- 
nar il Regno, Ma come è pojfibile ,che dkeffyo layverHaf 
affa mando, che egli [alo ^vaLua per dtece mda ì Quia cu 
AbuléC vnus prò dccem roillibus compucaiis • T^fponde 

l'Abu- 
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tanca m agcrct. in orando, (ìcut dccem milliade-» 
euncibus ad bellu'm pugnando. Era T>a:ttri brande 
4 JW/V 0 di Óto, fòrte peVCtm, móltcrpòtcnie con U '^ehtònè y 
con la 'ejuale fXcéa affai più 'ef/u fc^e ^fdttJ non hdurehhontr 
àjece mila coni' arr^ '^xheYcMohVnhòtoa (juci popoli ^iu- 
Hamente dijpro .* Tu vniìs’ prò 'decerli mrllibus com*- 
Wms ,Fip^uràparfni^àésù del'T/alor delmir 

jFrancefeo, Er^t stata predetta più 'volte da lui la •ventsi^ 
ta del miferedenie T ureo tri Questo ^^^no di ‘^fapolr ;'e la 
injèltee prefa dt Otranto, come dt £id auuenne. Hor mefi-' 
jre fucila afflitta città, [otto giogo indegna, et infume, staua' 
cattìua,pietofo delle fue mtjerie,tl mifertcordiojo 7{egnicolo, , 
chìudeft per otto giorni continui nella Jua dinota ètlla V* V C 
orarec Pacrem in abfcondito , et olitene con le fùe preci 
la libertà, e thonore d' Otranto, e del 7^gno tutto -, sìchèdo^ 
po l otto giorni , •Tffeendo al publtco , con lieta faccia, dice 'a 
etreoiianii, che già tl Signóre non volrua troppo fopportarè 
questa fanguinofa vittoria d'infìdeli ; et il fatto confermi 
le fue parole , perche et indi apoco s'vd) la morte del gran 
Turco tSM ahometto, et i T urchi furono fòrz^ati a rehaerfi, 
ìafeiando l acquistata città, rttornandojene indietro, ven- 
ticinque mila ^Barbari , che veniuano in foccorfo del vit- 
ioriofò campo . H or chi hebbe tanta firza di (configgere 
quel fuperbo, e numerofò esercito , che contro la volontà di 
vn 7(egno a firzj» ftgiua impoffèjjando delle cità più fòr- 
li, e più illustri t non dori , che il diletto a Die Francefeo, il 

quale. 
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ranca m cgù orando , (ìcut ccmum miJlia-» 
cgiflcnt pugnando. 

— ' cade al propoJUo tl conftderare quelle parole del Pél 

Chrifo. S. Crifoflomo : Mcdulla huius mundi, fune San- 
pcr™è quello Santo il mondo^e lo giudica Jìmile ad 

j.Matt. 'vn alheroytt ajfai bene: rami di quell'albero p;« altfj fono 
i Cieli tdellt quali y fiori fono le fteUe» frutti gli congeli yet al- 
me fortunate t rmfrejcau continuamente da quel torrente di 
dtlitiCydi cui è jcritto: Torrente voluptatis tuac potabis 
eos; acqua del quale, è la diuina efjènz ^ , che rallegra tutto 
il 'Taradifo , Luffureggiano più fottOyquattr altri rami de^ 
quattro elementi , fiori de’ quali fono le nubi , che in tante 
guife , agli occhi de' riguardanti fi moHrano hor miti , hor 
terribili-y le piramidi accefe , le traui di fuoco , le crinite co~ 
tnetey le piante, l'herbei fori, iftuuiyi fintiti rufceUiyi fiul 
mi fi laghi yle montagne, le maUtyle colline, e le piagge , fiut^ 
ti di quefh rami fino gli augelli, i pefciy con tuttigli altri a- 
fiim ali y ancor gli huommi’y però i Santi fanno am’ ordine 
feparato da gli altri hucmini , perche medulla huius 
mundi lune Sanali -, che fi come la midolla è il cuor del- 
l’albero, così i Santi , fono il cuor del mondo ; e fi come tanto 
dura la •aita di ciafiuno , quanto dura il cuore tllefo , così 
quel che mantiene qutfio mondo in piedi fino i Santi. 

a fe fitto altre fimbianze <aolete fvedere il fiflegno 
di quefìo mondoydaumi licenzjiyche da fauolofi menzogne^ 
tragga •atrità chriliiane . I^auoleggiarono i Poeti, che nji 
fiiffe certo huotno chiamato iyitUnte,sì podcrofi, che a 
” ' * firzfl ■■ 
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delle Jue jjfaRe il cadente mondo foffenght\ fattola hen 
degna dt rijo t pouhe dotte può appoggiar fi ehi sù le /palle, 
tutto il mondo trattiene^ però non è tale, che mila Jcrittura 
ftonfitroui firn il fr afe: Subquocuruancur > qui por- lobt^ 
tant Orbcm j e chi fono ejuefìtf e come portano tl mondo? 

S. Girolamo e/plicando que/ìo luogo t rifponde alprimier 
dubto, dicendo, che e^ueftt tali jonoi Santi : Forcantes Or* Hitròd 
bem, SaruSii rede intclliguntur. ^efit noueUi, e 've- 
ri Atlanti fono i ferut di Dio-, et in qual maniera ciò fanno? 
S^vì(ì\,dtceftflefiò,pomm mundum,dum cumino 
ruac,ac percac, oracionum fortitudine iuftincnt. 0 
Atlante gloriofo Francefeo di Taola con quante attioni 
marauighofie,hai quefia tua cèlefìe for^,dtmo firato} Sta» 
nano fitto njn monte innumerahtU perfine a lauorare, et-, 

, ecco 'vna grofa rupe fiaua per cadere al hajjò , tratta dal 

proprio pefi^anzj cominciò a routnareym fi rttrouò prefin^ . 
te quello in realtà Atlante, il quale animofi fi le fi inanzìt 
dicendole, in carità firmati^doue ^aif è quella quafi a for» 
za ritenuta nel bel met§ della ruma fermojfi -, n altra 
molta fabrteandofi <zm muro molto$ alto moHraua quefio 
di cadere j mi accorfe , con molti altri , anco Francefeo t e 
• ^vedendo tl pericolo» mtfà il legno della Croce, e chiama il 
nome dt Giesù-, fi firma tl muro,et hoggidì fi mede caden- 
te, sì, ma non caduto . Chilo fermò ? chi lo fofienne } certo 
quefio celefie,non finto Atlante» 

hauete mai ojfiruatotche dipingono quell* cAtlanl 
U i Piuorit mecchio,e curuo ? ecco che tale è la pittura djk* 

Vu Fran- 
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FrancefcOy <t/ecchi&,canutóì^icurui> ; perche curuo f it 
dijjif è (jftel n/ero Atlante, che orando /ò fi iene d mondo. 

^indi argomentar potrajjf, che non è marauigliay che 
alle 'volte fafjo^ì grande y che da migliata di perfonenon 
forebhe Hato fcojfo, daLSanto era maneggiato, slocato y por~ 
fàtoyetaceommodaiom (èruigio delConuento fuo, come fe 
’picciòla pietra fiata Altre evolte legni si grojjiyche moL 
‘it buoi non haurehhono tratto, da lui fóto come fottìi baffo» 
ne, a cafafiiffe condotto ^perche sì fatte proue, dt poca confi- 
deratione fino, comparate a efuefia di fifienere tl mondo, e 
fitto la protettione di sì potente Santo, fard mai chi tema^ 
pauentif^nongidVditorh Nolirc cimere pufillus grcx. 

• tSIda pocopurmi hauer detto, con efiàggerar la potem:^ 
di Francefco fiura la firr^ di tutti i rviuenù delta terra , 
fe non fig^ungefii anco quefio , che può più vn focco di lui, 
che tutti i mortali. E cofiume dt 'vantar fi tn Napoli, con 
dire,poJJò più con queffa fcarpa,che non può chi fi fia j orge» 
ghojo,e vanoparlare-, però verismo è questo, che può pia 
nen focco di S. Francefco di Paola, che tutti gli huominidel 
mondo. Chi farebbe mai sì potente di raffrenare ^alterigia 
del mare , quando più agitato da *venti , inalzi fin alle 
stelle Tonde, e coniffumofa rabbia minaccia Ringoiar fi la 
terra ,ectharfi dell’ habitator idi quella ì certo niffùno-, così 
mi ricordo hauer letto , che 'vn prudente T(è ptt dimostrar 
la fita poca firzct > fi preparare il folio reale sù la fponda 
del mare j e quiui accompagnato da firui , con pompa , e 
maejMffidmdojfii mare^ di cui era pct^one, comandò che 
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fi ftrmajjè \ e ijttello non >vhbidtndo » eccoy fòggìunft il 
U mie poche forze »che comando nel mio Reame, e non poffi 
ejpr rvbbidito^ Et in S, Matteo stando il H^edentore neUa 
pauicella dormendo, p mo/ìe tal tempesta in mare:Vt na- eap*^^ 
uicula opcrirccur fluótibus i ricorfero i D'tfcepoli al dir 
uin Maestro , pregandolo che in quell'estremo pericolo non .. i 
dormile , ma li porgtfjè aita j et il Saluatore T unc fur-^ ^ 
gens , itnperauic vencis , & mari f & fadla ed tran* 
<^iliitas magna • cAttionefu questa pura humana,s} 
cheygb huomtni ne stupirono: Porrò hominca mirati 
funt dicences,qualis ed hic>quia venti, & mare obe* 
di unt eii’ perche realmente la firz/t humana non fi stende 
foura il mare, e Joura i resemi. 7(itornaua/ene lagalea,con 
là quale il Santo , dt cui parliamo, hauea *-vn njigorofi 
rventOydt Francia, et alter andofi il mare fariojo , a gran 
^oci minacctaua d'inghiottir fi illegno , e dar morte a na* 
uiganti , quando wno di quei forzati ejfindoli rimasti due 
ficchi del Santo, fdegnofòat irreuerente,prefe a dire, ancor a 
fino qui i ficchi di quel maledetto Frate , che con domane 
darmi al 2{€,poteaa liberarmi da queste catene ? gran co^ 
fajgitta quei /occhi con impeto nel mare, e qucstifiùgiudfi 
tiofi , e più dinoto delgaleoto,appena riceuutigh p placò , e 
tranquillo dtuenne . Chi mai farebbe stato basteuole a rafi 
frenare quei flutti (degnati ì hor quel che tutti gli huomini 
far non poteuano, ficero i ficchi di S Framepo. 

Perche,a dir la njeritd , àtjfirifce afai ‘zsnhuom dalz 
i e per parlar al propofitto ddprefente 4ifiorfi,cèqaer 

u e sta 
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sta dijp^eni^ tra 'vn Santò agli altri huamint, che e tri 
la luce, e le tenebre, tra le gemme, e'I loto , tra il granone la 
paglia . Abbattendoli il Padre S.Agoflino in efuelle parole 
ì?p*?* ChriRo regiflrate in S.Matteo : ’ Di co aucem vobis, 
AuguC Oriente , & Occidente venicnt , & 

iib.s.<^ recumbenteum Abraham , & Ifaac , & lacob in- 
Regno Coelorum j filij autem Regni cijcicntur iiu 
tcnebras exterioresjmM^M t^uefia bella quejìione: Solue 
quacRionem , ^uomodo Oominus dicar, quàm ar<* 
Àa cR via ad vicam,& pauci inueniunt,&c. et Apocì 
7 .multitudo qua; numerari non poterai. Comes*ac* 
cordano queRe due fcritture, molti n^erranno daTOriente, 
tt Occidente al Citlo , e nel Cielo fù <tJiRa da Gtouanni 
•vna moltitudine innumerabiU di Santi, ejfendo la firada 
del Ctelo molto ftretta» sì, che, pochi la ritrouano ? fui fine 
deUarifpofta tfoggiunge AgoRino :lpa\icz. grana rcipe- 
élupalez, & tamen Abraham dicirur mulciplicabo 
femen tuum , fìcut Rellas Cedi ; quafi dir rvolefie,[è^ 
ranno pochi sigli eletti »e Santi j ma perche >vale , e puh piu 
•vn Santo , che tutto il mondo mfìeme , di quei fochi fi può 
far conto, che molti fujjèro. perche pia >z>agltono di quei moU 
ti» che fi dannano , e li Santi ben lo fanno, e ben lo conof co- 
no-, e perciò poco conto fanno di potenze terrene . *Tafiando 
per Tur ft Carlo 2(è di Francia» doue, Franctfeo, dal ^» 
chiamato HSanto,e huonhuomo,dimoraua -, htbbe defiele- 
rio il 2(è di 'vederlo, e parlargli per fuo fpiritual contento ; 
p nandiò perciò al ^nuemo dt ordinò, che Jùfi 
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p chiamato alla fua prepnza il Santo\ il Qrrettor del luo^ 
go fi trasferì fahito alla porta della cella dt Francefeo , tre 
•volte picchiòyet altretante volte difiei/iue Maria Padre, 
il 7(è vi vuol parlare j ma in modo nifiuno’ne ottenne ri» 
Ipofìa^foggiunfiro molti di quei '/(ehgiofiy che già erano ot~ 
to giorni y^e il lor Tadre non sera vi fio fuor di fua ceU 
la i il tutto fù rtfirito al 2(è , il quale fatto più voglio fo di 
parlargli , in per fona fi confirl ad' v feto deda ceda , e hat 
tendo ydtJJè,Aue sharia, io voglio parlarui\ ma ne anche 
rijjfofetl SantOynè vfet fuori .‘dubitarono ad' bora quelli che 
fùffi mortOy et a fòrx.a aprirono la porta , et ad’hora s'viì 
vna voce flebile , come ^e tl *Beato Padre tojfijje , facendo 
fegnoyche era in vita . a come va ì ad >zn ?{èsìpo» 
tentCyche per parlargli fi fatiga tanto, anco da' fi ù nobili, a 
cm fi fanno tante riuerenzfygenufieponiy et inclini, l'humil 
Francefeo , il Fondaior de' eJ^/tnimt , non risponde, non 
parla,non vtfita,non honora i Eh^che c'è differenza tra 
huominiy et huomini -, e quel '/(è rtfp> ito a Francefeo era , 
come la paglia rijpetto algrano-, ilche s'è cofi,come è verifi 
fimo, molto bene hai fatto, h ^Napoli, a raccomandarti alla 
fua protetiione > affas più , che fe con tutti t ^è del mondo , 
confiderata ti/ùjfi, 'Uiui dunque lieta , e ficura , ò cara 
Patria, fiotto tal Protettore', e non temer co'lfuo aiuto , e con 
la /ua inter ceffone, di veruno finifiro incontro, perche buon 
ladrone hai nella Corte del Cteìo,che ti difende . E fe tal» 
bora ardirà qualche tuo nemico fo qualche Juentura afialir- 
incontro colfamrc , et in nome di Fran^, 
~~ eefeo, 
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cefco» e 'vtdraìt che il foto nome d$ Francefco di Paola , Itr 
porrà in fuga . T efhmonio ne fa finito *Bertucchio , cht 
*z^edendof ‘-vicino a perdere la 'vita » ò almeno le gambe ^ 
per cagione d*‘vna bombarda , cheftriofa /correa /opra ef 
fo, chiamando con lagrime y il Santo, la bombarda, che già 
l’era da prrjf , miracolo] amente , da fe flelìa ^»oJfi , nom 
efmdoui cofa , che Chauejfe in gualche luogo potuto tratte^ 
nere, 

^ — Souuiemmi di quel che il 'valorofo Capitano (fedeone 

dijf a fuot foldatiy ‘T/olendo dar battaglia crudele a 
dtaniti per ordine dt T)iojdopo ejjérf ridotto con trecento fi- 
dati y per inanimarli contro quel numero fò ftuob , il quale 
quafi locufle erano fparf in quelle 'valli , cofì loro cominciò 
a parlare , Io non farò Capitano 'voflro per inanimami 
a combattere , e poi farmene a jpafo j faro io il primo al- 
t afalto, al pericolo, a dar ferite , e 'voi feguitemi , facendo 
Iudic7 'vedrete fare : Quod me faccrc videritis , 

hoc facicc ; jegmte le mie 'veftigie , e quando io fonerò la 
mia tromba, <Tfoi ancora fuonate le 'vo flr e, gridando: 'vi- 
ua Dio, e Gedeone: Quando pcrfonucrit tuba in ma- 
nu mca,vo$ quoque per caltrorum circuicum clan- 
gile, & conclamate Domino,j& Gedeoni . o^a co- 
AbuIfC me'và f dice dottamente come fuoU t t^bulenje ) 'vuoi 
Gedeone che sinuochi ilfuo aiuto in guerra cof perigUofa y 
che trecento [oldafi affaltauano gente innumerabtle ,chefà 
arrogane , ò pur fuperbta dt ^edeone j non baflaua dire ^ 

conclamate Oo^no* chtamate il Signore ^perehe egli 

. ... 
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pM iàr Im “vittoria, e fare, che •‘vno perfeeuiti mille, e duo» 
àtecemila . ’Non fu pereto ^ rtjponde (juaìo Dottore , ) 
ma per militare fìratagemma: Hoc fcuflum eli ad hoc, 
vt cognofccrctur dux exercicusi nam incerduau 
quidam duces fune cerribiles hollibus * quorumi» 
nomine audico paueteunt , quos nominare in bel- 
lo, vaidc bonum eli j ci fono alcuni Capttam molto te- 
muti» e conofiuti inguerra » in molte (ccorrenzs ptr <Xfalo- 
ro/t, e fortunati, al nome de* (juali (t sbigottì [cono, e perdono 
iardiregli auuerfàrij, et abbattuti, perdono tlgiuditio, e le 
firzf,et è bene ifueflt tali nominargli in guerra . E perche 
Gedeone per le hauute 'vittorie, era noto,e formidabile appo 
ì Madianiti, però dtff a fuoi foldati,tl prudente Capitano^ 
al ejuale iddio infegnaua il modo di guerreggiare, concia* 
mace Domino, & Gedeoni . 

S noto , ò ^Napoli, a tutte te creature, il 'valore del tuo 
nuouo Protettore-, la terra l*'vbbidì , con produrre intempe^ 
fiiuamente frutti-, Vaccfua,con dar <vita a pefet morti, l'a-> 
ria, rafjìrenandoft -, il fuoco cedendo, e non hr'giando , per 
fuo Comandamento -,ftnfrmttà cejfàndo , a juoi detti -, la 
morte fìeffa reRituendd' tdefonti ,cfuando ha piaccmto a 
Francefeo -, tal che è nota la poffanza , è noto cfuanto può 
épprefjò DiotFrancefeo di Paola . io fferoahe non a farà 
creatura si temeraria, che fapendo, che jei folto la fua tute- 
la, ardirà dfapportarti nocumento . Però (e 'vftrà tal vol- 
ta , auualeti di quefìo fecreto -, chiama in tuo aiuto JF ran- 
€»[co di Paola^ e vedrai marautglia -, con clamate Do* 

mino» 
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mino, & Francilcoè Paula. E fe ciafchedum dt ■ 

in 'Vita ft deue feruire dt questo mme^nel punto della mor- 
te, quanao t nostri dannojfì, et tnuidtofi nemici fan l 'viti' 
mo sfirz^,per darci l'eterna morteyall'hora all bora, con* 
c' àmace Do mino, & Ftàncilco3che è pur noto,anztno^ 
tijfsmo a 'Demoni infernali il ^alor del 'vostro C<*ptta^ 
no, e fperotche mediante il fuo aiuto , e gratta del Signore» 
doppo hauer goduto ctafcun dt 'vot pace, fallite, e fertilità 
in 'Vita, goderà anco doppo morte, quella eterna, e d ognt 
timore ef ente, gloria del Paradtfo . jdrnen» \ 
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Nella Cita di NapoliJ 
PREDICA 

D I S. FR AN CESCO 

DI PAOLA, 

Fatta il Giouedl dal molto Reucrcn- 
do Padre Fra Lorenzo Brancac- 
cio de Carmelitani Scalzi . 

•S36. ifi?' 

Qui ponic humilcs in lublimc,! l M 

le (auie^e dotte Jententi di Eli/a^ 
amico delpatienupmo Gioby non ha 
•diurno luogo queìiaycheper tema del 
mio dtfcorfo m accennatOyan^i come 
propria dmifa di da d^umitàtèm mil 
le luoghi deUa Jcnttura celebrata fo» 
uente . *7reggiafi la dtuina Maefìà 
con amica gara opporfi adt 'vtrtuofì dtfegm del cuor humi- 
IcyC mentre <jueflo,^m di nafcondtrjt^è -Lago. piu dagli ho- 
noti y et applauft mondani fngge , più del 'vile jentimcnto 
chà di fe ftrjjò s' abbuffa yauv al fuo mente s* abbiJSa, la di' 
urna bontàypiù lo rifcuopre, IhonorUy e {'aggrandì [ce: Qui 
ponic humilcs in iabUmc. Erano duntjue douuti gli ho- 
noriyche in Que(UgiornìJla feddtjfima Cita nojiray off tfce 
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alglorlojo Patriarca Fuinceko da Paoladtittccandoloper 
Padrone» e "Protettore^ et emula del Paradtfo, mettendolo» 
intpiefìa fabltmità » che aliindicihdhHm-iltà di lui fido- 
uea ; le grandezjie di aueflo mflro gloriofo Protettore , che 
furono tutti germogli della fua humiltà > farà lo Jcopo del' 
mio dfm-fo^ 

^on è tanto douuta la grandetiz^t all' humiltà , Afcol» 
tatorifCome innata»che pur Giouanni bocca d'orofce Chu^ 
miltà foreUa » et inuidua compagna delta magnanimità z 
Nunquam humilicas eli (due il Santo ) fine magni- 
tudine ani mi,, fìcucnec fuperbia fine vilicate.2y>r 
difficile, la proua, perche tutto ciò /he» grande, fublime,lìim<t 
il mondoy è come nonnulla filmato dall' humile, che la fola- 
diuinagrandez.z.a riuenfee^ et ammira , ilcht con bello in^ 
uolto dichiarai* Apakolo fcriuendo a Gala ti aÌcap.ii..QuiXt 
cfl[emus.paruuh ( dice egli ) iub eicmentis mundi 
eramus, tempo fùy ch’io era dinanzi a- 'Vto ptcciotffimo„ 
e ifuefio» cfuandoì cjuando fiimaua U grandez.zf> hauea in 
pregio gli honortff (juefìi caduchi benidel mondofando nel', 
colmo della mia filma » erano a me fuperiori , et ir> ad rfjt: 
foggtaceua-y di doue catta inconpruenza faiti!mente,zyl w 
broggio,chc ejutllo è folamente gràde» che all humanegran^ 
dezjeèfiperiore» che è il <z/ero humilc t HrgOj due 
broggioyiWc magnus,qui (apra muudi dementa eli.. 

Aid diamone proua più efficace. 'Non fà Dio, Afcolta- 
toriyCofa più grande., e più fubltme mi moti io , che cfuando» 
pianta nel petto nojiroy fptrito di profondah umiltà» ( e così: 
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nntenào il mìo tema fm dell* intrinfeca, et innata grandezr 
Xjt* che deU'efìerna , che in premio della •uirtùgU conferifee 
' Dio, ) qui ponic humiles in (ublime, doue li Settanta 
con bella >-verftone, qui facic humiles in alcitudinemu ; 
fà T)io per pompa di grandezzate quando ruoleyche qual- 
che altezza fmifurata , ^ [bendo dalle fue creatrici mani, 
■dia chiaro ufìimonio della [tea diuinitd » fà core , che 

d'altezza ^và cozzeindo con Iddio flejfo , qui facic humi- 
les in altitudincm.Wo» mi fà mentire Ambroggio San^ 
.fó.-Quifquis cupit diuinitatis tenere faftigium , hu- 
niilicatis ima (eófecur.£' perche alla fòla autorità di lui» 
non <-uoley che fi prefit fède , congiunge l’autorità con la ra^^ 
gion€ydicendojmffùno affetta quel che conofee a fe inferiore, 
ì’humile non affetta grandezze-, dunque le tiene a fe infè- 
firiori, E fomigltamtjftmo a Dio l’humile, perche la Diur- 
na Maefià non p«ò accrefeere, ne aggrandir fi. ^on de- 
fende, fe non chi f trouam attezza»l’ humile fempre cala ■» 
dunque fempre alto fi rttroua. Senti Ambrogio: Nihil ex* 
ccUuishumilicace, qua:, quafi lemperluperior nc- 
Icic extolli, quia nemo id afl'edlac, quod infra le iu« 
dicac i nè perche l'humile affètti li piedi di Chriffo , anzi 
come l’humiliffimo (f touanm degl' ifì^i piedi fidimi in- 
degno-, lafcia d’cfjcr fimile a Dice, anzi perequi fi a firada, le 
■fue altezzfy e grandezze accrejce . Domanda curiofamente 
Tertulliano, perche Iddio fra tutti gli elementi tantopriui- 
legtafjè quello dell’acqua . cyllcuni portano in opinione ,che 
all quello elemento f formafero i Cieli ma jequeflonon 
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s'ammette da i Peripatetici pton fi fiuò negare^he daU'acZ 
ijue , innumer abili specie d'animali , u acquattiti et aerij 
njfctjfero \ e quello,, che ogni primlegio auanzn ,/à affunta 
l'acqua ad ejjjèr materia remota del batte fmo , et inattcìtck 
tanto % che da e(Ìa hebbe lo Spinto fanto rinafianogli huo- 
loatu mìni alla <vita diurna , e di gratta i Nifi quis renacu& 
*• fucjitcx aqua » & fpiricu (andò, &c. E pur è <vero», 
che [acqua,etalL'aria,etalfùocOidt nobiltà ceda^ome dal 
Jtto di^uefii elementi prouana i F dofofi con Artfìotile, 
?Mot dà 'zma.congruentijfima ragione T ertulliana, dicendo, che 
tacque nel principio del mondo feruirono come di fcabelh 
alla Maefid diuina , e da queRo contrajfe nobiltà , che gli 
erano incerta guifa douuti taltpriuiUgij:Spmtu& DomN 
nifercbaturfuperaquas,al>eo>c]ui ruperfcrcbarur^ 
diceTertulltano,idquQd^cu:]ù<iz , (aiu^uatcm mu* 
tuabatjiquomam iubacóka qux.jue materia^ cii quae 
dcfuper imminec,qualicacen> recipiac^ncceffariuni 
cft > Dunque fèti luogo dell' humi le fono i piedi di Dio , a 
eptalifemprc fi /aggetta, tanto è dir quefìo, come che fa ab- 
l^mi7,f^d/Wff0;QuoQÌaniiubieCìa qusque materia,^ 
meno ekgantemente ftcgò quefo penfero Gerer 
mia, quando ne i *Ereni ai fecondo.piangente, defcriue t ab<^ 
bandono dt Dto giuftamente (egmto al popob ribello i^ro.l 
^ iccic è Cedo lu cerratn indica m IfracL Se non eOi: 
recordatus. IcabelJi pedum riioru no. Stana il mio po- 
polo in Ciclo , perche famrito da Dio con l'immenfità de^ 

Suini fauori quafi Ciela [ottrafaua. a tutti i popoli della 
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terra , to cacciò fdJio da Cielo^ in terra , non ricordandop^ 
do era il proprio Jcabello de* juoi piedi . Entra cjuì Origene 
(ottilmenteyt dke-y ma jeera fcabella, come fìaua in Ciclo ? 

Si rijpondeincontanenteyanzjper quejìo jiaua in Cieloiper^^ 
che era kumile % era a Dio [oggetto y tlcke mancandoli» non 
fUpiù granAcyne flette in Culo: Quando erac fcabcruni: 
pedasn Dei, crac in Calo gloiicfìiSjpwrtquamau» . * 
tem fcabellum Dei non Fuit,defiyic.dTe i^ìCcrlo* 

Hor \e Francefea gloriofò fit dotato dà Dio dt [ingoiar ijfi^ 
mo [pirito d'kumtltà , dunejue fu inalzato ad *z>na qttafi « 
I^iuinità : C^\ fteit humilcsin aItimdinenai/*//?rjJ5 
nome del picciolo CafleUa honorato»et ingrandito con la na^^ 

Jcira dtl^lortofo Patriarcale banditor delle grandez^ chia~ 
mafi Paola, che tanto ’^atoyCome picciota» £ fù [aera au» 
gurio di nafeimento diuino al Santo . Àdt fece ^venire 
Jla [ottigliezjiay ^tlgran lume dtfànta L hit fa y^gofiinoy 
tl quale nota^che Saubydando già tl nome a Chrifio »e de- 
teff andò i pàjfati errori » fatto PredUator delF’angeloyfi 
cangiò tl nomtye p chiamò Paoloi Mutauit fibi nomciL/^ 
dice dgppittOtSc dixit fc Paulu m.. ^ 

a perche elefp jal nomcyprp in quettempa non tan- 
ttt'vfato? ^4 i diranno alcuni perche p conuertp alla fede \ j 

*vrìhuomo celebrcy che costpchtamaua-y ma itglorwjo Pa- 
dire S, Agofltno 'volle y che fi faepe per iffì tio d hunsiltà :: 

Quia Paulus modicus e(}>Pauius paruuseflvm^ qui- 
eto p chiamò picciabf quando- de polì a ogni pica olezza eroi 
imaazi di Dio, 'veramente grande i Vas cle^onised 


j 5 p Padronanza di S.Pranccfco di Paola 

njshi ìO-t-^dtinefue ton tl nome ài humiltà pronofìica Pao* 
loje T icttic grandezze ^ andando fempre armile humtltà 
(ublimttà diffina j così t^'uefìi due termini 'Z>nì phrtflo in 
S, Luca alti i i.Nolite timere pufillus grex , quia-» 
corrplacuit Patri veltro dare vobrs Regnum . Ocln 
accoppio ( dice Chrtfologo ) picciolez^Z^aye regnoy baJ^fzsjtyet 
tìltezxjVygrcx pufìllus mundo,magnus Decyft aggiun- 
ge fotiilmcnte il Sàio, che in chiamare Chrijlo la (uà 0oic- 
Ja picciola gregge , diede chiaramente ad intendere gli ac- 
crefcimenii diuiniyeglt auanzj digrandczjia fmifurati,che 
douca riportare *, perche la gregge non refìa nella fua piccio- 
Uzjzay ma a-fl Jèmpre crc/cendo ’y pufdius grex dt , qui 
non de magno mmuicur, fed creicit de pufilloj pu- 
iillusgrex, nalccntis Ecclcfìx, fic defignac inran- 
tiam,quam venire ad lui regni infulas , incremcn- 
tis ccddlibus,mox promictic. Duncfue ilname di Pao- 
la, è 'vna tromba delle grandezi:e dt Francefeo , augurio 
Jan oyche per la ptcciolezjji •volontaria deìihumiltdydouea 
•venir lut,et t [uot figli a fmifuraiagrandez.za. 

Con l'tile/ìo nome , che chiamò Chrtflo laChiefa , et ì 
Juoi Dtfcepoli , chiamò anco Francesco li fuoi figli ^filici 
•VOI, che portate ntl nome Ctnffgna,e marco dellegrandez- 
ze cclefìt , ) li chiamò (hriiio gregge picciola , e minima : 
Nolitd liniere pufìlliJS grex , rr m S» Adatteo al xf. 
Quodvni cxlratr.'bus mcis minimisfecillis, &c. 
Aioue tl dubio^che fubito da epue fio parlare forge iGtouanni 
^occadoroic dice:Sì fratres cuijquomodo 

me 
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me con la fratellanza di Chri/ìo ft accoppia la plcciofczza, 
e come minimi chiaìnar fi posano coloro , che dal fglio di 
"Dìo fon chiamati frate.lt f njjjonde Qhrifoiìcmo ; I m mo 
ideò frarres.quia mininìi,quia humilcsi ft fiima mi-, 
nima , e <^uol , che It/uot mimmi fi appellino -y.duncjue. e fe 
fiejjo , et ifpltfaoi ,/it ftaielli di Chi imo j ideò frarres 
cjuia minimi , li chiama piccioli , anzi piccu'iijjtm'y dun- 
epte augura grandezza^ et altezza diuina : Puiillus grt z 
cft,qui non de magno nainu.icur> led crefcicde pu- 

Most-ò'utia profmdiffima humiltà tl finto cVlcfèl, 
eptando pi omettendoli Dio di farlo CapitanOy e Duced^ po- 
polo più de^fì'y,nons* appago yCt accetto la profiruvyma <tjoL 
Jje più tosto della picchia gregge del Gtiiduifmo ejfr condxit» 
tkro. Quc.ua humiltà, dece J^tccardo di S Vittore, fi (fati- 
la y che refe Mose njn Dio interra , anzi l’aggrandè tal-- 
mente, che all'istffjò Diofacea forza: Quia m ptjpulu m* 
maiorem, dice '/(tccardo,maìor fieri, & gionoius rc- 
nùlty Cosfi Francefeo Duce,e Capitano d'-vn /iluMnf ma- 
religione, rifugge i titoUdi honorati, l'tnff^ne ifmtriyi nomi 
gloTiofi , gli appella M inimi , et egU Duce de' Minimi f 
chiama-y ma facic humiles in alcitudmm j perche ideò* 
firacres, quia Mimmi. 

Questa interna- grandezza tnfèparahilmcnte 'z:nita' 
conl’humiltàt dalla esterna gloria fi fa paltf e l'humile è- 
fgnore di tutti) il creatOyt come aU'onntpcUnza diuina ogni- 
^ f così in questo, mostra L’humile: 

d’ijfcrì 
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à’cjpr fmihjfimo a Dio , mentre tutto il acato (ignort^^, 
^0»-^ €o{a mua nelle /acre carte chiamar/i Z)i0f tcediOf 
anzi a houa piena! Dij della terra . Così intendono molti 
^uelpaffo deìSalmo fù.QahDì) fortescerrac vehc- 
menccr eieuati (unc j ò che marauigha t che l'humtle k 
tutt$ il creato fourasta, c\uì ponic humiicm in alcicudi- 
nem, cioè Jopra tatto il creato. Vidde l’httmile T^ietro a/n 
mendicale zoppo,che alla porta del tempio chiedea l'eltmoji- 
tiayncn fi ritrosia ne oroy ne argento» ma dall’ infinito teforo 
della diuina fapienza caua ojna grafia di fulute,e ricono- 
fcendola hurmlmente da Dio, ad efió ne dà l^t gloria : In^ 
Aa.c.3 nomine Idu Chrifti Nazarii furgc, &: ambula-.; 
doue tAmhrogio: Hoc ficcre non pocerac, nifi ille ci- 
fet picnus Oeo,c]ui e(t author naturar, potè comanda- 
re a morbi , perche efiènào humiUyCra pieno di Dio j cofi fi 
fèntiua a la manOyFrancefco Janto,<fitesta ‘■virtù, che però 
dir foleua ( come nfirifee Leone Decimo nella bolla della 
Canonìzatione di lui, ) qui perKóto corde Domino 
(cruiunc, omnia creata ilhsobtemperanc ; e come fi 
hauea in Frane rjco, poiché non ci è genere di creatura, che 
ade/ìonon 'vbbidtffi, e non fe gli moarafie [aggetta. / mor- 
bi incurabili al comando di lui jjfarfero -yla morte auezza 
a difpreggiar gli Imperi, 'vbbiàt a Frana jco , non una, 
ma molte uolte , rimettendo in ulta quei c hauea inghit- 
tilt ; l’ubbedì tlfòco , noti bmggiandolo, ancor che in una 
fornace entrajjè ; l' ‘ubbidì l'acqua , facendo fi a i piedi eli 
lui, come firma terra-, [‘ubbidì la terra tstcjja, mentre co» 

l'tm- 
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hmperoyquap dittino, firmò le cadenti mura ] arnì riparò 
li monti ifieji dalle mine j l'ofbbidt l*atre^ tranquillando, 
con tl fuo comando,! 'ventile che fù quedo, fi non 'vn/ar- 
lo •vn Vicedio in terra, padrone,e pgnore di tutto tl creato} 
qui ponic humiles m lublime* qui facic humiles iii^i 
alcirudinertu. 

cè cht fi marauìgli,fi al comando dt Iddio incon- 
tanente 'Veggono pronta obbedienza dalle creature , perche 
quello, che glt diede l’ejfire, le muoue, anco come egli svuole . 
tìor dice t^mbr aggio ,che l'humile è 'vn ritrauo di Dio , 
poflo da Dio dejfiper fuo Luogotenente nel mondo, acciò in 
quefìa alte^j:a fìa conofciuto,e riuerito come lui . Onde ef- 
fendo flato Fr ance fio humiliJflmo,ne •veniua in configuen- 
za l'ejler fatto depofltario della grandezza di Dio \ come lo 
moflra neU'aflòluto dominio di tutte lecofe create, fatte fog~ 
gette all'impero dt lui. Così l'hauea detto il [anta Ifaac, an- 
tico padre Itb. de mund. contemp, cap, i s. Vilipende tc- 
ipfum, & vidcbisgloriam Dei in teipfoj natn vbi- 
cunque humilicas nafcicurdbi gloria oricur Dei. 

Chiamala fua greggia Francefio, ^tcciola gregge, e mi- 
nima j e pigliandoli fopra di fe penflero tl Paradtfo dt dar 
l arme , e l'infegne a quella facra Tfeltgione , appari fee al 
Santo •vn Angelo , che inglobo infiammato haueafìolpi- 
ta quella parola C H A’R^lT AS , e glt dice: hxc ^ 
eruntinfìgnia Ordinis cui j ma come s'accoppia la ca- 
rità con il fipranome di Alintmtf la canta è rema, la ca* . ' 
rita e la corona, e diadema del jl{egno di ChrtUo', come eon 

/ Tr ?«• ' 
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^Itufla SMcoroaaUgteggia di ffa»fefc^^hiamata> ' 
nffna ; così ‘ZfoJle Die coronar L'f^umlià di Francefeo mi- > 
ìtimoj ma honorato « CtQuanm "Boccadora fpiegando quel , 
fajfo del Salmo /. GloriabuncuF ince, qui diligunc. 
nonien mumj^dicey in acnore Pei gloriali, cil orna* 
lus oranium maximus , & Iplendoj , qui innume. , 
rabiUaiupAfac dudexn^a >, I^anque dahdo' T)io per 
inffgna delle* Religione di Francefeoja carità^ n^oHe con 
pregidtiffìma coronayCorqnar l'IqUimtld di lui. 

2(itrouo nelle, fcrtuure f 4 fi[-e»'Z>n.fc^io di que fiacche pA" 
re apf unfo,di F ranfe/cq fàuellaj^] douq noi Uggiamo ndlOf- 
[aera 4 i*Vulwralti <jor meunaloror mear 

fponia in vno crine colli cui », che fecondo il communi 
parere , è lode dell'humiUd fìmkoliZ,ata ne i capelli deLcoU 
lo. Ugge il Caldeo-i infida eli in uii>uhs cordis dici dù 
lecito minimi fiJiorun>tnni;um .. fi minimo de, 
della Qntfa è Francefeo^ht per a0èuo.d[humtltd)fe 
et t funi chiamò Mimmi < O quanto amato- fù da Dio 
qur (lo minimo e.{i in tahulis cordia mcidilc- 

dlio minimi, filiorum taoraro;,«« -vediappreJJòSa- 
per cui US coUunapoficum eli diadema Regni-, ez ec^ 
co L'tnfegna della carità, dell a quaUydeee Chnjoiìomo, in- 
numerabilta luperatdiadema£.ii/;jf(7ro»4 qtudo Mi-, 
vimoy et in quelli giorni per coronar Iddio quefia humtltà 
dì Francefeo, gli dà lapratetitane dt quejìa Citta ^e 2(fgnot, 
inHxa ell,&:c. 

. QredcL rmrajjè iLCkU alUutmiità di Francefeo ^peth 

f, : " . ■, ' ' dargli 
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iartU ilitelia glorio fijjima inltgni dilla carili , poichc i/ae» 
pe due njmù s<vmfcono fempremai infieme, che l'<~vna è 
mtfura dell'altra , lo notò fotttlmente tl "Beato ''Pietro Da^ 
miano epistol. 1 1 a. mane^iando quelpajfo dell' £ fedo ai 
79. Fumabat mons,quia dclcendifTet Dcus.in^ 
igne mi calò Dio nel monte Joauendo per carro il foco. Ma 
come cala il fòco , la cui natura è d'inalcsirfi jempre a n)o* 
lof 2{ifponde il Santo, che il fico diurno cala Jemprr. Ignis 
ifte defccndicaquia de Calo veniti la carila fuoco cele^ 
Re non sà alzarfh perche è humile,anz.t Jempre cala, et al< 
la mifura,che inalza l' affètto a Dio,calaper humiltà^e co^ 
me èia ifieffà propor tione dell! altezza, che della profondi 
tà diuerfamente guardate \ così la mi fura della carità , k 
humiltà i e la mifura dell humiltà è l'amor diuino, EccL 
Quanto maior cs, humilia te in orditi bus i ii(r^ 
toccando il gran Padre S.Agofiino i dice : ìMèniùra 
militatis cinque ex mcnlura magnitudinis data eli'i 
dunque fé Francejco per humiltà fu mimmo , è firz^ per 
Carità fa (ommo \ e quefio'à i accópptó marauigliofi 
facit huimlem in magnitacJinem * 2(ejiaua,che éen^ 
forme alCnufato della diurna botttà tinalzàjje T)meqke^. 
fì'humtle anco in terra, 9\ 

^'Protmore di queftafideltjfma Cittàhèflfet ,lp metti in^ 
fi>na fuhlimitd dellemaggt)àfi,cheffdèàho ih ferra A Sdn~\ 
A. Polche fu costume antico della Qhìtfadi Dìo clcggcrp^ 
per padroni di Pregni gli apostoli, e questi a Jórtr, mk efi'tì^ 
do stato lo fpirito di francefeo apostolico ,er a degno di que^f 
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sto honore. Hot sì* Ts^apolif hai honerato F rance fco glorii* 
fo con foUnni procejjioni » et hai hamto ragione j perche eli 
questa forte hai , come con [acro incanto * incantato le tue 
strade perche il nemico non {offenda . fosì dice Ciouannà 
boccadoro homil. $ i ,m aEl. Non calcai Dcmon»rcuc- 
rentur Diaboli Sandiorum vclbgia , fìcut Iconcnx# 
vulpes-, come figge la *rfolpe alToiore del leone» così teme il 
Demonio, dice Chrifostomo,<juelIe cafe»ò strade^ per le c^ua» 
li ò 'viuif ò morti n/anno t Saniti L'hat honorato con pre-\ 
tioja statua» e con raggiane» perche fe questo honore faceano 
anticamente ( come dice ‘Tlinio ) i clienti a i fuoi Protei^, 
tori » et Auuocati ■» riceuendo nel numero de' tuoi Padroni 
Francefco >gli doueui tale honore . Se la prima statua» che 
erefe l(pmafù»a Cerere Dea dell' abbondanza» p doueuét 
erger da te a F rancefco» dal quaUy non fola /peri» ma hai 
riceuuto, e rictui con {abbondanza de* beni terreni » le ric“ 
chezze digratie»che per la intercejfone di lui ti piouono dal 
Cielo , Se le prime statue, che erge fé la Grecia » furono di 
due occifoni di Tiranni , Ermodeo » et Aristogitone » da 
Francefco fperi la difja de* nemici inuipbtli , et tnfirnaìi . 
Se per {illustri 'vittorie,nel capo fogni <vico,e strada, ere f 

^Tuiidiano , mille ne douresti 
alzare a Francefco, dal quale»ogni canto di questa fedeli f 
pma Citta fard protetto, e dififa . 7^on ti [cordar però del- 
rhonor migliore , e del quale più fi preggiano i Santi , che è 
diriuerire le loro <z/irtù » et imitarli per bonam smula« 
tioQcm , dice Leone PapOy (aadorum ambite iuffra-: 
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già-, n^o^Uamo la protettione Jtcmaì a Jta limitatione, al- 
trimente non ci farà la protettione. Così ce ne ajjicura 
[hrifoRomoydicendo: Bonum cft Sanólorum orarione 
fruì, (ed cum nos fumus cooperatorcs; quod fi non 
afFucfit, nil aliorum prodcft auxilium j vcrùm, Òc 
cum ilio perimus . ^on ti fidare nel numero de' Prtìtet- 
ton, della (juaitta d’ejfiy di queìloy che ^ojjòno apprejjo Dio^ 
per che fi non ti sfirzj d' imitarglitniente ùgiouirà per la ja- 
lute , anzi anco con tal protettione ti perderai meglio j non 
faranno i Santi tuoi *~Protettort \ particolarmente piglia per 
fpecchio tuo FrancefcofantOy e Chumiltà di lui» che ejueffa 
e l'ynica firada per Itgrandezjf del Cielo , eia più poten- 
te dijpofitione per riceuere legratie da Chrifio » che come 
graue mente y dice il gran Gregorio »per infignarci quella 
•virtù n/enne dal Cttlo interra: Ad hoc vnigenitus 
Dei filius formam infirmitatis noftrae (ulccpic* ad 
hoc iQuilìbilis, non folum virìbilis* fed edam dc-^ 
fpedusapparuit, ad hoc contumeliarum ludibria, 
ìrrifjonum opprobria , paflìonumque tormenta-* 
tolerauic,vt(upcrbum non effe hominem doceret, 
humilisDeus. Dunejue con l'ejfimpìo del magtfiero di 
ChrifloyC con Cefiempio di Francefco , impariamo ad effir 
humili , che cofihauremo parte nelle grandezxf del Cielo • 
rùimen. 


j 
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SERMONE ^ 

Fatto nella Chicfa Arciuefcoualc 
di Napoli, 

Ual R.P. Fr. A ntonio Tcrrufio Napolitano dcirOr- 
dine Minore Conucntualc, Macftro in Tcolo- 
gia,cLettoredclIafacraicntturainS.Lo- 
rcnzo Maggiore alli ^ 8.di Maggio 
dell’Anno iòta, 

‘U ^ 

qualgiorno f ccUbraua la fiffa del (Jlortofo Padre S, 

Francefco da Paola^ dichiarato Padrone di T^poli, ^ 

.1 


Iftc homo pcrfècit omnia, qu* locutus eft ci Deus, 
&dixicad eum ingrcdcrcin requiem meam. 
quia te vidi iuUum coram mcexom- ^ 
nibusgentibus. 



dirole y ò miei Signori , che fe bene dei 
(hieja fama fino comunemente ap^ 
propriate a ciafcheduno ConfeJJòre ; 
tnttamlta fono parole a mio giudititf 
tanto a propojìto , e tanto carri fpon- 
denti all* opere y a goffi, ed alla <ziita 
del (jloriofò *Tadre S.Francefco da 
Paola,Fondatore de* Minimi, Patriarca de' poveri, Ar~ 
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chimandrita dell' /tali Allume di (anta Chiefa^tromha del^ 
lo-Spirito fanto, gioia de CofjfeJJòrtyHcrma dt fantudyfpec- 
chic d'hunukà , fpUndore dt mendicantt, corona di quefìo 
l{egno, nomilo, ò *Napoltyttto 'Protettore, e Padrone ^ cjuan- 
to il ^eflt^io corri fjt nde al piede , l'ideato all’idea > alla 
perfona l'ombra , ed altafpelio ruiuo il naturai ritratto :: 
poiché in cfuefle parole , cj^uafi in brteue compendio tpilogata 
io miro tlgrande d’ognifuo meritOyC Peccejìo d'ogni fuo pre- 
mio, il merito, che operando s'accf ut fio tm terra , tlpremto^ 
che morendo ha riceuuto in Cielo, mento, che lo tende T'/V • 
uofo-y premioy che bora lo rende gloriofo j memo, nel quale 
fono camparle tutte le fuegratte -, premio, nel quale s'auuol- 
gemo tutte le fue glorie, gran mento è l'e£er fiato perfetto oj- 
feruatore di quanta ha comandalo Dia, onde con buona 
faccia,poJfiam dir di lui : llie homo perteat omaia-> 
qua: locutuscltcì \ gran premio èlhauer confe- 
guito quanto largamente puoi difpenfar Dio,e fènttr dalla 
bocca dt Chrijìoi Ingrcdercin requiem mcam,quia_» 
cc vidi iurtum coram me ex omnibus gentibus. 

E 'tagliami pur il uero>,e quanto al meritOy e quanta 
al prermo-gran feruo di Dio, e gran Santo fu Francefeo da 
Paola , nella 'vita del quale pojjono , quafiin vn bel Cielo> 
*vagheggiarfi infinite 'VirtudiyCt infiniti ficggi.quafì 'Z'iue. 
brillanti fhlle . 

La fede, per cui affittò il martirio yConuerti nella Fran- 
cia mia più con l'efiempio y che con U pai ole a centinaia gli 
Ha etici j difirujfi y e poje a (accomanno le loro [ette iifiib- 

mi y, 
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mi , corfe tante terre , e tanti mari , 

La Jj)cràz^ findata fempre in Dio nelle tépefle del 
re^nenjiaggi foìitari^ne di faggi del 'viuereyneda malignitd 
degli auuerfarijy detrattori della jua aufìeraye sita •'vita, 
JJeccefo della /ua carità •ver fi Dio tanto dinoto , del 
Juo honore tanto zelante, del fio culto tanto ardente ydel no- 
me di (jtesù tanto accefoydel ficramento dell* te^Uare tan- 
to freejuenteydella gran Madre di Dìo tanto innamorato j 
i per la falute del projjimo indeffòy feuero contro peccatori , 
rigido nelle corretttcWyamorofo nell'eJfirtationi,ed auido fi- 
pramodo della falute di tutti. 

(^hi può non ammirare la fia gran prudenza nelCeco- 
nomia,e gouerno di tanti Padri Ur fondatorcy e capo, ed 
infn Generale-, nella careHia cofìprouido, nelC abbondan- 
cof parco . 

La temperanza di lui è piu toflo ammirabile , che im- 
mitabile poiché fin da ftnciullo amò i digiuni , fuggì le de- 
litie ydormiua fipra nude tauole , difciplwaua il corpo, af 
fligeua la carne, amaua l'affrez^,e fhmaua ftpreme de- 
Utie,e fommi contenti i propri (ìenti,e travagli. 

Cofttrtnfela fua •vita in n>na ^erftta giuftitia , refe 
mai ftmpre a Dio debita foggettione, a [e fìejjò ajpra mor- 
tificatione,a propri appetiti rigida riprenfìone,a nemici per- 
fetta oratione, a perfcutori perpetue benedittiont j alprofji- 
mo reltgiofi f refe fpecchio di perfetta ofpruanza, rifirma- 
la, e regolar e, al projjtmofécolare efJortationi,tfJèmpi di miU 
U^irtù, 

Fu 
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Tu £ Animo ìnuitto^ ed inuinctbtle, mde/èjjo nelferuig'- 
'gio ài DioyS*ingenocchiaua,lenz^ Hancarfi punto, fptpjft- 
me fiate il giorno-, nell' aiuto dell' anime intrepido, nell't/lrui~ 
tion de' ^ouiz} rigido, non fi piegò per affetto,nonfirefe al* 
l'interejfe-, fempre impauido alle mtnaccie-, fempre forte, sè- 
pre coflante nelle (ue attieni, e che so ioffe hen cento, e mille 
fono quelle rvirtù , che in lui fiortrno , delle quali giamai 
*z>erreJfimo a fine, ed in njece di raccorciarle tutte in hrieue 
giro di parole, ci dilatare fimo in lungo, fen^ordtne , t fen- . 

iafilo, J ^ 

Che però per ridurre tanta gran mole di cofe a qualche 
fomma, e dar ordine al dir di lui quel , che io ne pojfa in sì 
brieue jpatio di tempo -, mi riHringo a quanto abbraccia il 
tema,che^rr/etiamete raccoglie il fio mento, et il fio pre^ 
mio ; per il Juo merito ballar ammi il prouare , che (to 
homo perfccit omnia,qus locutus di ei DQu^penl 
fuopremio,ba[ìarauuiilfentire dalla bocca di Chriflo, che 
Dixitad cuniiin^eclcrein requiem meamjquiatc 
vidi iuftum coram me ex omnibus genubus. 

Mento ben degno di cosigran premio, premio hen cor. 
■ri/fondentea sìecceljo merito:, meriio,e premio-, mento, ma 
gratiofi, premio, ma gloriofo-, o che eari,ò che rari accoppia- 
menti di mertto,e di premio,^ ma entrambi nell' iftefio fine ^ 
nelJlif}eJJòjegno,e fiopo indin:;j-ati. Così due cetere concor- 
di 'T-n fuono fanno, due ale iffiegano 'vn ifìclto rz,<olo-,due 

dtfìrieri tirano rz>n/ólo carrò -, due poh t/w Cielo-, due co- 
lonne rvn! arco-, due piedi ^njolò corpo regono,efofieniano^ 

così 
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così (jucfìi dttepiediy<jue{^e due colonneyCf^uefii due polittfuè* 
JH due defìrieriyejuefie due ale,fuefìe due cetercy tl merito^, 
'duo yc'l premio dt Francefcoyabbraccianoye flrtngono ’ 

to delle [ite lodi , egrundezss dir fi può nel preferite dijcorjo». 
hor ponianct in jìloye facciatui da capir» 

E quanto al mento : Ifte homo perfécic omnia_i J. 
qu® locutus cft ci Deus. Sò io, e malto beneyche di tutti i 
Santi può dtrjiyche ejfendo caminati per la ^ta delle <-vir»' 
tu alta gloria del Cielo,che tutti hahhmo ojjèruato i cornane 
damenti dì Dioycle fueparole\ma se 'vero, che Si cut dif« ‘ 
fere ftella a ftellain claricate , didèrunc SantineH 
merito, e nelpremio-y perche Maior^Sc minor cft in Re- 
gno Ccsìotum, perche in Domo Patris mei manfio* 
ncs mulczfunc. ^Iche di qualche Santo per eccellenxfl 

fard <vcro il direyche più efogn altro hahht o^uato quan^ 
to hd detto, e comandato Dto,e frdquefh , che Francefe» 
da 'Taola habbia in 'vita fùa tenuto defupremi luoghi » 
Hor fentitei 'Non figuitò egli taflrada commune del moru '^ 
do,oue bajla o(?eruar i precetti\ma 'voìie feguire la jlrada 
della 2{eligioneyOueyConutene ojpruar i confeglfe nella 7(e- 
ligione non /i contentò egli d*'vna perfìitione 'volgare,e co - ^ 
munCyO eC'vna 'vita fìnta, ritaSata,e lìbera ,ma attefe ad 
tvna 'vita regolare /iformata,ajfr a, rigida ,e feuera , per ‘ 
ejjère perfètto fngolarmente, ed in ecce/ìo perfètto ojpruato^ . 
re di quanto hd detto ,e comandato Die -, dunqne ragione- ^ 
uolrmnte dir pojjiamo di /fM.'lftc homoperfecic omnia» ^ 
qox locutus cit ei Ocu&. /v 


Nella Cita Ji Napoli! r 

^ofe il Signor noRro^ ò Padri» la perfettione della o/i- 
ta religiofay ed apoflolica» >1 colmo» ed eccellen^ ddfito fe^ 
guitoj' ejjèr fuo perfètto di(cepolo»e [colare (fe pure la memo^ 
ria non ui è fuggita ) in odiarci propri genttor4»la propria 
carncyin rifiutare, (guanto affettano gli huomint^in ab^ac- ’ ^ 

ctar, (guanto abborrtfee il mondo: Qui non odit patrcm, Lucxcj 
& maircmi qui non rcnunciat omnibus, quatpoffi- 
der,qui non baculac cruccm fuara*non poteft meus 
ede dilcipulus j quello è c^uantohà comandato Dio, 

balìa a not,ò Padrtyper efjèr perfètti 7{eUgiofi,op- 
jeruar quel^ eh* egli iflel^o diffè <~una <^olta : Si vis ad vi- Mitth^ 
tam ingrcdidcrua rnsindati» perche quefio fi neceffario '•*9* 
anco agli Hthrei-^ne meno bafia a noi quel»che pareti co- 
pendio, il fòmmario della legge» t de perfètti : Diligcs Do- 
minum Deum tuum ex toio corde tuo, ex tota ani- c.i», 
ma tua , & proximum tuum ficut te iplura ; perche 
quello è commune a tutti i Chrifliani^ E ben sì qualche co~ 
fa,quel,Vidc,&c vende omnia, qu£ habcs»& dà pau- Matthj 
peribuSiW 4 queflo è il primogrado della fcald» quefìo èli *9« 
ntefhbolo della porta per cui s'entra alla [cola di Chrifio j 
E 'vrrc,che quel,diì\gìtc aherutrum^^' la foprauefìe del ,, io. 5 , 
faldato di Chrtfioj il merco delle nostre balle/ mercantie-, il 
primo principio della nostra [cola j che però fi chiama Ma- io.e.u, 
datum nouum,przceptum nouumj<t/^M4/f cogno- 
(centomnes,quod ddcipuli mei ci\ìs{dtffè <rma nt/ol- 
ta Christo a fuoi dtfcepoli)ma Jotto le foprauesti ci b fogna- 
noTarme»(otto le coperte mercate, ci <z/ogliono t drappi-, dal- 
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le degnitàye prinripiy p, mestieri r accorre le conclfs^joitU'Z^o^ 
gito dire, che jè ben il diligercjf/ fa conofcere per chrìstianiy 
altro però ti ditole, per epr degno feguaccye 'vero olitruato • ’ 
re dt quanto ha detto y e comandati) T>io-ye poter f dir dt lui: 
Ifte homo perfide omnia, qua: locucus elt ci Deus. 

Ct ''Vuole prudenz.a»Cicut ierpentes, fìmplicità ficuc 
co/umba:, mdnfuetudine ficuc oues, ejjèmplaritd fìcuc ‘ 
lucerns ardentes; ci 'vuole perfettione dt •vitay e di dot- ‘ 
trina-y fàport di [ale, e luce ài Sole: (al terra:, & lux muri- 
di j mancano fòrje dell* eccellenza yche fi ricchieggono per ejfpr 
perfètti Religiofì le quali tutte in hrifuegiro dt paroUy par-. 
Mhraccogltejp una uolta il Signor nostro in quelle parole 
registrate da S.Luca a capi i i.Sinc lumbi veftri pr2- * 
cinti, & lucerna: ardentes in manibus veftris; ss per-i 
che lumbi pra:cinti,& lucerna: ardcntcSyUuol àtr con • 
Anabroggio la fedcyC CopcrtyCon T eoflato l anione yC la con- 
templattone ; con Cirillo Alejfandnno Cinfègnarcye patire ; 
con Majftmo Vefcouo l'oratione\ e morti fìcatione ; cof^ 0-- ' 
priano perfètttone dt ulta» e preparatane alla morte ycm\^' 
Agostino diffreggio del mondo , e retta intentione ‘yefì po- * 
trehbe aggiungercy lumbi ^rxcimì,castitày lucerna: ar- * 
dentes, caritdy castità per la carne-y carità per l'anima j il ^ 
giglio ye la roja,a cui fi rajjòmiglia la jjiofa-ylo fplcndor del^ * 
la faccta,el candor delle uestiyquella di Solcy queste dt ne- ' 
ueyche mostrò Christo trasfigurato fui monte T ahor-y firn- 
bolo £ un perfino Reltgiojoy ma più d' ogni, altro a mio prò- 
pofitOf accolje il Padre SXàregprio Papa , che ne* lombi prt-. 
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intende la fuga del male j e per le lucerne ardenti y il 
profitto nel bene yche fono appunto le due ale della colomba 
rebgtofay t dui cherubini dell’arca della religionCy t due poli 
del cielo della per fiutone y i due luminari del ^rmamenta 
regolare, le due colonne^oue sta fcrtttOyed alluogatoil motto: 
Non plus vlcr.i j perche (fuetto è il termine , lo fcopo , e la 
meta d r^nperfitto ^ehgiofitOccUna à malo,& fac ba* 
num. 7* uttauolta per mostrare , che ne anco ejuesto basta 
alla perfietiton^ , aggtunje tre atts , finzjl de'' (j siali , replica, 
più pocdt meuseOe dilcipulus., 

lerofe piucartycd amattyccco si prtmoi(i^{H non odit pa* 
trcnij& macrcni. ^fiuta^e le co^e psupreggsate .icco tlje • 
condo .-Qui non renunciat omnibus , polfidcc. 
t^bbracctare leiofiptù abbornte,ecco tlurz^ ; (^ai noDu 
baiulac cruccna (uacn^non poteli mcus clic difcipu- 
his. Grauijfimo pcfoy dijficilifima imprela, da jgomentar- 
Herculcy 'vn Atlante ; odiar fe su fio, e la propria car^ 
ne, (fual co fa più horribile f Dar diuolta a tutti i fuoi beni», 
ifualcofa più rincrefceuole ?. Abbracciar 'z>olontitri la croc- 
ce y (jual cof 4 piu fiiaccuole f fi, pure chi non fa ejuesti tre 
salti , non sale il monte della perfetttone j chi non fa efueste 
trepruoue,nonèbuon soldato della militia di Christo ychi 
non apprende , ed impara (juestetre regole, non pocctt 
incus cHe difcipuJus. ^uafidir. ^voglia il Signore, non. 
puoi efiere mio perfetto difiepolo , e [colare , chi non profifia. 
Obbedienz(tyPouertà,e Cafiità-, tre configli euangelichfon 
^merito. deiìt ^cLgtontyma QnfhtÀnon ama:.(^\i non . 
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odic parretn,& marre accetta^Quì non 
renuneiac omnibus, quae poflìdec, Obbedt'éK^ nonpro- 
^tìtiQui non baiulat crucem fìiam, no pocefl: meus 
efle dilcipulus-, quafi dir 'voglia il Si^norfjtum puoi ejpre 
mio perfetto difcepolo,e /colare, chi non calca, e dà di calcU 
a beni dell’anima, di fortu/na, t del corpo', che Jono quei tre 
beni appunto, che nel mondo trouan(ì,ma itm del corpo non 
calca, Òsti non oditpatrcm,& matrem) beni di fortu- 
na non rijìuta,<^[ii non rcniinciac omnibiM,qua: po(- 
fìdeCj beni dell’anima non /o^ioga,Q\ii no baiulat cru- 
cem fuam,rK)n poteft meus effe dilcipulusj quapdtr 
nfoglia il Signore : ^on puoi e/fere mio perfino dif cepola , e 
/colare, chi non rcùnce Dutuolo, Mondo, t Carne, che fono 
quei tre fieri, e >x>iapiù potenti nemici del geno humano-,ma 
tarnenon 'z/wff,Qui non odic patrem,& m&tKmidel 
^ mondo non trionfia,Q}i\ non renunciac omnibus^ quae 
poffìdet; Diauclo non non baiulat crucenu 
Iliami che però quegli fòlamente, è mioperfino difcepolo , e 
polare, che odia le cofi amate, rifiiua le preggiate,abbr accia 
fabborrite, 

' C tre, e quattro, anvtò ben ceto, e miRe njohe beato F rà- 

’cejco da Paola-, ò perfino imitatore di C/hrido-, ò buon fico- 
lare della /cola euangelica -, e qual cofa tralafiiafH , qual 
imprefa'non tentafli,qual/ìratagema non operaci, per ren- 
derti in tutto fomiglieuole al tuo MaefJro,ed infatti perfit’ 
to ofièruatore di quanto ha detto,e comandato Dio ? £cc§ 
egli al primo raggio di (ole, al pruno fiojfio aufirale, alla pri- 
■* - — - 'ma 
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m% picchiata delcuore^alla primiera ^voce, h dicoy che in^ 
ternamente nouello Àbramo ji /enti, e con Umedeme mocìr 
chiamar da Dio: Egredcrc de terra tua> & decogna- ceojì 
rione tua,& de domo patris tui, & veni in terram^, 
quam moilrauero nbìych*ei incontanente dal fùonoydah 
tuono di queda '•voce fourana , quafi da profondo Conno rif^^ 
uegliato,e quaft da rimprouero cele(ieJorpe[o,e jpinto<gjma^ 
netto s'inuia nella Città diS.AfarcotOueper adempimen- 
tfidel materno 'voto,'voloruerofo f trasferijce nella Serafi-- 
ca 7 {rligione del mio^gran Padre F^ancefco j a prieghi » et- 
mtercejjion di cui, egli nacque al mondo^ ma gtà terminato^ 
e capito il 'votato tempore dalle 'viuaci c%eri di^quefìa •ve- 
Jie [cottalo appieno, a guifa dt folgofé^a^ cui di fiefco fa at“ 
laccato il fuoco, podoin non cale, e padre, e patri a, ratto fen 
f*ggc nel deferto,nell'eremOye dentro 'vnhorrida fpeloncap 
cùn l'oratione accompagnata da continue •vigilie, e digiuni-y 
Baua ini, da D:o attendendo^ qual fife quella terra cele-^ 

(le, quel cielo terreno,così colmo dt beniyC filice cotantOy e con 
quelle parole IDauidichein bocca , dicea fouente : Spiritus PCt43*^ 
luus bonus dcducec me in cerrara redam j il tuo fpi-^ 
rito buono, ò mio Signore yeffòefjòfia quegli,che a condurre 
mhabbia a quella terra retta,e [ìcura. 

fior qual lingua , Jen^aggiaectarf , narrar potrebbe, a. 
Signori, quantOyUel Ipatio dt cinque anni continui yf è , et 
operò in detta spelonca yCmfiruorato Francefcot 

For lunata, auuenturata Iptloncayfilicijfma tCyche tal 
mjpro afondt nelfemjn niuna parte alla Ipelonca di T)a^ 
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mdde di [uguale . Comfci le tue grandezze * in/uperhijci M 
tuoi honon., nel tuo grembo y uafabricandoy non Vulcano, 
ma FrancefcOi alfìeoco della jua carità t arme fatali , che 
dourà pofcia [porgere per l'<XTUuerfo , e nell'onda delle [ut 
Aerimele tempra.’^eda tua [cola impara tlnouello Cam- 
pione l’arte di '-vincer Cmfèrno , e^l mondo , con lagloriofa 
*z;ittoria dt fe mtdepmo. In te faggiornanoynongià le 
iadt della JpeLmea H omerica, ma le *"virtù. Dalle tue 
fere^me^lto che daiCdauaUo deld^fa» ’fufara F rancefeo, 
ad appiccar '"vn fanto incendio per tutto. *Far turerai tal f- 
glio,al cut magnanimo zelo fa l’Tfno,e l altro mondojrop- 
po angufio conjìnè. Quelle percofe di catenasche fi /carnea- 
m /opra ti corpo del m fanto //oJpire,feno preludi delle più 
acerbe ferite, che affetta il '^Principe delle tenebre . Quelle 
macchie di /angue ,<he riccamente fmaltano le tucpietre, 
Jono i abbozzatura della per fittime Evangelica, ch'egli pro- 
porrà pofciayColortta,e ipirante.Quflle lacrime, (he t' ondeg- 
giano in grembo , fon l'originaria /antanad''Z n largo fiu- 
me, che aguifa del ^ilo * anderà di fante opre fecondando ■ 
la fertilità della terra . In te fi forma l'idea della publtca^ 
•vtilitày'Zfltimo scopo de' penfieri di Francesco. 

Sapea Francesco ò Signori, che per rueder (f tacohbe la 
scala dalla terra pestante al Qelo,ed in efia gli Angeli, fi- 
di forieri de* mifhri fourani,glt fù fòrz^,che di notte tempef 
nfjctfie di cafa,egliper haucr chiara contezjtjt di eptedà ter- 
rafelice promeffagli da Dio', Et veni in terram , c^uartL» 
moltraacxo tihv,fuggedt ca[a,le*fciatn abbandono,e pa- , 
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■lire'] e fàtrUìe nell* ofeuro d’^na Ifebnca p riconcentra , 
ed appiatta . 

Sapea da ^^laturaU Francefeo^ che per guatar la sù di 
met^ giorno lefteìlefi di tnefiteri calar ntlprofindo di te- 
nebrofo poz,zo\ egli per contemplar godendo, e goder contem • 
plandot'vtapiù ifpeditamenteàl 2(etior delle (ielle fogge la 
luce di ejuefto mondo , e nel fondo d’ofcura Spelonca » quap 
nell'alto d'^zm pozjtp pfepelifccyattendendo da quegli con sì 
fotti accenti il dritto calle di quella terra celefle ; Spiricus 
tuus bonus d educcc me in tcrram rcólam. 

Ada datemi alquanto licenza, è Padri, <uoi atoi , che 
delle [acre carte nouelli oracoli a noi pete jche a mio bell'ago 
gio ruadi, ponderando i miSeri di quefte parole , e con la 
[corta de* f acri Dottori , *vadi ifpiegando , che s'intenda 
per quefta terra retta, ' 

Sò io, e molto bene , che communemente d^ accordo ,per 
auejìa terra retta,intèdono i Padri di [anta Chiefaja 
ìigioneyche peròyOue,la no/lra '■Volgata leggedn tcrram rc- 
i^am, leggono t Settanta ajìolutamcnte l’ aggettino fenza il 
foftantiuo : Dcducct me i n rctìam j e fecondo laglofa di 
'X>tottifto,'m re<5tam,idcft in Kcligioncm coeldkttL-* 
•in tcrram viuentium -, altri , m tcrram ionocentix’} 
per ejferforfi la T^eligione <vn ritratta ejprejjò di patadijo , 
fvn •vtuo ejemplare dello flato, in cui creati forono i primi 
noflri genitori, aUri:Dcà\icct me in viam virtucis,itu. 
confiJia,& àóèioncs (ibi placcntcs-, forfè perche la T^eli^ 
•gione, dice il’Boccadoro, e ^vn camino dt •z/trtù, *vnofler^ 
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$$an^a di confgU et4angel{ci,PouertàtCaJìitàyed Ohhediek- 
Z^tchejommamentegradtlcono^e piacciono a Dio-j ma chf 
andar attingendo l'acca da* riiéoliffe l'habbiamonel pro- 
prio finte ? a che andar cercando argomenti da lungi , fe 
t babbi amo nel frotejpitio di ejuelle medeme parole dette da 
Dio ad Abramo ? Egrcdcrc deterrà tua,&: de cogna- 
(ione tua *& de domo pacris cui> &c veni in terranx> 
quam mófirauero tibi . 7{itrouo nella fdcra fcrittura al 
Cenefi « 3 jche appena dalle paterne mura per commanda^ 
menti, d* Iddio s*er a dilungato Abramo, eh* apparendogh.di 
nuouoglt fa pompo fa mofìra di (fucila terra filtce,edauue- 
turata cotanto^m cui hauea lungamente a fìanuare : Di^ 
xitq^ Dominus ad Abraha > lena oculos ciios in dU 
rc(5i:am,&: videa loco^in quoounccs,ad Aquilone, 
& Meridiem, ad Oriécem,& Occidentem, omnem 
■terram , quam conlpicis tibì dabo 3 (urge ergo > & 
'perambulacerram in longitudine , & latitudine^ 
>Iua,quia.tibi daturus fum eam . 7(afetta ahjuanto la 
' balefìra degli occhi tuoi , ò Abramo , e filleua *vn poco il 
\corallo della tua njijìa.fà dritto la mirayC fenici (fuei cfuàt 
/ro cantoni della terra tutta » ad Aquilonem , & Meri> 
4iem,ad Oricntem,& Occidetem-, hor (juinci fpafpg- 
già pareva tua po(ìa: in longitudine, & latitudine lua^ 
attefoy(juefla è^efuella terra filiccyche per l' adietro tante fìa^ 
te io ti promtft. Ma io non pojjò non ijìupirmiye più ^olàe 
finp'T/enuto in i/manie per l'intendimento di cfueRopafior^ 
4 certame l Padre S.GirojamoAata no im hauejje nelle maz 


ni il fl(h non farei w/< preffo n> fitto da'efuefio intricato la- 
herintOyC che altro» dice egli» fimboleggia quella quadrtpar- 
tita terra, mofirata da Dio ad t/4bramo:Et veni in ter» 
ram>quam móilraucro tibij fuorché *^na bencompi- 
ta Croce ì Quid quadriui a hxc nifi Crucis Domini- 
C2C prognolticura f E non njt ^are per n,ofirafè , che 
Dautdde n/adi ijptegando i concetti dt Dio t quegli dice: 
Spiricus tuus bonus deducec me in cerram rc6lam> 
in reólam, in cerram innocencix, in viam vircucis, 
in confilia,& in adliones fibi phccntcs-, ombreggian- 
do per quefìa terra retta la T^eligione ; e Dio per quella ter- 
ra promejja ad Abramo yglt fa moflra delle quattro parti 
del mondo: Ad Aquilonem, &: Meridiem, ad Orien* 
tem,& Occidentem,p/T abbozj^r la Croce-ysì sì, ò Cro- 
ee,ò 2(eligione,ò 2(eligtone»ò (foce, E chi tra •■voi farà fem- 
pltce,ed idiota cotanto, che non (appi» che la Religione altro 
non è, che 'vna Crocef che dt lei intendendo, a fe cinuttaua 
il T^edentor del mondo in S.AJatteoal / 6. Qui vulc ve- 
nire poli me,abnegec {emccip(um,collac crucé lua> 
& fcquatur mci-d sì. perche la Croce,la '/Religione f quelU 
terra felice, che per nofìra faluezsjt c addita Dio. 

Aia per ritornar» di doue partimmo» mentre nel fondo 
d*ofcura jpelonca dà l* innamorato Francefco,dal cielo at^ 
tendendo amttfo celede\ ecco nvoce jourana,che nclt interno 
del cuore mfpirando,gU dice: (appi, ò Francefeo, che io per 
la tua , e per l’ altrui falu^ , altresì fi chiamai al mondoy 
felep Capitano, non joldato,Generalè,noi^eAuuenturiero', 
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*7rincipeffnòn •zul^allo j T^occhiero^non rimorchiente, 7^ 
chiamai per Fondatore di nttoua 7(elioione,p(r Legéjlatore^ 
di nouella monarchia , per guida dt coraggtofo /(juadronef 
per degno ^apó d'>TmOrdme, che con la perfemone di O'i- 
ta,e di doìlrina!fcauerà pofeia dal mondo Egitto l'tgnorà- 
^4, e l'idolatria\e con C alme infòcaie dt cele fi e ardire, jj>ar^ 
gerd per tutto fimi di gemmato amore d' iddio , e del proji^ 
mo. *Terò forgi da quefio luogo, lafcia la folttudme^ ejciyefci 
da quefla fpelonca y e njanne homai a dar prtncipo a 
fante imprefa , 

A quefìadi J)io celeRe nuoce n^hhidt lofio l’ohhcdien” 
tijfmogiouaneye rttornàdo in Paola,iuiyabhracciando»nje- 
rofeguace di Christofa fua (foct, fónda, ed mstiturjceyper 
ornamentOyC dtfefa di S.Chtefa,la 7{eligione dt Ad mimi, » 
Sapea Francefeo , che Zaccheo per <z;edere più ageuol- 
tnete,Christo,a(cefe sù t albero di Sicomoro', [imbolo ejprejjòy 
dice Filone Ceirpatioydella S,Qroce\egli per godere a faccia 
a faccia, ed a fuo più belfaggio, così in questaycome nell’aU 
tra O'iM, il fuo Fattore, lieto fen fale sù la Croce dt questa 
nuoua Religione , 

Sapea Francefeoyche l'accorto VlJJèyper nò *vdir le Si- 
rene yincer andò fi l' orecchie yfi fece all’albero della nauejliga- 
re\ egli folcado l’infdo Egeo dt questo mondo, per non •z/dir 
il canto , anzi l'incanto di quelle tre falfe Sirene ^inferno, 
dtauoloymondo,e carne, coraggiofo fen corre ad abbracciar 
nella naue della 7(eligione,l' albero benedetto della Croce, 
Sapea Francefeo, che quei Jolamente entrar ano in Qelol 
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ne cjuali'vedrajp [colpito il fcgno della janla Croce \ che 
perciò nel giorno del Giuditio,/ul trono delle nubht compa* 
rirà l'eterno (^iudice^colfcettro della Croce in mano: Hoc . 
(jgnum crucis cric in cacio cum Dominus ad iudi- 
candum vcncrit j Egh per ejferefrà sì degno duolo am- 
mej^o, et annouerato» a pajji di Gigante^ jen corre dal gran 
madroChridotV OS vocatis me MagiUcr , & Dorai- **^-*-* 
ne, per rtceuere In 'vno ì'habitOye la croce. 

Et m ejueda croce,noueUo faldato di Chrido,hramaua 
anch'tjio ejjtre con pungenttffimi chiodi traslto , e croce fjjò» 
onde dtcea con Dauidde ; Confìge, confige clauis à ti- Io.c.13: 
more tuo carnes measjw<i quai credete^Amme mie^fof- 
fero i chiodi» co' efualt nella croce della Religione inchiodato 
fijjè Francefcotfe non i ^voti»che fono appunto fieri» duri» 0 
pungentiffnni chiodi delfinfò»con tre fòli Jogltono per ordi^ 
nano crucifìgerfigli altri 2 (eligiofi,con la ca fìnd, con la poi * 
uertà»e con l'ohbedtinz^i\ma egU,che» da contemplatiut ben 
fapea , che con ejuattro-^nfiecato fojjè il \uo Fattore , wode 
anch'ejjoy per fitto imitatore, aggiugnere ilejuarto chiodo, il 
quarto ‘TJOtoeJpntiaUyofieruando perpetua f^uadragefima» 

Ed eccolo, ò "Napoli, >vero figuace dt' fhn(io,e 'vero ojfir^ 
uatore ài quanto ha detto, e comandato Dso,sì che ragione- 
mlmente conchiuder pojfiamo di lui : Hle homo pcrfècit 
omnia» qux locutus eii ei Deus, mentre odiò le cofi a- 
mate»r fiutò le preggiate, abbracciò l’abborr Ite. 

fdor qui 'vorrei, che la mia da terrefìre in lingua di ce- 
Ufte Jer afino Im bora fi cómutafieper ridirai in 'vn tratta, 

quanto 
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guanto in quefìa croce^e con qne chiodi, <viapi$t con feSe- 
pio , che con le parole oprajp , (fuantt alla fide conttertijjè ^ 
quanti dalle branche nemiche ei fcampafie^^quanto la rr/i« 
gtone chrifìiana s* auuanzjejje , e quanto per i propri fi enti , 
/udori, fatte he, 'z-iaggi, 'vtgilte,orationt,dtfctpLtne, ctltcì, e. 
morttficationi ci meritajje', pur tacer lo, che da >voi me- 

dimi dalla traccia del premio , diutfdr ben lo potrete-, che fi, 
al merito congiufla bilancia corrijponde il premio j ecco il 
Premio, che per il fuogran merito, da Dio, baldanrpfo » e fi- 
flante, ne riporta Francefcoi Et dixit ad eum*ingredc« 
re in requiem mcara,&c. 

T ralafcierò ( come co fa lungi dal noHro fenfo ) ragionar 
per bora di quel premio, che pe'l fuo gran merito riceuejjè nel 
cielo , Inanima fantijfima di Francefilo, all bora, che dada 
falce di morte ,fu dal campo del corpo rectfa, e trajportata 
i.Cpr.'ì inparadifo ypofiiache di quedo , Nec oculus vidic, nec 
auris audiuic, nec in cor hommis aicendic -, ombreg- 
giarò [alo, ma in ifiorcio, su la telaèdi queft'aria, co i colori 
dede parole, con la luce deda nioce, con lo Jpirito del fiato , i 
fileggi di quede gratie, et glorie, che qua giu ornato fi mira^ e 
^vagheggia ilgran Francefilo . F fia questo per compendio 
d'ogni Jua lode,egrandezjiet hauerglt "Dio dato l'inuestitu- 
ra del fuo 7{egno,e reame, creandolo V tcedio, anii •xm pie* 
ciol Dio tra mortali in terra . 'Trerogatiua ajjòlutamente 
et Iddio , dice Dauidde , è il fare ciò che 'vuole j Omnia.# 
quaccunque voluic,fccic in coelo,& in cerraj hortan- 
,to appunto ficoncede,eficommumca a France fio-, comari^ 
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dà a Demoni , e fungono ^ comanda al m are, t /i tran^f usila* 
comanda alla fbrejcji parttyComanda alla mortfy e /pa~ 

^ elementi tutti j entra ardito 

nella fornace arder? te^ e del fuoco ft fà f(herxp>e ptoco -, folca 
Jicurotcon la naue del proprio mant0yii€'aro infido, arresta 
intrepido con ptcciola mano i gran monti cadenti ) [caccia 
potente dall'aria le tempeste minaccianti fà da ruuide » e 
fecche pietre fcaturir •niui torrenti di liejuefàtto diamante, 
e distrutto argento ; frena tlcofo a fiumi \ arresta i mariy 
auuitta i morti’, neorttfica i 'viui j dà lume actecht ; 4ffier 
i 'Xiedenti, drizza i Zftppi’, azssppa t dritti j dà lingua 
a mutiy,ammutolf/ce i fparlanti ; stura i [ordì -, ajjpidagli 
orecchiutiyajfida,atuta,confolayJòlleua, fana, dtma,muta» 
predice-, effetti fono d’^vn Dio in terra . Et ecco hoggt ntia 
piu che mai crefeòno le fue glorie , s'auanzjno t menti , fi 
puhlicano i premtj . Ecco la memoria di cjuesto fantìfiimo 
^vecchio, morto già tanti armi fimo , non irmecehtatapunto 
ton l’inuecchtar degli anni, non sheome hoggi con tanto ca- 
car fo de popoli I con straordinario apparato di questo T em- 
pio , nella luce , e teatro di questa <’^dtenza,par che insim 
certo modo ne i cuori, e nelle menti di tutti rinafehi , ringio- 
uenifchi, e trionfi . Se gli accendono fiaccole, [egli cantano 
hinni , fi gli ergono altari , figli rizj^no statue » jeglt ap- 
prestano carri , fi gli fanno honori , Jegti ofiirifeono faerffi- 
ci, e come a picchi Dio alla fua prottttione,etuteria, corro- 
no a Jchiera chine, e deuote le genti. Si fifò ^apoli,a questo 
modo trionfar dee, chi per Dio trionfò del dianolo, mondo, e 
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carnej a cfuesto modo trionfar dee,chi per Dio' profetò » ohh'e^ 
dienza,pouertàf e castità j a (Questo modo trionfar decy chi 
per T)io » odiò le cofè amate , rifiutò le prediate , abbracciò 
L' abborrite-yC dicaft pure per chiufa d*ogni fua lodeiìHc ho- 
mo pcrfecicomnià,qua: locucus di ei Deus. Ed ecco 
premio corrijpondente a tanto merito ; nuouo (ftojeffo fui 
carro di gloria» nouello Adardocheo fui deitrtero reale-y che 
delle pedate noie già gode ye trionfai Le dixit ad eumdii' 
grcderc in requiem meatriyòdc E tu fantijftmo 'ziec- 
chiogradifei (fuesto mio fempltcoy e puro affetto » e fra tante 
glorie» che m aeloyfelicifimo godty non if degnare questo pUf 
tofo ofpquiOyche hoggi ti porgo » ejualcyje non è corrijponden- 
te al tuo merito , e premio, è nondimeno corrijpondente alle 
mie deboli fòrze , perche ho detto quanto hò Japuto, e potuto 
"del tuo meritOjC premio. ' 

^ui fntfcotfnifco io sì, ma 'nonfinifeono le tue lodi , che 
’fion finiranno giamai, e quello fine , che pojjono per bora ri- 
tenere , dà più fàggio penneUo domani s’afpetta , che cd 
Splendore del Juo tumcyfarày dicendo» maggiormente Spie.» 
care Compre mie, o^imen. < . 
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Si auucrtono i Lcttori,che qudio Sermóne fò fat^ 
' toil Lunedi» ma per errore è ftaco pofto : 

’ ' . . in qudio loco. 
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PREDICA 

DELL! TRIONFI 

DI S. FRANCESCO DI PAOLA 
Sopra li quattro Elementi , 

pMtii tl Sabitto per il Ad.7(cuerendo ‘“Padre Ferrante 
Gambacorta T^poluano Teologo delia Com- 
pagnia di G J £ S F'» 

' <fuell*Operatore di maraulgliel 
che tl popolo ff ebreo, dall' Egitto, 
alla fili ce terra di promijjìone 
condujjè f che con la jua 'verga, 
anzi feettro di autoreuole mae- 
fìà comanda al mar tojfo , e lo 
diuide in due gran monti di 
ghiaccio, per dar afciutto iluar- 
co aW Ifraelitiche /chiere-, che percuote 'vna dura felce, e fa, 
che in 'vece di (cagliar fiamme, ne /gorghi <vna larga ar- 
na (Tactfua limpida, e fiejca, per efìinguere della fua gente 
la fete,che per ammollire il cuore ofiinato di Faraone, l' ac • 
(fue conuerte in [angue, pone in fchiera di zenzcili nun fir^ 
midabile ejercito, [panie per l*aria nuuole di bruchi, che in 
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tal maniera 'varano il 'verde della terra, che non 'vi rejld 
dt frutto fperanzji alcuna, e d'altri jomiglianti (lupori,par. 
landò Pietro Crifologo difi, Oratione ad triumphos 
luos militare flbi mandar omnia elementa,f^^ 
gU elementi non fola infime guereggiano 

per celebrar pompo famente di Mosèi trionfi: Ed ecco che 
più bella fentenza non fi può apportar di ejuefìa per cantar 
l* trionfi dt Francefco dt Paola tuo Protettore , o f^apoUf 
che tanto mar auigliofo fi moflrò nella terra, nel mare f 
nell'aria, e nel fioco, che parue , che fatto lega fra di sè gli 
elementt,e conjpirati infirm non folamente faceffero aga^ 
r a, ma guerreggi afpro ancora, per rendere glorio fo al Mon- 
do il trionfante Francefco. Ma 'voi o Iddio degli elemen- 
ti Creatore , che congiunti gli hauete alli trionfi del nofìro 
gloriofo protettore, congiungete , 'vi priego, degli elementi 
le ejualitadf, in aiuto di chi narrar 'vuole ad 'Vtilità de 
gli (Auditori , et a gloria del Santo, dt ejuefìi trionfi le lodi\ 
concedetemi dalla parte della terra,graui, e poderate ftn~ 
tenze,per quella dell'acqua^^, pienezjcjt di fluida eloquenza", 
mi fi dia per quella del fuoco l ardor nel dire \ e dall aria 
fpiri aura foaue dello Spirito Santo , acciò il mio difcorjo 
flicemente approdare pojfa al porto dell orecchie ai chi 
m'afcolta , 

E per dar principio dal fioco fo Signori) chi non 'vede 
quanto mar auigliofo fìa [opra l'elemento del fioco, il nofìro 
*Trotettore-,prende egli più 'volte con le mani l’ardenti bra- 
ce-, tratta, e pare, che cangiato If ardore in frefcore, l'accen~ 
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poni in purpureo colore f lo fudp 0 r amento focofò in odore ^ le 
fautlle tn fttlle di rugiada j non flrtnga carboni accepy ma. 
fre/che rop\occende fenza fiamma le lampadi\cuoce fentst 
fuoco i ctbtjcamina Jenza nocumenu> alcuno a piedi [calzi 
[òpra C ardenti brace, e pare che ad imttatione del Marti- 
re 7 tburt:o pa[pggt per ^vn campo, in cui fa pompa di fiori 
la nouella Ragione: Ma (opra tutto fouuengaui di ejuel mi~ 
rabileauuenimento,(fuando per lo fouerchio fuoco minac- 
ciaua ruina la ‘'volta d‘‘xma fornace,e Raua per perderli 
rvna grof* (pefa, fatta percommodiià dilla fabrica di 
(fuel Monifiero , che nella Cita di T^aola fù prima con 
deboli principe, e poi per comandamento di Dio, da Fran* 
cefo magnificamente fabricato } poiché per rimediare al 
danno , fatto f il fogno della Croce , entrò intrepidamente 
nell’ardente fornace, e cjuiui dimorato t/» pezj^o per acco- 
modar (guanto f facea di bi fogno perla mantenimenti di 
quella, fe ne ritornò fori [ano, efaluo, fenza che fojfe dalla 
fiamma uoratrice, ne pure, nella 'veRe toccato , rinoutU 
landofin lui l’antico miracolo della fornace di 'Babilonia, 
nella efuale quafi in una primauera fiorita al dolce fufur- 
rare d’un rugiadofo Zffiro. Quali vcncum roris Oan.s 
flanccni, cantarono lagloria di Dio i tre garzoni hebret. 

Gran fatta (ò Signori ) che eRolle fino alle [ielle la santità 

infino al foglio della Maefià 
Conf dorando fuperto il mi- Ab. Ub*. 
racolo della babilonica fornace , pondera ch’entrarono in 
quella tregiouamuh e poi fra avelli ut fi uidde il quarto Verbi 
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Jimile al figlio di Dio ,e Mite .\Vhit\3Lm vidcrat Rex 
illcfiliura Deli perchcf per fapere che n^no (ia fimtlead 
•vn altro t h fogna prima hauer njiflo l' altro e quando 
mai fu <-vi{ìo Dio dal ^abucdonof orregi ache fapea il 

(juarto ejjcrfimtle à Di<?ò fòrft cjuello,che non potea nfeder 
l'occhio mortale fenz,a perdere con la njìfla la 'Zfitaytfuellof * 
di cui appena fù degno cedere di pafidggio lo fieffo Mose 
le spalle^ fit nuitlo^ e conofciuto da 'vn 7{èy di Dio nemico ? 
Vbinam viderat Rex ille filium Déifa queHo dubbio 
di T^aperto rifpondono alcuni Ejpofitoriyche <juel hauea 
hauuto malti fùmigliari colloquij con Daniello y tlejuale 
1‘ hauea' narrati li miracolo^ auuenimenti della dtuina 
legge, e principalmente ejuello,(juàdo Iddio in mezxpd'^na 
Ezo .15 fiamma di fuoco compar ue. Dominus in fiamma ignis» 
la cui fiamma-yfoglio della Maeflà diuina\ ardeua sìyma 
Fiion# non confumauayanzj a detto di Filone H ebreo come '"vna 
fontana non di fiamme, ma di acejue frefcheyinaffiando la 
fpinofa pianta, la refe 'verde, e fiorita, F'edeua {SignortJ 
il2(è che cjuel ejuartogiouanetto giunto allt trcyrnutato ha^ 
uea in <vn campo di fiori ejuell' ardente fornace * gtàche 
perfa la ficofa forz^, in 'vece di con fumare, apportaua loro 
contento, e ri fioro, in ejuella guifa che fice Dio nella fiam- 
ma, che il retto arcondaua j dunejue,raccclfe il ^è, e^utflo 
non può e(fer altro che fimile à Dio. O Francefco,b Fran- ' 
cefco, mentre rveggo ch'entrato nelle fiamme fmor^i Car^^ 
dorè, e frenandole col rnorfo del tuo potere togli loro la fiirzjt 

di 'Vorare,[on con(iretto à dire che [et limile à Dio-, anzi fi 
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ijuel (juarto garzone non era Dio , ma limile à Dio, di cui 
ferà figura, je non dt Francefco, che dopo i tre garignetti, 
fit il efuartOf che entrò dentro , et *vfcì ille/o dall'accefa 
fornace /* 

.che se de^derate fapere di ejueflo miracolofò auueni- 
mento la caufd , l' attributfce la Chiefa^in nm '^elponforio 
deli'offictOy che ad honor dt lui p celebray al fuoco dt carità 
diurna , che glt abbruciaua nel petto , con cui *vinceua, e 
fuperaua la fir^ della fiamma terrena \ però porta nel 
pettOy per imprefa, fermo, Charicas, mofirando la carità, ,'i 
che con caratteri indelebtli à f>rzja di fuocoy con Imfòcata 
fùafaettaglt Icriffènel cuore Jl‘ amor dtuino Charitas-^or 
fouuengaut digratia, dt cjuel letto da fpofo, che fece fabri- 
car/i Salomone y Sed & ferculo m fecit (ibi Salomon. Cant,jJ 
Era dt tjued'odorato legno del Monte Libano, che Sethim 
s appella yCompofioyhauea una (caladi porporaytl recltna~ 
torio dotte fi rtpofaua d'oroy le colonne d'argento , et il mezo > 

incafìrato dt caritàyChe ha che fare ( AJcoltantt) oro, ar- 
gento, porpora, legno odoro foy che fono cofe mattrtali,con la 
carità, qualità sptrttualefdoueua in mez$ loro incafirarui 
gémcye no caritàyal pcuro che difficilmente ini édere potem» 
quefto paffoy fcydalla figura non facciamo ricorfo al figura- 
tOy figntficaua e^Ui/io letto dt rtpofo di Salomone , l’anima 
delgttfioyoue rtpofa C7k’j«,l:'lufquam Salomon hici ma Luc,i| 
jopra tutto dirò ioytl nofirogiufìo Francejco, in cut (picca a 
marauiglta la porpora del (uo lùgo martirio di ejuell*alprtf 
f^a Ulta , che però di lui fi Ugge in un Antifona , 
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Longum tulit marcyrium» Codorofo legno Sethìm* 
dell’odore, e fiagan^ei della fua santità per tutto il m ond9 
Jpar fa, ì' argento eC'vna non meno candidiffimayche fono^ 
ra purità di cuore, e l’oro finijfìmo della fua lucida, e perft • 
. tijima fede-, in mexp à cui fi 'vede per la carità, che l’ar- 
deua nel petto ferino, et incalirato,C\\^T\z^s^ media.» 
charicate conftrauic » 'viuacipma figura, m 'vero, di 
Framefco,efual parte douete notare ( ò Signori ) che S. Ano- 
’Ambr. hrofio,Teodoreto,e biffino, dalihebreo 7(atfuph,(che prò- 
fgnifica,pruna ignita) leggono, Medium aure 
carbuncuiis compoiuiCj per la bella proportione che frà 
U carbonchio, eia carità di Francefeo fi ritroua -, luce nelle 
tenebre il carbonchio, rifplédeua fàgli franagli del nodro 
Santo, la carità *, arde nell’ acque tl carbonchio , onde dijjè 
37.càl7! Aquis perfufi exirdeicum,La canta di Fran- 
cefo nell’ onde delle perfeutioni • 'vta maggiormente più 
Pint. 8 . saccende,epoffamo dir con lo Spofo, Aqua: mulcac non 
pocuerunt cjftmgucrc charicatem ; foUeuato in aere, 
più rifplende il carbonchio nella notte , che pofio in terra-, 
fà le tenebre notturne , quando in aere eleuato con efiafi 
amorofa s'abbracciauacol /ito diletto Giesù tl nodro Pro- 
tettore, ò come d’ ognintorno sfiutllar fi 've deua di raggi, 
e di fplendori,ma [opra tutto leggiamo del carbonchio, che 
non fola non 'viene lefo,’ma ne ance fi rifcalda nel/uoco,€ 
ciò s’ attnbuif ce alla fua naturalforzje f cof a, cum in Tuo 
igne femper ardeac, e^ternum vero ignem penicùs 
dc/pkiac . £ che marauiglia cheti fuoco materiale, e ter* 
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reno non abbruci» non confami , non riscaldi» anzi Tfcnga 
dtfpreggiato da Franctfeo , je tjual gemma»carbonchio , 
ardeua di dentro col [uo dtuino fuoco» Curri in fuo igne-# 
iemper ardcat,extcrnum vero ignem penitùs dcfpi 
ciati e qual Ugno» Setloim che (dicono t Maturali ) refifie 
alle fiamme» nè da quelle fXJiene confumato » di cui era 
eompofto ( come diceuamo) il Utto di Salomone, nella fòr» 
noce tllejo fi mantenghi Frante fio» di Giesù» Utto pretiojo-» 
è amore»ò cariià,e chi più di te potente fi ritroua» che fai sì» 
che il mio Frante fio trionfi di quella, che del tutto trionfa» 
qual’ è la (amma. 

(fin fiderà Giliberto <L/fbbate (erm. 1 1. in Cani, che il 
reclinatorio di quefìo letto di npofò» non era altamente pri^ fcr. 18 , 
ma,di oro, ma dopo che >zfi riposò lo Spofo,il cui capo era di 
oro fintjfimoydiuentò anch'egli d’ort»,SiiniIcni libi reddis 
bone leiu, fi quem irradiasi fimiles* ìnquiti & eri- ! 
musjcum apparucntimonccs quos cali radio tangic > * 
non fumigane, lèd fulgurantiaurei fiunt,tuum qui- *’ 
bus,aurum refuigccicaput cuum aurum optimum* » 
reclinatorium aureum non inuenir, led reddic vbi 
fé inclinar , è a dire-, Alida aò che toccaua in dannag^ 
gione della fùaauanua , oro diuentaua » e così nell’ oro, di 
fame fi moriua,ma Giesù ciò che tocca,eJfind’egli d’oro, fa, 
che in pratia della nofìra falute , d^uenti ancor d'oro : ag- 
giungtte di più, che Giesù non meno è oro che carità. Deus i.Iòa.'x.' 
charicas eli i dunque diremo ancora che in quel Utto non 
n/ era carità» ma rtpofandof in quello Giesù carità »fè che 
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iui refiajjè imprej^a la carità , Charitatc condrauic 5. 
hcnauuèiurato FranceJco,nelcm petto reclina Chrifioyper» 
none marauiglia fe toccato da (juel capo d'oroy cioè dmino , 
fei diuinoy fe toccato da nello, eh' è tutto carttàyfet carità', 
et in (omma fei fmtle a quello che t*illumina,S\m\\cm. 
tibi reddis Icfu bone fi quetn irradiasi? ponendo fine 
é$l trionfo del fuoco diciamo, Et quarto, fimilis filio Dei. 

2)aila medefìma carità , et amore di Francefeo nac- 
que tl fuo trionfo nel mare, e ne pafio allt trionfi, che riportò 
, ^ il Santo , nell'elemento dell'acqua j però <T/olgete meco lo 
sguardo dcU'intdletto in *7ietro eylpofìolo , quando ritro- 
uandoft in alto mare dentro la fua barca , cedendo nella 
riua, e spiaggia il fiso maeftro, fi cinje la tunica , e fi lanciò 
nel mare caminando fopra dell' onde mobili, come fe carni- 
naffe fopra la férma ter r antiche confiàerando Lorenz^ Giu- 
Lotciì.' fìtniano, Tali tunica dum przeinòlus fueris, amore 
iSamp. ignito in cribulationum vndas ingredi > non expa- 
Chrifei uefcas,vt ad pr«cccptorcm tuum Itancem in littore, 
37. valeas properare,nequaquam patieris nauiragium« 
charitatis pallio coopcrtus, aqua: enim multar non 
potuerunt earinguere charitatem; ilmantello della 
carità non meno tt fcamparà dal naufragio nell' onde del 
mare,che di quello che fare poteffè nell onde delle tribulatio- 
ni,e perfecutionVyCome per mezp del golf del mar di Sicilia, 

. . quando negatole feortefemente dal n/tUano nocchiero l*im- 
parco nella fua naue, egli diHefe il mantello nell onde, e po- 
fio il baffone per arbore fui in mezp o/i montò col fuo comi 
.S. ^ pagnq 
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f agno f come fopra ftcurtjfima natte afcendejp^ età ^enfo 
profpero ficero felicijfima natttgaiione , punì dt (iupore , e 
marauigha tutti i pajfaggteri di quella naue , a fvipa di 
cui fu tal marautglta oprata \ dico che dt età ne fu caufa 
il manttUo della carità^ di cui erafgura quel mantcQoyche 
/opra l'onde di/iefe il Santo\ e dir potremo con Lorenzp , 4 
^ta diFrancefeo, Ncquaquam pacieris nautra- 
gium^charicacis pallio coopertus-, aqua^enim mul- 
ta: non potuerunt estinguere charicatem.^4 Wr- 
te-y fa a tal propofito quel che dijje Ifata del mare , Erube- *!• 
iceSidon, alt marcj cioè, come fptega Amlrofìot che 
n.'edtndo il mare che It mercadanti Stdonij per attendere 
alle loro mercatàtieyCon tanta fteurtà naugauano l'imper- 
uerfato fuo golf Oy (enz^a far conto alcuno dell' abbattimenti 
dell’ onde t defronteggiamenti d’tnfidioCt fcoglty de’combattt- 
menti delle boreeyC 'venti contrarijy anzi quelli a 'vele fpie- -M 
gate if dando , alzp l'ondofo fuo capo da mezo il golfi , et 
marcando le ciglta, col ^orticar dell' acque, mcrefpando in 
rughe la frontCy con l'increfpato findimento dell'onde-y fpu^ 
mando d* rabbia nella bocca , con lo Jpumante fiato della 
marea-y col 'vtfo turbato, e fiero dell’ infieratOye turbato Jeno\ 
con 'VOCI rocco fanti, che da tumido, e fuperbo petto 'vfetua^ 
no dal roco mormorar de’ gonfi/ et orgoglio ft flutti, così loro 
^r/(^4,Erube(cc Sidon,aic mare, hoc cft,meos fludlus 
ticgotxator arguìs , chiof a S.zy4mbrofio,c\im (is ]ple S.Amb.' 
fluCtibus inquietior,crubcrcc vcl pudore, quoniam 
pcriculo non moucrisj tu ò mercadante Stdonio ripren^ iciu.c.19 


Digrtized by CQOgl 


Padronanza di S.Francefcò di Paola 

di il mio fitiUret e pur fii delTonde mie medepmepià fluì* 
tuanie,et in^uietOygiÀche non ti moue il umore deT adirato 
pplfoy mouerti donerebbe la •■vergogna , col •cedere che con 
la tempe/ìa de' penperi mercadantili , conia fuperbia del 
tumido f et orgoglio fo petto $ con le battaglie delle contrarie 
paponiy che dentro a i lidi del tuo cuoi e fremono $ fuperi di 
gran lunga le mie tempefle , l'orgoglio del mio Jeno, et i /}*• 
riop combattimenti de' miei marofi . Ma fe tanto fece t e 
dife contro de' mercadantt Sidonij il mare , e pur fopra 
grojf traui fidauano la lor •zitta ; altro inarcamento dt ci^ 
glia, altre marauiglie far douea,in <zjeder Francefco (òpra 
d'^zm mantello, in ucce di nane, far tanto poco conto dell'on* 
de ftie , mentre mercadante celefle con finijjpme perle di 
mirtù, andana negotiando tl regno de'Ctelt . Ma h mare 
intendere tu detti che coftui che calca l'onde tue , è Fran~ 
cefco.ftmile a (Quello, dt cui f dice, che , Venti, et maro 
obediunt ci j abbattono a fuoi piedi l'ondegonfe tl lor Jù- 
perbo orgoglio , et i menti obbedienti'^ al fuo comando , hor 
fòjianoihor p racejuetano,e di tutto ciò n era la caufa quel 
buon GtesùfChe-, come di (opra habbiam prouato, in Fran- 
cefco, quaf nel proprio letto ripofaua ; cosi in quefio pajjo, 
come accorto nocchiero reftdeua nel petto dt lui, come a pop- 
pa della naue» guidando la nautgatione,che fopra di quella 
marauigliofa naue, con mn mantello, e baftone fabricata» 
per tl mar di Sicilia, fìtceua il Santo-, Poteil fieri, diceua 
se tu hai nel tuo petto, Verbum vita:, come meg- 
” ' gemi nocchiero , Vt cranfcunccm cc per hunc mua- 

duro» 
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dufiì, nulla libidinis vnda rcfpcrgac. nullus cupidir 
cacis cQus eucrberct j qual onda Ubidtne ti potrà ba^^ 
gnare» qual (eno efluante dt cupidigia ti potrà percuotere^ 
fi dal V rrbo farà guidata la nauicella del tuo cuore f 
2\(o» meno marauighofo fu il nofiro *Trotettore in ter* 
ranche nel mare-, porterò /diamente per proua della fua po^ 
tenr.a [opra la terra quell' auutnimento del faJ[o,fucceJJò in 
•vero tanto Jlupindo, che per lo fiupore attonito refi a , qual 
freddo marmocchi lo confiderà . oyluuenne •vn giorno^che 
da folleuato monte fi fiaccò 'vna parte di quello, che preci^ 
pito/à mente •volgendo fi •vemua con gran rouina a dar /S- 
prala fubrica del Montfiero ,che farebbe accaduto , non 
finta fìragge di quei che •vi habitauano j queRo pericolo 
•vedendo il Santo, comandò a quella jm furata rocca che 
fifèrmajfi-, ah marauiglia-, fi fermò obbediente, in mezp al 
corfo, prectpuofo tlfajjo, e fin* al giorno d'hoggi fi •vede, pen- 
dolo dal monte, minacciar routna . Solltuano i Padri, e con 
gran ragione , quel miracolo oprato dal gran Capitano 
hebreo Gtojuè, che •volendo porre a fine la fua •vittoria, e 
far che le gloriofe attioni de'/uoi foldati fujfiro manifefte 
con la luce delgiorno,non accolte dentro le tenebre della not- j^f 
te, comandò al Sole, che firmafie ilcorfo,So \ nc moucarej 
et a tal •voce obbediente, fermò i pajfi il Solegran maraui- 
glia-, ma a mio auifo, maggior di quefia di Giosuè fi deue 
filmar quella che oprò Francefeo , poiché il corfo cUlSole 
•verfo l'Occidente è moto •violento , e per forta del rapir 
mobile j ma il moto della pietra •verfo il 
Ccc % centro, 
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' tentroy è moto naturaUy et alla (ùa inclmatione proporthm 
nato\arrejia dunque tl Sole Giosuè ^ma dal moto 'violento', 
érrefìa la pietra Francefco, ma dal moto naturale j e chi 
non sà che più atleti co fa fa impedir quel moto , doue la 
natura inclina, che qudlo che da 'violenza eflrinjeca 'vien 
fofpefofin oltre quando dalla 'voce del gran Capitano he- 
hreo fermò il corjo il Sole^ fu, come dicono i Santi 'Tadri , 
perche l' Intelligenza , et Angelica foftanza muoue i 
Cidi, Jì moRrò obbediente a quello, ch'era figura di Giesùf 
toro Signore, e Capitano-, dunque Gtojuè fè fermare 'vna 
creatura intelletuale, e ragioneuole j ma Francefeo fa, che 
oda la lua •voce, t dall' empito fi firmi vna pietra, creatu- 
ra, che nè ragione, nè fenfo tiene, nè vegetamento. Aggiun- 
gafi che tl miracolo di quello fu gloriofo sì , ma non ptetofi, 
perche arrefìòil Sole per finir la firagge , che degli nemici 
faceua, della quale l'tfìefiò Sole riempito di trifiezja fi l^- 
mentaua-, però in vece,di,^o\ ne moucare,/^^^f Cirillo, 
Sol ne concriflerc j ma il miracolo di Francejco fu non 
men glortojoyche ptetofo, firmando m mezplafuga Cempno 
della pietra per non veder la firagge, che con la fua caduta 
minacciaua-, atto che al Sole, et a tutte le creature, non tri- 
flezj:a,magtoia,et allegrezjsi deue apportare. Sol ne mo- 
li care, t H ebreo, Sol (ile -,0 Sole che Jnodt tante 
lingue a ragionar, quanti raggi fpieghi ad illuminare, Rèi 
hormai quieto, acciò colfilentto ammirar pcfji la mia vit- 
toria, Sol fìlc^ ma quefta pietra di Francefeo con mutola 
tloquenzét non tacerà giamai, ma fempre narrerà del Ju§ 
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Superiore che la comàdòyli Rupori. yidde Zacharta •z^na 
pietra dme erano jìjji fette occhi, cioè innumerabili ( fecondo 
la frafe della Scrittura che prende il numero di fette per 
numero indeterminato) Et fuperlapidem vnum feptc 
oculi*, et ecco che in ejuefld pietra di Francefco» tutti gli 
occhi de' paffagieri refi an jìjji con inarcamento di ciglìa/ion 
meno mirando^ che ammirando (fuefo eccejjo di miracoli • 

^ella pietra che percojfa dall' imperiofa •'verga obbedì al 
comandamento di Mosèy sgorgando larga zsena d'acqua 
chriRallina per i btfogni della ftihonda gente hebrea, dico- 
no molti zZutori , che gijje fempre ftguitando il popolo 
douunque per il deferto andaua , prouedendo abbondan- 
temente a tutto quello , che d'acqua loro facea di bi- 
fogno y alche alludendo l*Apofìolo dtjp , Conlcquento 
cos petra,>»<f quefla pietra , ò Napoli , che non afpetta It 
percojjè della •verga, come afpetto quella di Mosè , ma al 
minimo cenno obbediente fi mofìrò al Santo, non jifgue nò$ 
ma tira a fe tutti i viandanti, e p^Jfggicri, che per veder 
sì gran miracolo in quel luogo f confènfeono. 

*Nel monte Campidoglio vi jt vidde quella pietra, di 
cui cantò il Capitoli immobile [2ix\im-,ma que- virg;^j 
Ra pietra immobile fajjò,di cui feiuellamo, rende quel mon- Aentid.’ 
te di Paola vn Campidoglio, doue il Santo celebra dell’ele- 
mento della terra, pompofo trionfo ; che fe interrogato vn 
Arujjice quando Jarebbe caduto C impero e la gloria di 
3(oma,rifpofe, Quaóo iaxum Capicolij cadciyalluden- 
che come quel fajf era in tal maniera fermato che mai 

jarebbe 
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Jurebhe cadutOyCcsì mai l' impero yt gloria Romana romnor 
rtbbe-y ò Signor iy è Signori e ejuanto bene ne mofira efueflo 
mirabil fajjò y che miracolof amente pendente nel monte di 
Paola fi mantiene yC eternità^ e Jìabtltmemo della gloria di 
Fr ance/co . 

Aia già l'elemento dell'aria à bello {Indio la/ciato per 
l'^vlttmo IttogOyentra ne&o {leccato del mondo agaetreggiar 
per i trionfi di Framefco, egiàche tl •’viuere humano confi- 
fie in rejfirare efa^itando t aure rciitaliy mentre Cattrahe 
per fommtmfìrare continuo fiefco al cuore» apporta in Jua 
dififa i miracoli del Santo in rifujcitare i morti»operati, 

2{ifufcita egli fra molti *zrn corpo mcrto$e fepehto nelle 
neui.dtfciogltendo fra (jjuei ghiacci nelle ^vene di quel corpo 
C agghiacciato fàngue, rifcaldando col caldo 'vitale fra le 
gelate neui il gelo di quelle dtfanimate membra , e fra le 
medefìme accendendo il fuoco della <~uita nel cuore efhntOy 
acciò nel freddo rigore» che gli Jptrti 'vitali efhnguer fuole, 
sfautllar potejjè {pirli di vjita j ma poco farebbe al gran 
potere che ‘Dio conche al nodro Protettore yrifufcitar cada- 
meri dlanimali ragioneuoli,le non fififie dtflefo a dar ^vita 
a i bruti ancor a-yCome quando gettando dentro ad njna pr2 
fchiera d'acque dolci i pifct gid due giorni mortigli ritorno 
in 'vita-y e quando inuocato da 'vn pafiaggiero , come per 
ifcherzPyrefìituì il v/iueread wn agnello yche priuo di 'vita 
dalla foma pendeua-y e quando dall'ardente fornace 'vn 
agneHoyin cui egli fpecchtar foleua l'innoc'éza delfuo agnello 
Ctesùy non filo 'Vcafo»ma mangiatOyC l*ofia nel fuoco gei* 
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tétt cauòfmra 'viuo»con iflupore di tutti i cireofiati a go- 
der feco la bella luce del giorm^nel che s* accollò grandem 'ètt 
alla fomigltanz^a di Dio che non filo die <vita althuomOf 
ma agli animali irragioneuoli ancor a/b^epti marauiglio 
che tanto potente fujje Francefeo nel richiamar che fe da 
morte in •^Atagli animali , mentre •Zfiggo che (morz/tta 
n/na lampada^e non ejjèndoui fioco per accenderlayOgli col 
sofioy col eguale Jmorzjtr fi fitoUyl' accende-y perche che altro è 
la 'vita humana che •vn fioco acce/o?dtcab il Saggiotche 
tutte le proprietadi che al fuoco conuengonoy'và paragonane ^ 

docol 'viuerenoRro’y 'volete che dalla fiamma aftretto il 
'Verde legno ejuaft fofpirando efali fimofo fiaporamentot 
queflo è tl nofiro rejpirare/ l'efagitare delHaure •vitale, uia 
più nel 'Verde degli anniyet wco/o,Fumus efflatusi ò •ve- 
ro col Greco, Reipiracio in naribus nortris j •volete che 
appicciato tl fiéocoyfirifental'efca , e (ìrepitanio, tremoli 
/cinuUe dt sdegno, accefo tnuij al Ctelof ejuefie fono le noRre 
acce (e parole,che dalla fornace d'vn affocato cuore per la 
bocca fiora uan sfiuillando,et eccolo, Sern:io icintilla ad 
comburenduni cor noRrum -, 'volete che fmorzatoil 
fioco, parte fe riJoLua in aura, parte rimanga conuertito in 
cenere,e l'anima nel Cielo, ò nell' Infimo (fuafi molle aere li 
diffondaìEtcccc quando c«in6lus cinis, cric corpus 
noRrumt& animus quali mollis aer di£Ruiditur;Te 
dunque, a parer del Saggio, il no(ìrp rcipirare è •vn fuma- 
re, il ragionar no/iro è <vn fcintillare, il morire un rtfiluerfi 
au^ -, con chiara configuenzit fi deduce che U 

no/lra 
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nojìrn >-uita altro non fìa che fìtocoj che però gratiofamentì 
H Creator del mondo *z>olendo dar runa all'huomo, adoprà 
Cen.». mfpirauit, e come {rapportano aUri, etètlme- 

defìmo. Et infufflauit j perche con (fual ccfa più proportio- 
nata accender et auuiuar fi deuey/é non col [offioÀ fuoco f E 
pur fuoco è la •’vtta humana j hor cjual marautgìia potrà 
recarci ^eJer Francejco che dà rutta a t morti , fe tl fuo 
potere pizjjca dell' onnipotente ? mentre col fffiofà .</, che, 
dalla morta lampada rinajchi la fiamma /t in ef nella pri- 
ua di caldo<non che di fiamma^s accenh tl fuocoye par che 
fj ombra di Dio, che hauendo fatto col fangj L'abho^ del 
corpo humano,col fojjio l'auuiua. 

Felice te» ò fdapolt»che fotta l' ali ^ e protetùone di sìgri 
Santo ricouerata u leifeglt comandagli elementi, mi con* 
gratulo tecoy ò cara mia patria, perchtyche altro fperar po- 
trai che abbondanza nella terraybonaccia nelmareyfereni- 
tà nell' aria,comete nel fuoco, non già dt morte minacceuoli, 
ma diprofperità p^’cfagi manifelitf ma ruta più mi ricon- 
Jolo tn considerar che Franctfeo fmorzarà nel tuo petto il 
fuoco della carnai concupifcenza , ma rvt accenderà le 
fiamme della diurna ^virtude \ Francefeo imprigionarà 
negli antri infernali le boree impetuofe delle tentationiy ma 
farà che (piri in te l’ aulirò (oaue dello Spinto Santo , che 
dal tuo cuore ogni ghiaccio di peccato dilegui France- 
feo porrà in calma le fiere tempefle de' trauaglt , ma con 
profpero rvento ti condurrà al porto d’'vna tranejuilla pa~ 
ce y Francefeo ammollirà qualfiuoglia duro JaJfo dt opi- 
nato 
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nato cuore , acciò riceua impronto della diurna lejr^e ma 
t* indurerà ^uaji 'vn marmo, per farti immobile aìTaffaltù 
di fortuna auuerfa. ' y 

Fmtamo, Signori, e conchiudiamo il di fcor fo , inuefU- 
gando la ragione , per la quale Francefco giunfè a tanta 
grandezj.a , che , come habbiam utfto , tutu gli elementi 
han fatto a garat e guerra , per mofìrar t fuot trionfi', e ■ 1 
certo che ad altro nf^n pcjjo attuluire, che alla fua gran£ 
humiltà , che però <XfUol' efftr e chiamato per [opranome il 4. 

Adimmo , e Adimmi uolfe che fi chiamafiero i fuot 7 {eU- 
giofi-, che fe fù fimile a Adoiè nell*humiltà » ben dire- 
mo, e con ragione, che al medefmo fùjfi [ìmtle nellt 
trionfi-, fenttte Kjcc ardo di S. pittore, confider andò quel- Rìcc.dt 
le^parole , chedijje Dio a Mose, Dimitte me, ve irai- £3jo.'ji 
catur furor meus centra cos, & dclcam cos, fa- 
ciamque te in gentem magnam , audis dimitto 
et Deum teneri nondubitas, nec aliunde quanù 
amoris fortitudine, 0 ehe forttxj^ £ amore èquefta ‘ 
dt Mose, (he lega , e tiene Iddio’, ma , d'onde nafee in 
Adot'e njn tanto rohufìo amore t non da altro che dalla 
fua grand' humiltà -, mentir non mi fa l'tflejjò T^iccardo 
che fifgue^ Vtique ferui fìdelis* qui in populunu 
malore m maior fieri ^ et gloriofiorrenuit; dun^ 
que diciamo noi, che Francefco, il quale non •volje e(ìer .1 
maggiore f ma fi fè Minimo, ragioneuolmente è folle- 
nato da Dio a tant'alte^ta , che comanda agi elementi-, 
anzj fasi , che lo fìe^o Diofigato , efìreito dalla dt lui 

Ddd ro. 
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robufia carità , obbcdifceal fuo mitre \ intanto che dir 
fojftamo diluiyche in [e (lejfo folpefót e pendolo arreflam 
wtz^ al precipitio,come habbiam narrato yCjuelJafJòy le pa- 
role che dice la Scrittura del Capitano Giofuè , quandi 
fermò, al fuoueloce giro USoUf Obcdicntc Domino 
vo^i bominis. francefco di Paola il Minima ^ e par- 

^ado che dica» Ego fum mini- 
-y di cui parlando Agofìtno così uà 
ApoQolus praedicarc verbunu 
Dei , mutauic (ìbinonicn ^ et dixic fe Paulum » et 
hoc quare elegie quia Paulus modicus eli y Pan- 
lusparuuscrt, nos iolcmus fic loqui, vidcmuscc 
‘ poli paulùm y idert poli modicum -y ccco Francefco 
e col cognome di Paola , e coH fopranome di Minimo fi- 
* miltjfitno a S. Paolo che fi chiama degli ApoftoU il mi- 
nimo , S'abbajfa con tanta Immiltà (inai minimo de 
kCor e^podeU Paolo , e Dio lo folleua r e rapifce , V lque-> 
»*• ' ad ccrciuni ccelum y shumiUa fin al minimo de* '/(eli- 
gtofi francefco di ^faolu , e da Dio tante 'XMìlte <Tfien 
rapito (clleuato col corpo maria r che fe non giunge fin al 
terzp Cleto j dite uoi che nafee perche il Cielo da lut dtfeen- 
de y mentre gli angelici chori nella fua benauuenturata- 
cella difiendono a cantar con lui l'officio , Conccntum 
Gfob Cceli quis dormire fàcicc àiceua Cioh-y Agoflin 
c«p.j8 Santo legge y Organa Cosli quis in cerrara dccli- 
’ nauit *, cantate pure Angioli Santi al fuono delle ifire 
telefii » tt accompagnau con dolce armoma il canto di 

fran- 
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Francefet anzi /i cantino ila ^i , r con angeliche 
nfoct s'inalzino li trionfi che dal fuoco , dalla terra , dal 
mare , dall'aria riportò colui , che tjuanto compor* 
ia lo flato terreno non falò à Ad osé per la fua 
grand'humiltà^ma fimtle a fejo 'TJoljt 
Jare tl noflro Dio \ et ecco» è St- 




gnort 


che 


non conuiene» 


.1 


mentre cantano gli 

Angtotiy 

€ rifkona tCognì parte la celeffe mel$^ 
dtai con molt(tadi£onanzji 
firepi ia mia *voce » 
Andate in pace. 
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PREDICA 

DI S. FR ANCESCO DI PAOLA 

fatta il giorno della Pentecofte, 
eh j fù rOttaua della fcftiuità; 

Dal M.T^eu.P F ,Gio.*BatttJia Adorne fano Aiinore 2o€* 
colante Lettor Generale di T eologia nel Conuento di 
S. Adaria ’Noua, et alprefente ProuinciaU 
nella Prouincia di Genoua, 

Nolite cimcre puiillus grex . Lnc, i a.' 



7{EAd E?s(Veydye fangtùnofaguer- 
ray Emmentijfimo *Trincipe , e Sh 
gnori, muoue continuamente algiu- 
fio tl nemico , armato di tre <~vit^ 
principali , regifìratt da S. Matteo 
con la prejuntione di ie fiejjòy per rt^ 
ducere a precipitio lo JpiritOyCon l*aua 
ritta per incatenare Panima j e col <~L‘itio del Jenfo per ren- 
derlo tutto alla condì tione di giumento\ ma con tre 'virtudi 
eppofle,ilgiufiogli rejijìeyfi riparayC ne riporta gloriofa 'vit- 
toria-y con la 'z/trtu dell' humiltà» frenando lo fpiritOy con la 
carità, liberando l'anima-, e con Paujierità della *vitay do- 
\ ' mando 
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mando il corpo. 9 ^ttendiamone»fe Dio *vi guardi Signori, 
le corrtjpondentf con le fcritture . ^on ritroua tl nemico 
firada tanto ftcura per condurre a precipitar fi lo fpirtto , 
guanto la prefuntione di se fltfjòyojieruollo tl Sauio ne* Proti. 

Vir fidelis mulrùm laudabitur, ma da (fuefla fi ripa- 
ra il giu fio con l'humtltà j et ojìeruò tl riparo C incoronato 
^Profèta, Aucrtanturftatim crubclcétes quidicunt 
mihi cugc cugc. 2^» può imagtnarfì catena tanto forte 
per Ifgare njnanima^ tjuanto fìa l'auaritia . Si widde tn 
S Matt.alcjuarto, Hacc omnia libi dabo ctc.efuoj^er- 
uatione di S.Gto.Chrifoflomo ; ma ilgiuflo mantiene la //- hom. i; 
berta dell'anima con la carità^ efù ojferuato da S. 'Taolo, 
Soliicici (cruare vnicacem Ipintus in vinculo pacis. 

Se pojcia ofjeruiamo tarmi ch'adopra per rendere l'homo 
alla conditone di giumento, fono tjuelle del fenfoyCome oJ?er~ 
uò Gioele, Computrucrunt vt iumcnta in Itcrcorc loeLi. 
Ino. Ada di (juefìo riporta n^iitoria ilgiuflo con iaufìert- 
tà della 'Zfita-yCost conchiude l'sydpoftolo, Cadilo corpus 
mcum,ct in feruitutcm redigo. Con la prima 'virtù, 
il glorio fo Patriarca de' Ad inimi fi fece grande nel Cielo, 
•v'apgiunfe la feconda della carità \ e con ambedue rendi 
quell'anima facratijftma , ricetto di tutto quel foco dtuino 
che in queflo giorno riempì il petto de glt Apofìoli, e con la 
terza della maceratione della carne , fi rendi >vna pretio- 
fi^ma gioia , per arricchire queflo tuo Jacratiffimo ècfore, 
ò nobiliffima Cita di Tsfapolt. Della prima ft dice nel un- 
geb , Nohee ti^rc puùllus grex -, e fu ofpruatione di 
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^eeJa, Pufìllum grcgcm clcélorum ob humilitatis 
dcuotionem nominat i della feconda , Vendite quae 
pollìdecis/ della rrr^<s,Facitc vobis facculos qui non 
ve tcraicunt. (^on la prima raffrenò lo fpirito j con la (/• 
conda nAmjìcò C animai ^ terree domò il carpo . La 
prima diede aquefta Hlufirijìma '/Religione , Untolo dà 
Adimmaf per recargli lo/lendardo della maggioranza fra 
tutte Coltre y la feconda lo tenne perpetuamente impiegato 
nel feruitto di UiOy e del profjtmoi * terza lo conduJCe a 
far 'T/na ^areftma perpetua, a cammare fcalzo, a <^e- 
fiirc cilitijyet a dormire sù la nuda terra La prima njirtù 
lo foUeuò a tanta altez.Zft fra tutti t Santnehe ftlictjjimaye 
Jènza pericolo di temere refh» ò fèdehjfima cita , hauendo 
^uedo Santo per tuo Protettore» perche può proteggerai la 
feconda lo riempì di tanto fòcoyche non può non protegger tiy 
e con la terza de faElo ti ha dato in (jueflo T eforo il compi- 
mento delle ricchezze. Ada,Stgnoriytlfoco che Francefeo in 
compagnia degli z^^pofìolt hoggi fi tir a con ejuefìt mez } , ò 
folto forma di lingueyprefiate 'Z/oi intento C'vdito. 

iSlolirc cimcre.*^o« hai più che temere tenebre d'erro- 
rifèdelifftma Qtd di Partenope,hauèdo ejuefìoglorioftJJimo 
patriarca per Protettorciperche la fua profondtjjima humiL 
tà lo rendè nuna tal lucej che può illuminare non pur dirò le 
tue teneireyma il mondo tutto. Auutetna tal 'volta inejper^ 
to feruo al fòco 'vna face noua per allumarla» ma in vece 
dCaccenderlay ecco il foco abbrucia ti fioppinoy lufurfa la ce-- 
ra, fiotta la mano, infoca tl vifo, e con fumo di di^ltcató 

fetore 

' oc^Ie 
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'ft tare falche Jì àdunghiin fntta.Mafè intéolge tantino 

la face nelle ceneri ytl f>co ftlnto la dijjfóneye re fi a inconta- 
nente acce fa. Fior to foggiungo che Dio è una mente di fo- 
€Oy Dcascuusign sj firma companfce hoggi Deut.4 

lo Spirito Santo, A pparucrunt illis difpertirac Imguac 
tanquàm ignisj fù dall* altra parte il tuo Protettore S. 
Francelco una gUrtofiJftma face pofìa, Super candela- 
brum vtluceat. Però con fpecialtjfima proutdenzet uolfe 
Iddio, che dopo nato fujje inuolto per un anno fra le ceneri 
deli haifito del Serafino d'AJJift , prefentato nel juo T empio 
della Qtà dt S. Marco per cornjpondere aluoto fatto y 
quando per intererffione del Santo, fi* mir acolo famente da 
T)io ottenuto , e pofeta difpofe eh* egli accoppiajjè t tre flati 
dill'humiltàiccn i ejualt flfice [oggetto a maggiortfi fottopo- 
fe ad uguali, e fl refe inferiore a minori. Fior uolete (enti 
re come m eptefìa gai fa fece difendere il foco dell'amore 
diurno per accenderlo, e farlo una luminoftjfima face, acciò 
potejjè illuminare tutto il mondo? fu pcnjiero di Dautde, 
Subdicus cito Domino, et oricum^Humiliare Do- Pf. 
mino , legge un'altra lettera ) et «dacet cinafi lumen- 
iiiftitiam cuam ; ecco uenficatOy l'oracolo di ejuelU luce 
che nella fua generatone fu ueduta jopra la fù.t cafa, 0 
fuoifeltaJ]imtfìgli,a cjuali può dtrfl, Vos eltis lux mun- 
dì'yòfilictjjima cita, che prendi per protettrice , e guida tan- 
ta luce , e di quali tenebre potrai pià temere? N olito ;> 
limerò . 

T\^nhai più che temere pouertÀdi grafie, e 


di meriti, 
perche 
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perche la pro^nJiJjftma humiltà del tuo Protettore lo rende 
ometto perpetuamente mirato dagli occhi diumiy et in con- 
feguèta un campo ricchtjfimo di meritUe di gr atte. Sonagli 
> occhi diuini di natura del Sole, anzi Oculi eius lucidio* 
’ rcs funt fupcr Soìcm.Compartfce nel gran teatro del Qe- 
lo tl lummofo pianeta» s' adorna il capo con pregiata coro» 
na, di ben dodici^ o raggi, ogtoie, Jpande l'^niuerfal teforo 
de* fuoi aurei fplendori,e doue perauuentura forma de*Juoi 
luminoftjfimi occhi oggetto >vn campo , lo trafforma ben 
prefìo in teforo\ perche con indu/iria non più mai ruedutaf 
fonda le radici alle ffnghe , firma t cefpugU che ior fanno 
coronarle cinge a n triplicata coratj^fà che nodofe le can- 
ne» parte rL-e/ìite, e parte ignude s ergano in alto»fabrica le 
Jpighe (juafì fuperbt palaggi, con tante camere, (juanti <*1/1 
finogufciy lefirnifce di tanti feudi, (juante pone figlie, 

l’arma di tante lance, (juante •vi pone artfle, e finalmen- 
te col minifiero de’foaui zefiri le riempie così traboccanti di 
grano, che ben può dtrfi, ^ucl campo •zm teforo . Che tale 
effetto fiiccia Cocchio di Dio, nhabbiamo lite fio nel Leu. 
Kcipiciam vos, et crcfccre vos faciain , cheS, Fran- 
cefeo fia oggetto dell’occhio diuino , fi caua dal Sai, 1 sf. 
EatccHus Dominusi humilia rdpicit, adunque dourd 
dtrfi •zm campo ftrarrtcchito dt tutu t meriti , e di tutte le 
grane, per mantenere ficuri i fùoi diuoti dalla penuria, e 
Origf. «arestia j fù questo penfero di Ont^r»f,Tanquàm fi Sol 
lo^Lew (egetem ve afFerac fruétunijica Deus fege- 

' (cm cordis noftri refpicicns , et radio nos verbi fui 

illu- 
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ijlurpininsi augcc nos & multiplicac , ve vitra iani 
i^oa fjcxms paruul|/ed magni elHciamur. Nòlice^ 
URier?^. 

Won hai piti che temere baJJèzxjiy perche h ù Protettore 
•Zfn Santo, che fra tutu è <-una palma , sì che non pitf di 
ma palma deue dirf tanto fu dàlia njile e fi ima- 
pone di fe fiefjò inalzato. Dicono i naturc^li, e l'ofjèruò t Ai- 
fiato ne i fuoi emblemi , che quanto più da graue pefo 
rvtene deprelfa la palma, tanto più glonofamente fò- 
pra tutti gli altri alberi s' inalza . 

Nicìtur in pondus palma, et confurgic in altura* 

* Quò magis & prcmitufihoc magi tollit onus. 


che Francefco Santo fa palma^ qitefo è titolo che gli 
dà la Chiefa , luftus vt palma j e potrei di ciò ajfgnare 
per ragione , che tenne il tronco della fua 'Vita afpnjfma 
tanto,che ad altri parue impojjibile poterla falire\ ma t fuoi 
fruiti furono così dolete che eccederono tutti t fatti degli al- 
tri Santi.O uer amente perche f come la palma fu dall’ an- 
tichi iflituita per corona folamente delle mufe,così S. Ffan- 
tefeo di Taola è corona d’<-vna 'Religione di saggi Mae- 
ftri in tutte le feienzs, c dottrine, e corona d’'zma 7(eligione 
ài Dijcreti , i quali col titolo di Mimmi cammano alle 
gràndezjs di Paradif , e con njna ^arefma perpetua 
pretendono una perpetua pafea. 

Pomi dire ancora che fa Palma (juefogrJtn Patri arcai 

Eie 'perche ' ' 


.oiin' • 

Alciar. 


PraUl.' 
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perche ne*]uoi germogUidoè nella Jua 7 {eligione copile tutti 
la bellezjcjt dt Sàta Chiefà. *Ben fapete che la hellezx,a della 
Jpo/a conpfìe ne i fuoi capelli \ ma chi p«ò giuRamente ne- 
gare che quePt Padri pano t capelli di S- Chtefa , fe lo dice 
CM1.5. lo Spirito Santo f Cornar cius ficuc data palmarum.; 
adunque in loro conpRe tutta la beUeej^ di Santa Chitfà\ 
e fu conclupone dello Spirito Santo ifìeJSo nella "Bolla della 
canoni catione di quffto Santo ^ Qui in ter carecros Chri- 
fli achlctis> /uis meritis, & exemplis , Sandam Dei 
Ecclefìam mulciplicicer decorauic. E chi sà che Fra* 
cesco non fta palma , a riguardo di queRi frutti de* fuoi p* 
gliuoliì però gli produfe d gutfa di Dattili ji quali neìl'eficr» 
no fono di color par do y ma nell'interno hanno tanta dolieej 
tetyche appunto come funi di "Taradifo,fono solamente per 
. la menfa di Dio O ^veramente douegli altri Sunti produf 
fero frutti dimpyFrancefco a guifa dì palma produfe t fuoi 
a racemi.a mazj:stti ; sì che ogni Conuento hd molti ^eli- 
giop di (Iraodinario 'vantaggio nella Japienz^y nella peni* 
tenzjtyC nella fannia, 

Ada al propopto noRro il mifero fuy perche la palma 
quanto più è depreca, tanto piu drittamente s'inaltjiye con 
tanti gradinty che a tutti può ferutre per pala . Etti Ta- 
triarca S. Francefeo inchinandop più di tutti ( poiché non 
contento del nome di minore , s'elegge quello di Adimmo ) 

' diuenne il maggior Oy s'acquiRò il nome di palma,e trasfir* 
mofp per tutti in scala eia falire alla perfttione-y così chia* 
ramente f'vidde nella fra vitandi cui non pajsò mai an^ 
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n$y t mlÌL Armo non feorfe mai mefe, e ntl me fi non fU mai .r " t 
Jettimana,e nella fettimana non trapafsò mai giorno, enei •’ ‘ 
giorno non mai fi nndde hora» e nell' bora non mai sanno^ 
nero momento \ sentii frutti di mento per lo /patio dina • 
nant' njrì anno \ ò palma della cui Jantttà dice il Pontefi» 
oe nella *BoUa, Quz omnia mirabilem quamdam, òc 
rare audicam viri ianóticaccm argucrctic , corumq; 
Celebris Fama ; e tutto aò fece Iddio, acciò non potepte- 
mereba{/ezjei,tuchehai'vneyiuuocato, qual palma di 
tanti scalini fornito . Nolicc timere. 

^on potrai più temere pericoli, perche l' burnii sentimen- 
to di S Francefeo di *Faola gli diede tanto dominio in Cie- 
lof che per ecceUenzjs fi dice il grande. Sono andato fra me 
ftejfò fìlofofando più wolte, perche a S.Gto "Battifìa s*attri- 
butfje il titolo di grande auantt Iddio ? Eric magnus co> <i * 
ram Domino . E ne trouai *vn conteso nelprimo de 
all. Magnificatus cft puer Samuel apud Domi* 
nu m j deh come grande s è fùnciuUoì forfè ci fi diede ad in- 
tendere che al farfi minimo corri/ponde la grandezx^ 
auantt Iddio, così infognò C/’riVFo « Quicumque humi> Matttt 
liaucric le ficac paruuius ifte, hic maior eli in Re- 
gno Cociorum. Ma fentitelodaS,Creg Nòtandumj 
quud puer Samuel magni lìcacusdicicur, cur puer* 
nifi quia humilis ? cur magnificams alfericur , nifi 
quia ad pcrfeólionis ccifìtudinem lublimatusf’Poa- 
lo t^poilolo trouò fà tutti gli altri Apofìoli la maggior > 
tanta, perche prende il titolo di minimo. Ego en i m 1 um 

£ee a minU 
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ff.Còr» itiinimus Apo(loloruiiij<id«»^»^)/^ ilPatrtArc^ FfM 
* ** cefco fhlo ffà gli altri tutti» fi (legge il Minimo» 4 

lui foto dourà toccare la maggiorana nel Cielo y accio 4 
dinoti di *-un tanto intercejjòre yji tolga ogni timore dt peri- 
colo . Nolitctimcre. 

^ Sarai da ijuì auanti Jicura di non patire oltraggio dé 
creatura •veruna^ fteura da guerra, dapefle^ dacareffia: 
perche thumiltjfìmo sentimento» che di fi ffejjò hebbe il tuo 
*Trotettore S.Francefco di Paola, gli efìendè il dominio fo- 
pra tutte le creature . E cofa degna di confideratione,che Ì4 
fiilennità del gloriofìjfimo Precurfòre S, Gio.^attifia fia 
celebrata da tutto il mondo, e fu perche egli cede alla degni- 
tà del MeJJtato»e [e ne giudicò indegno, offèr marno il mifìe- 
i, Reg. fo con ^vna frittura del i.de i7(e', mutarono le pajfioni 
ardentijftme dell' ambinone d'<s^jJàlone contro "ÌDauide 
fuo padre» le wtfeere di figlio in ejaelle di ^igre crudele in 
corpo humano, dalle cjuali acceso, fi formo carrozze, *Zfolea 
ejpr preceduto da ben (inejuanta fiajfieri , follectto gli ani- 
mi» fedujje I popoli, n^sò inganni, fingendo di gire afacrifi- 
care-, formò tiretto per ieuar il \eame a chi gli diede lì ef 
; fere -, mouèl'ajfàlto per dar morte a chi gli diè col proprio 

Jangue la *z/tta-,onde fentito Dauide ilcafo,ne potendo tma- 
ginarfi altro rimedio che la fi*gc^,pee [campar la morte, difie, 
Surgitc fìigiamus, ncq, enim crit nobis cffjgiu m a 
facic Ablalom, fcftinatc egredi, nc fartè veniens 
^ Dccupct’ nos‘, e fù così ajiretto dada ftetta,che non hebbe 
pur tempo di calz.arp le /carpe-, così dice tifano teHo» Nu- 

dis . 
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dis pedibus incedcnsjò crudeltà di fiera, a cui fé difigUo 
fi deue tlnome^ è ejuel filo, di n/iperottOyche per wjcire alla 
luce, fijuarcia le njifcere della madre. 

La feto le confiderationi ordinarie dicfué^o fatto \ fu 
ifueflo non mt fiero dt profòndijfima humtltà -, poiché con 
quefla cerimonia dt fcal^arfi^iudtcauafi indegno delia co~ 
rona^confòrme alla cerimonia della fcrttturaiejuafi che frà 
fe ReJJò facejjè <fuefìo conto j perfecutione così grande non è 
pojjibtle che mi fi muoua da nun figlio, dunque deuono efjere 
i miei peccati , per It qualt mt fono reso tnàegno^ del 2{egn0f 
e fe così è 'nero , cedo a cui meglto dt me lo merita , e con 
quefìa cerimonia mi confijjò schtauo. 

Hor fentite fù così potente ejuefio motiuo, che subito Diò 
gli allargò tl dominio^ habbiamo tl conteflo nel Sai, 5 9* In 
Idumxam exccndamcalceamcntum meum, e per 
che S Gio.*BatttRa fi riputò indegno del AJefftato ofièrtoli, 
Dioglt Rendè tl dominto in tutto tl mondo,sì che tunoj cele- 
bra la fèRiuitd dt lui . Aduncfue fi il Patriarca di Taolà 
n/olfe andar fempre con ptedt fcalzi,giudicandofi in legno 
di (Quella Stgnorta nniuerfale, che Dto concedè all*hu)mo. 
Omnia Tubiecirti lub peJibus eius , per chiara emse* PfaLs.’ 
guenzji a lui toccò l'eRenfione del dominio [opra tutte le 
creature [opra la terra, che caduta non opprima glt opera» 
rij\ che in loco, e tempo Rraordtnarto produca fragole-, che 
ognt herba dalla terra prodotta , habbta cjualunque nirtà. 

Gli fi Rende il domtnto fipra l'acqua, bora facendo,che nè 
fommetghi,nè bagni, mentre egli pajfa tl Faro di Mejfina, 

' hor a 
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horafrenando le tempefle del mare,hor rauuiuando lipefci 

Còtti f et hora noueUo EUfeo dtede loro 'virtù di larmro 
I leprop . 

Gli fi dilatò il domimo ruK aria , hora facendo che /»- 
fiantaruamente putrefaccia le carni subito entrate nel fuo 
refeitorioyet hora impedendo la putrefattiona , et il contagio 
de'corpt humanitln idumaeam dccXjli fi dilatò d domi- 
nio nel focot hora facendo che non fcottaJìe,hora che cocejje i 
frutti, non applicato yCt hora che accefoyretrocedejp, i n Ida * 
mzam &c. Gli p dilatò tl dominio fopra i pianeti , rino- 
uellandop tn lui la 'virtù di ^iopéèy come fi 'Vidde nel cafo 
del ceppo delle campane $ in cui mentre mancaua il tempo, 
fice che il giorno p dilatajpyln Idumzam. Gli p dilatò il 
.p dominio ppra degli Angioli, facedoli comparire fòpra della 

Jua flanzjt, a fare armonia per placare quelli che Hauano 
contro di lui adirati. Sopra i Demonij fcacciandoli da' cor- 
ft ojpjpyppra la morte, tornando t morti tn 'vita fopra l'tn^ 
fèrmità rifanando ogn infermo. Noiite ti mere. 

E fe bene, ò Napoli, le moltiplicate mtercejponi di tanti 
tuoi gloriofijpmi Padroni, ti fanno jtcura,ottenne S.Fran- 
• cejco di Paola tal dominio fòpra le creature tutte, dalla fua 
humiltd, che quando altro Protettore tu non hauejp ti ba- 
fiarebbelasola protettione di lui, per renderti da ogni parte 
ficura, quantunque tt foprafiajpro tncendij più horrendi 
che non furono quelli delle suenturate (^ttà dt Pentapolt. Op 
feruarono alcuni Dottori nel cafo della dtPruttione dt quello 
tità» che Abramo a hauejp p*^te> coja euidentemente com- 

traria 
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trarU al facrotefto della ale. 1 S.doue fi 'vede che Gen.ig 
molte •volte fioppofe all' tra dtuina^hora offerendo ejuaran- 
ta,hor trenta^hor 'venttjoor diete ^tufltyin che duntjue potè 
effr (juittt di fetta fo A bramo? r scorriamo ad un’altra ferita 
tura d' Sfata. Qnis (ulcitauit ab Oriente iudum^ Eft.4*s 
poteua offerire a Dio vngiuftOje fi farebbe contentato^ ve- ’ 

niamo al particolare ypoteua offerire Lot.e ne sarebbe rima^ 
fio Iddio contento . 7(ttrouiamo l’altro conte/io nella ffejìa 
Gen,al 1 ^.f/auea Iddio comandato a hot che fi faluas- Grnjf 
se in (fuel monte vietnoy et egli fuppltcollo che gli concedere 
la Qtà di Se^oTyCt iddio fubitoglte la cÓcedèyadunejuefu il 
màc amento d'Àbramo thereflrtnfe troppo la mt/ericordia 
d'IddiOy perche bafìaua offerirgli un giufìo. Hor fra tutti 
quefìi tuoi Protettori , al glonoftjfimo ‘Patriarca S.Fraru 
cefo dt Paola dà S.Chiefa titolo dtgtuilo , luitus vt pal- 
ma, per leuarti il timore con la potenzjt di quefto Santo , e 
darti ad intendere che bafta egli fio a proteggerti fe ben 
ffcro quelli incendij» ch'estmse in questi monti vicini» il 
tuo gloriofiffmo Padrone S Gennaro. 

T^fon VI paia questo f Signori, troppo grand’eccffjò del- 
la potenzjt che diede a S Francesco ai Paola la fua profòn* 
dtjjima humiltà perche mi resta a dire, che ottenne potenzjt 
tale, che la fola ombra dt lui è fuffcientiffmm per proteggert, 
t dtfindere questa cttàynon che la sua per fona. V saronogli 
antichi di porre sopra le porte delle cita la statua d’Èrcole» 
a cut come a corpo cI impresa sottoponeuano questo mi tta» 

Ne aliquidmali logrediacur > la scrittura di questo 

fenfro 
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'wiì e Hheràr^ da quaìfiuoglia malcy cofa che eccede t iffeja 
C^>r</9o.Quici'cdUÌn me jd^ il benedetto ChriROfOpa Ioan.r 4 
ra, qu£ ego fàcio» & ipie faciec , & maiora horanx« 
fkciec . Entra ijuì il P.S. Agojhno con l'acutez.za dtl (ho 
ingegno, e dimanda , Quziunt iQa malora ? rtfponde\ 

Sìaius miraculumed ianare vmbra*quam fìmbria. 

Hor ojferuiamo le fcritture., m S. Alati, al g. Jìdice di - 
Chrifl^, Si tetigero tantum fimbriam vcllimcnti Matr^ 
' cius, falua ero . “Negli atti apofioUci al 6. di S. Pietro fi 
‘ ^t*ando ^fetuay Ponebant infirmos in ledis* , 

6c in grabacis.vc veniente Pecro faltem vmbra illius 
obumbrarec quemquam lilorum ; e che era forfè S. 
dietro Jjualche piramide che potefe far tanto grande tom- 
' bra, che potejjt arrmare per tutu f ojpruò tl mi fiero fottio, 

Pefig nis Ecclefìz , che l’ombra toccando un infermo, 
eftendeua la fua <Tnrtù aTaltr ombra » e l'altra all’altra, 

. tanto che bafiajjèper tutti \ ma in S. Francefeo di Paola 
■ trouojfi l’uno e l’altro, perche Janò cd tocco della fua uefie, 

. e<on la uifla della figura y adunque ben uidiceuo che 
. per la fua potenza ynon ui re/la f affetto di timore. Nolitt-» 
cimere..>« 

E poiché fra tanti tuoi Santijfimi T*rotettori,ò cita aul 
r uèturofayfolo tl Patriarca S. Fr dee fio di Paola itene il titolo 
di Aiimmo-yCeJ/t pure da teogni timore, perchequefio è effi- 
cace argomento d’effire nella ca fa di Dio dptù polente, 

La fcriitura diquefto penfiero furegifirata da EJaiaal 
-a^fi^oue accoppiò due cofe,à prima faccia troppo repugnan^ 
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thfmma potenxj*,e sertittù, Scruus meus està Ifrie^ 

& in tegloriabor. /fraele >7/ml Jire, ^rrpotcns fan- 
£lus; f^ruuS; dice fomma hfrioritàj che ha da farefom^ 
ma [upertorità con infima firuttùf'vuol dire che nella ca/4 
di Dio i pm humilt, i più mimmi fono i più poderofij e regi- 
firò la fcrittura corri fpondente S. Luca in perjona delUt 
7{(gmade* Qelttla qualehauendo profirtte quelle diuint 
parole, Ecce anelila Domini , figgif*nfc parole di tanta 
impcrto, che fono dilla dmina onnipotenti Fiac mihii cd- 
me pur dijjè Dio nella Gen. Fiat lux $ fiat firmamen- 
cumj come perjòna tanthumile può hauere tanto imperio f 
perche nella cafa di Dio i più humtli fono i più poderofi > i 
quelli c hanno titolo di minimi, sono i più potenti . ^on rvi 
ragiono di capriccio, Signori Jla scrittura ènei i.dei 2(cal 
7. Ego mini mus fui ex tribù mca,& eicgifti me ex 
ouibus & afTumpniìi me . E fu quefto penfiero del F.J.' 
Gio.Chrifoffomo,Vìdetis quanta culmina procedane 
de radice humilitatis, quàm vberem firudlum Dco 
afferatj indèomnes virtuces, inde omnes bon« 
a<^iòne$ , inde cuniffa: poena; afeendune .1. tocunu 
polTej adunefue fe fola il P.S.Francefco di Paola fi dice il. 
Adimmo, fèguita ch*à te fi dia il titolo di fèlicijfima con la 
ficurtà à^ogni timore. Nolicc timcrc-** 

Aia perche folamcnte dijji tjjer inditio di maggioranti 
idi potenti dite pure liberamente che quello titolo di AiU 
turno nel Patriarca gltsriofijpmo S. Frante fio, e ne* fimi figli 
icontrafigno di frateUant dfChrifli* La fcrittura dir 

quefio 
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penjfero è regi fhr aia in S.Matt. oue rimunerandé i 
mipricordiopydtjjè l'eterno giudice^ Quod vni ex mini- 
mis mcis nacribus feciliis ,mihi £;ciliis> chtnon o/e- 
de in ejue(le parole ^na contradittione mamfifta ? fe mini’’ 
ptiy come fratelli di T>iof offèruò il mi fiero S, Gto. Chrip* 

Pomo, che il titolo di minimo è contrasegno della fratelLan^ 

KA di Dio\lefue parole fono ^«(/?e,Quid ais,(i fratrcs tui 
(uDt,quor(um minimos eos appellas f imm5 vero 
idcofratres^quia minimi, quia humiles, òc abiec^i; 
ò filictjlima forte\ queflo efcluderd fèmpredate ilttmore\ 
poiché hai per Protettore ^vn Santo, il quale ha per titolo un 
cpntraftgno della germanità di Dio , e la dtuotione che a 
queftt minimi prender ai, ti darà pcurtà nelgiuditto, perche 
tutte le carità a lor fatte, le riceut Chrifìo in propria perfi- 
na, dicendo, Quod vni ex bis miaimis fracribus meis 
feciliis, mihi feciliis. 

Ad afe tutto ciò non ti dejf il compimento di feurtà per 
ejpre quella fatellanna pergratia, io foggiungerò che que» 
fa •Zfirm della fua profondijjima humiltà,e quefto titolo di 
minimo lo rende Juperiore a Dio, e deste quello argomento 
iflinguerti totalmente il timore -, perche la diuina Àdaefià ^ 
per appunto sempre con facilità se gli inchina , e quefto per . 
giustitta-, ojfruiamo il penftero con le fcritture-, sottometttrf 
alle mani fignifeainfiriorità-, linguaggio della scritta» 
ra, Omnes pifees maris manui vclirz ri adici fant>e ~ 
fgnificadominio,Domin3m\n\ pifeibus maris.^or in 
S^attud /, colendo Chrtfto far fi hatte^re daS.Gio, 

Z z *Batti^ 
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'BjUtffa^e fóttoporft'alk fuemani-, parue al *TrenrfSf'è 
liMy: c§fa troppo ardua, Et prch»bcl>at eum diccnsjcgo a te 
dcbco baptÌ2arii«»<i rtfpondé Chnfìo, Sinc modo, fio 
m. dccetnos implercomnem luftitiami ‘T/»» partir 
della ^iuffitta fa che Ohi s'humihafe a Chrtjìo j l'altra . 
S Bern Chre/ìo fihumiUaJp'a GhVdut S3érnardo\Mà^mu 
ùt, 4). bumtlicatis vircus,cui etiam- Deicacis maiefilas càni'i 
|Q jc iiK-Iinat-, aduncfue che^aghm di temere piùth 

refla 3 hauendo per tuo Protettore un mtnimo j al^ualé ■ 
dourà così facilmente inchinarfhla Aiaefà diuinaì • 

E' con ragione cosìfacdrHenttle l'ìnehinaypotchè Fran-*- 
ct(cocon la Tua profindtjjima humdtd Jìfke tanto .potente^’ , 
che diede trtdtt^JrdtuimtdiDàmeffét Re^f rn accubicir 
fuo, nardus mea dcdic odorem foam ; # Settanta leg*‘ 

' gono\ Dedt c odorem eio» » il nardo che è herba minima' 
diede gli odori del 7{è , ma quale è l'odore del rijponde^ 
i 4 Pbil. SfPaeloi Qui cum in forma i^ct effet, iemetipTum 

con quefto titolo dt Mini-'' 
mo dicde inditio di diuimtàye fu penféro dt S:c>dthbrofrOf \ 
Quisqiiia cupit diuinitatis tenere faff igium^ litimi- 
litatis ima icéXctnrf queiìa è la potenza dei (uo'Ftotet-^ 
tQre,òT\^poltJa quale tiJeua ogni timore.NoWic timerc;'. 

E fequejìo non bafìafoggmngo,chè per qurfld titolo fin - . 
boterò con Irconditioni dt Dio-’, due fòito le condtttont di'- 
, Dio, dtjfe t Apofhlo, nelle quali fimo epilogatr^ tutte l'altre.- 

Ea prima è l’humiltà, Qui cu m in forma Dei eflTetj la \ 
I. feemda c la carità, dt cut dtffe S.Gh» Deus charicas eft.*' 
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iforiotrouo in Francefco nome di AiinimOyhahito di color 
terreo^ et tmprefadi caritdf dunque potrò dire che pmboleg*’ 
gtò con le conditioni dt Dioj e fu quefìe penjitro dell ingegno 
de S-Ptetr^ Crilo(og(h(^i^ Dcuscharicasj Dcushumi- 
kcas^ft^com per charicacemi (ìuc per humilicatem 
aDeo qiMfqu4procul ab(iltÌE*> miro modo quatuQ . | 
arJ^eo qua(i rccedic > tancum iUi perifta pro^fimus ,.v' 
efe-ne ^dde l*éfperienr^.jn' Francesco Santo^ il quale 
a somiglianza dè'Dto fu ^veduto nella fornace, Dio f ce che 
iirouo‘arde(^e'fenza'canfumar(i,e f rance/co per duegior- ixqd.}' 
m»e due notte fè ardere due Ugni fènzfl confùmar(t\ molti* 
plicò il pane (fece che n/na picciola botte di quattro fome$ pa* 
rejje fontei durando dal mefe d''ApriU infina quello dt Set* 
iembrij a molti' operarci ne aJfegnU la ragione S»*Bafi* 
il(o,VirhumilÌ5,Dco fimilis. 

^aede- fono ragfoni di ficurtà che ts dà qaefio tuo nuo^ 
no Protettore, ò^*NapoU, perla poten^ai alla quale lo solleuo^ 
l^humiltà, e Jtn quì con akri più fublirw penfrert giunfe 
l'acutezza d* altre. Ada poiché fi concede a Pigmei entraste 
fia Giganti , eha germogli ePaipedrt monti fra-piante di 
•vaghi giardini, io ti foggntngOi maggior vcca/ìone di ficur* 
tà,et è» chtS.Ftancefco di Paolaxon la fùa carità , et hu* 
miltà mfieme ti riempì dftutto quel fòcojche hoggirttmpì il 
petto degli tydpoflòli, pereto non può non protegger ti, perche la 
carità fi firza\ è fondente dtjpofiione per ilriempimento 
della carità, la •vacuità-, la firitturaènel 4. de i 2(è al 4» ^ 
mila twlupUcatkme dell'eho della •vedoua»oue non fi rker* 4. 
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(0 a/tr^ difpaftione , che U carità della *z>edoua,e la *Vét! 
cuità de* 'vaji-, comfpondente a questa fuqtuUa de^t^ 
editti apostoltctycrano congregatigli espostoli in anione di 
canta t ed'humiltà, £c repieci fune omnes Spirita 
Saiiwloj e fu tal riempimento che ottennero perimprefa la 
’ carità, Mulcicudinis credentium crac cor vnum> & 
anima vna onde nerifultòU ridondane neceffaria ne- 
gli aUrr^a 'Tjacuitàfù dimostrata da S.FranceJconeWef- 
ser Adimmo, ilrtempimento di carità fu dimostrato da 
*vn Angelo, il ejuale mentre il Santo stana in alttjftma co- 
templatione, dijcendè dal Qelo, egli portò 'zm globo con la 
carità per impresa, dicendogli , Hate crune in (igni a cui 
ordinis -, fpiegalo pure come Apostolo, perche a loro Jomi- 
gUanifl ^iene dalla fua humiltà, di carità ripieno, e fe la 
carità fa ^iolenz^ , Cliaricas Chrifti vrgec, certo non 
fotrà non proteggerti . Ogran a/ant aggio di S Francefeo,. 
igran gloria della fua Religione, perche fe la Kjdtgtone del 
Patriarca S,Domenico fi gloria della Croce, ejuesta, della, 
carità fi panoneggia \ fi la mia Serafica (i fregia con le 
piaghe impreffe da (hristo,questa fi pregia delle piaghe, che 
ella imprime a Dio, tua vulneratusfum j se 

quella di S. Agostino fi 'vanta d'hauer 'zm cuor ferito 
questa è arciera, e feritrice del cuor di Dio, e se p gloriane 
{altre di diuerse 'virtù, innesta 'viene coronata dalla 7(e- 
gina , Maior aucem horum eli charicas, dunque è ne- 
ceJfUàche ti protegga, 

flon è però queste > è Signori , t'vliimo termine della. ‘ 
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tue ^àndezie^ soggiungete pur •voi liberamente^ che il voi 
stro glorioftljimo Protettore con (questa sua humtltàye carità 
Ji tirò tanto amor di Dio^e tanta carità, che non solo p riè* 
pi come t/4 postolo, ma ascende, e trascende la conditione S 
Serajìno(cocedi in questo giorno, ò mio Serafico Francesco 
di tAfiip, la precedenz.a a questo tuo figlio S Francesco di ^ 
*Taola, che pure a tua gloria risulta^ a uoi, ò Signori, 

paia strano, o che troppo oltre la papone, e la dtuotione mi 
traporti, perche vene apportare viua fcrittura registrata 
da Esaia,tl qual dice, che comparue Dio sopra d‘vn trono 
regale circondato da Serafini, Vidi Dominum (eden- 
tem fuper foliu m exccllum > Seraphim ftabanc fu* 
per ilIud.CAr questo nome fi emuenga algloriofipmo Pa- 
triarca de* Ad mimi , fu argomento di S. Girolamo sopra Hfer.jj 
questa scrittura d’ E faia, ojferuàdo la ragione, per la quale 
il Profeta restò priuo della conditione di Serafino . Hauea 
Dio mandato E saia a riprendere tl 2{ò Ozja , et egli ve~ 
dondolo sul trono, non ardì di farglt la riprenfione. Hor 'm 
questo loco della sua profetia,impose Dio a due Strafini,che 
tantafiero con E saia vn mottetto a tre voci ; cominciò il 
primo Serafino, San<5bus , replicò il secondo , San<5tus, et 
Esaia non potò rifpondere-, ma restò priuo della conditione 
dt Serafino, due S.Girolamo , Quia non audadcr im* ' 
pium Rcgem corredi , ideò immunda lune labia.» ‘ 
mea , & iaudes cius cum Sandtìs Aogeiis cantaro 
non merui. Ada il Patriarca de* Adtnimi fu feueroctr- 
rettore de* vitij, come fividde nella riprenfione fatta al 
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UH •volfero àifporJigU Apofloli per riceuere lo Spirito San- 
tole dice il f/Lcro'teHotche s**T/nironoj Eranc omnes pari- 
iter in eadem Ioco;i 7 mifiero r, che lo Spirito Santo è uU 
ta deir anima della Chiefa, come l'anima è <-vita del cor-^ 
po. Credo in Sptricum Sandlum viuificantcmj'X'oi^ , ’ 
dire che si come C'vnione dello parti è mezp per ejjcre fviuU 
Jicato il corpo dall anima, così la carità tra fideli è dijjio/i- 
Itone ad ej^e ejji fvimjìcati dallo Spirito Santo j fu quefla 
efpofitione di S, Quod eli anima corpoii homi* Avgun 
nisjhoc cft Spiriius SSdiis corpori Chrilti,c]uod eft iVtfpI* 
Ecclcfìa^iì ergo vulcis viuere de Spiritu SandojCe- 
ncte charicatem, amate humilitatcm.£/or i/r«o Pro^ 
tettore, t a/» ejftmplare d'humiltà , et ha per impreja La 
earitàtdunque ha lo Spinto Sàto per uitayCt inconfegtéenz^ 
non può non sfauiUare amore^e non protegger tlìScAw.^ &c. 

AJa non n/orrei pensafjè alcuno y che il glorioftjfmo P4- 
priarca de* Adinimt tir affé a se lo Spirito Santo con quello 
mezOyCemeper me^ fìaccoy perche fù mezp coiì potentey che 
non patèy non •venire. Ostruiamo il penfitro con le scritture^ 

Fié cofa degna di confder aliane, Signori, che in quefìogtor* 
no di 'Fentecofie <venifje lo Spinto Santo /opragli /Ipofioli 
■ cosìrepentinamente.PiÙus eli repente de Ccelo ionus» 
ma l'vnioneyt l'humtltà, con la quale prcgauanofù me^o 
al quale-non potè Dio far r(iifìenz.alhai>htamo la /ennura 
corrijfondente rrgifirata da Ojea, il^ual dice , . che Gtaeob 
non J/ to^o pianfe , che ottenne [opra di fe l’-effufone dello 
Iprite Santo, Inualuic ad Angelu mj£cui c>& rogauU 
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cnm, <f tfcff a éfpnJìtioHe fk di J(^irtd 
AMib. cult ù.'us fe concincre, flcnce ilio » qum de mule ci*- 
pn-cefli dme vilccfum {uorum,Spiritum Sandum Paracli- 
Sitiai^ cftitnderec in eum. Jfdortl glano/iJfimo^Putrtarca 
Frane* fcv fin da primi anni /? ritirò al de'ertofi dice fra gli 
humili per tcétlLnz^ tl Adimmo-, dunque potro foggi ungere^ 
che non potrjje Dio contenerfi di non riempirlo delio Spinta 
Santo di non abruciarlo di carità, acciò non poteJfi,mn pro>‘ 
umetti , è ti liu*]Je ogni occafione di temere » Noluo 

E quantunque quefio fia molto , aggiungo ancora che- 
quella profondi fitma humiltà,et infocata canta di S,Frà- 
cesco di Paola tirò lo Spirito Santo rulli amma fua,come per 
neceffità naturatele non a»/ paia (ir ano il penftero, perche fia 
Cah le fcritturt prouato -, è cofa degna d‘<fieruatione% che la 
'venuta dello Spirito Santo sopra gli espostoli fia sotto 
Aa.i. firmadijoco,efi dica difiefa, Delccndkqjfupér ftngu- 
los eoruin. Ada fe la natura del foco è di afetndere, come 
. questo fi può dire difeefo^ Signorile tale la conditione del ua - 

Clio, che la natura per riempirlo, muoue PeUmenti con mo- 
uimenti contrarij-, così le pietre imparano di -volare , e gli 
elementi Icggtcri quafi diuenuti graui difendono contro la 
lor natura parttcolare.fe ben conforme allindi namne della 
naturi vniuerfale. Hor io figgtungo che la venuta dello 
Spinto Santo fi dice riempimento di T/<ifiw,K.ep!eci funt 
òmnes Spirita Sàn^o-,dunque difende per mcejfitàna- 

turale-, fìi questo penfiero di S*Cdnasta(io,Hcc^,zb^iiOiMt* 
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TÌt quis, fi dicat tacito natura? confcnfu id accidiiTci 
àuncf Ue ejueUo tuo gforiojij/ìmo Protettore con nome di Aii~ rcÀ.fid, 
fiimo fi tirò quafi per neceffità naturale lo Spirito Santo» e 
per l'tflfjja necejfnà jpirard dal Juo petto tal carità^ che non 
potrà non difènderti. Nolite tinicrc, ^ 

Aggiungerei di n/antaggio. Signori» che con queRi metj 
do Spinto Santo fi trouaua tenuto nell’anima santijima 
di francefco»e non occorreua tirarlo. Fu queRo penftero di p 
.S. Leone Tapa» la frittura è regiRrata negli tyi ut Apo- pa.ièr.i* 
Roliciyoueji dice che ejjendof fatta l'^zmione degli zApoRo- . 

//, lo Spirito Santo comparue (opra di loro . A pparuerunt • 
illis difpertiuciingus tanquarn i^nìs.MatSignori.lo 
Spinto Santo tiene la fua fèdia nei fjelo»come dunque potc4 
comparire Jent,a che prima f facejge mentione della fua 
. d fcefa ? il mifìero è, che in quell’anima doue è humiltà , e 
. carttajo Spirito Santo fempre fz/i f troua ^venuto » e non 
occorre che ftdichi 'veniref entite le parole di S.Lconc^Nec 
► dubium fjt in illooinnium hunianarum vocum-. 
.conucntu ,'maidiatem Spiritus Sondi Fuiflc prae- 
■Icntcnrijf mamfèRa tjp-nenza fino dalla gemrdttone 
di S, Franctfco f fè weàtre effere prefènte la dmtrfa luce 
dello Spirito ^anto» acciò ninno poteff concepir timore di no 
tffèr da queRo Santo illuminato» e piotino 0 Nol»to 
. timcrc--. 

No» '‘Vorrei perir, Signori, penfa^ alcuno chela Spirito 
Santo con queRt mett fi trouaffè 'venuto nell’anima di S* 

F rancefeo, e evi feffe tn piedi come dt pia faggio perche con 
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. ijuefìi 'T-’J /? tensc fempfe {<dendo come in fita pr oprili 

hàbitatione -, la fcrntura dt cjuefìo penfioro - è nell' tJiefSo loco 
deglt c^m,Sedicq;fapra fingulos comm^Cercando più. 
Iicob I d fìgnijicato del 'verbo fèdere^ ritrouo tn S. Giacomo, 
che lignifica permanenz^tfii^\ià qucnuioa eftiralmu^. 
tiV.Oy'volfe dire adunque che quelCanima JacratiJftma di 
S. Francefco, nella quale era così profindamcnte radicala 
, «• ' l humiltd,e la caritàyera fèdta di i ipofo dello Spirita Santoj , 

corrtfponde aquejlaconduliane tlcoatefìo d'Efaia, Super 
quein rcquiefcec Ipiricus meus.nin (ìiper hurailemi’ 
dt S.Atan. Spiritus Sandus lupcr. Apodo» 
los venicns* non cd; rurfus adumpcus»&.fì querali, 

' bcc hominumjnuencric humilcm»habicac fuper 
cum^ . 


E fe piti' oltre, cario fi, mi dimandale che (latta a fare 
fedendo lo Spirito Santo in queiì' anima facraujjima del 
Patriarca France/coito ut rtjpondo che (lana per deificarlo ^ , 
/* perfiero del R St AgofUnr, la fcrntura dt S Paola, . 
ìnloan. che increpando quei di Corinto delle lor difJènfìont,dice che. 

per ejfe erano dtuenuU huomtnt , ,Q\xm dicicis , ego (um 
i.Cor.5 pauii, ego fum Apollo , nonne hominci cftjs ? e eoa 
qmfia riprenfione pretendeua di ridurgli ad 'vnionCyCt alla > 
carità set in confèguenejt trasferirgli dalla condtttone d 7 ;««- 
mini alla condutone di Dei j fenttte l'ejpofitione di S. go- 

lfino, Quid ergo volebac eos faccre« quibus cxpro« 
brabac» quòd bomines edene*, vulcis nofcerc.*’ audicc * 

' m£ialmis.Eg9 dixi ,clUs*^«Ky^r,0 popoli fono ra» 
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gioni'tjon solo da sgombrarti tl timore t ma di gloriarti^ 
d'huuer le conditiom d''zin Paradtjo yfhe jeaqfétÙo fico- 
fittuuo 'vn Cherubino per cuflodtrlof tu cita dt deluse » hai^ 
per cufìode (juefto psccsol Dio che. non può non dtfen~ 
derti. Nolitc nmere.. 

Tslonfs nftrtnfe però lo Spirito Santo a venire nell* ani- 
ma facruttffsma di Francefco con ejuejìo Jpl modo d’aura' 
foaue della [ua humiltà^e caritdyma njiuenne anche neUa^> 
commotione dellaconttnua maceratsone delfuo corpOj siche 
poteua ben dire cola Spo/at^urgc Aquile, veni Aufter» 
& pcrH.i hoicum meum , &c fluciu aromaca iilius v 
con tjuefia fi urau* Inodore delle. con/èlatiom celejìì , poiché 
di lui fi ^^e, thè il rtpofo dtllt-fue continue finche^ di cauar- 
ptetre^dt zappar horttyera ilgittarf con le ginocchia in tcrray 
A iabonbus.nunquam cedabati. ni (icum oracionU 
bus incumbcbati^Wii// ^n aitro.'i/inteoMcjuale combat- 
tendo con Ercole yCfuante 'T.'olte cadetta in tcrray altretante 
fentiua radopptarfi le forzs fi così-raro maeiìro di peniten- 
^yche infegnò digiunare enfino le.creatute mfenjate. AppxC“ 
derono da lui afi menta t più uoraci eltmtnUyjfà pf^ p>*g^ 
corrtfponderHe delfuo digiuno. fJabhiamo dì ciò la /cnflu- 
ra regiflrata tn Damele al ^ . oue fi dice che per comanda- 
mento dell’empio iRjèyfùrono scagliati nella fornace y accefa 
più fette 'volte delfolttogli afhnentt,e digiunadori fànauL 
liyettl fòcoy ilcjuale dagli oggitti. folea tirar l’humorepef ci- 
bar fene» efuafi d'intelletto dotato apprende il digiunare da* 
finciuUi-yper corri fpondere al lor digiuno, dalia par te di Ilio, 

L. . e - lo 


•4 1 » Padronanza di S.Fraocèfco di Paola 

eloconuertì in foauij/imaaur 4 faccio potejfero con dipor^ 
pajp^^iàre in compagnia del fgUo M Dio nel metp della 
fornace L*ifieJ?o cafo appunto accade al glortojijjimo Pa~ 
marca de* Aitntmiy con (Questo mezp fi rendè Tfna'btan- 
chijjima carta , acciò la maestra mano di Dio pouffè tm- 
prtmeruUl Jùo fegno di caritàtDcvis charitas c[\. tìauea 
******* Iddio comandato a tjieremia che nafcondejìe ^na fafaa 
di lino nell' Eufratey e dopo altjuanto di tempo rimandane 
, j dolo a 'vedere che fe ne fufjè fatto, dice il facro testo, che la 

ritrouòmmameraputre fatta, ìli SI nulli vAii eflccap- 
C3J •volse dichiarare l'eletto del peccato-, adurt^ue non 
n/alerà più,ò Signoriìnò.fe f lafcia in questo stato-,ma fe f 
darà in mano di ejuei maestri che fanno la carta, tfj'ontn^ 
dola al filo, itali' acqua %ne formano 'vna btamhijfima 
^ carta, in mezp della quale (colptfce il maestro il suo segno,-t 

poscia rvi s'imprimono le figure de' Santi, e ut fiscrmono le 
lodi diurne. Hor.io soggiungo che tlgtofwfffìmo Patriarca 
S. Francesco di Paola fu fafaa de' lombi di Dio-, e fe bene 
mai fuffè stato da peccato mort ile corrotto, s'espose nondi^ 
meno ad >vn troppo dfpro torchio di pen unta, nutrica dofi 
‘ , i . non d'altro, che dherberu fiche, et acqua con^na 

fma perpetua, con tante fattche,difaplme,e tali profìuuij di 
lagrime, che f refe vna carta più -candida della neue, nella 
quale la maestra-mano di Dio folpt il suo fegno, Chari- 
tai . Fù questo penf ero di DD, Cor ccmiituiD , & 
huiniliatum Deus non dcipiciesj lauabis me* & lur 
per niucm dcaibabor. 

Con 
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Con tfufsto mei^plaMÒS. Franetsca Jt Tracia la^con*, 
dittane di carne , et tras/òr móp in fpiritOi et ingioia pre» 
tioftjftma per arricchir il tesoro del ‘Faradiso,come hoggi la 
sua reUefHta dà compimento al tesoro di (fuesto santijfmo 
Tèpto. ^ella Gtnefì hauea protestato iddio douer partir 
dall'homo per ejftr carne» Non pccmanebic spiritus Gìh.^; 
mcus in hormnc,quia caro dicali altra promette hog- 
gtdt 'Z'emrejr firmarli con /hi, A pud cura venicmus,& 
manfionem apudcum faciemusifi in S Luca fdice 
di trasferirlo in Paradtfoy Et vidcbic omnis caro falli- Lue, |» 
rare Oci.Deh come la carne prima tanto alhorritayadeffo 
njtene tanto fauoritaf perche la condiitone dilla carne y era 
mutata in fpirito\ma in che modoìnell*tsti£a maniera che ■ 
f alchimia Jì trasmuta tn aro. Due pnncipalt instrumcnti 
in e^uest arte,dall’ Alchimisti s’adoprano-, taglio, et il fico» et 
fo fffggitcngo che U fico dilla carità, e penittnzj», e foglio del 
digiuno trasmuto la carne del gloriofìjfimo Patriarca dt 
Paola , la riempe di Spinto Santo, e la trasmutò inaio , et 
in pretiofijfima gioia pir ejfite riposta nel tesoro di (Questo , làl 
Cielo della Chiesa militante, come fu della tnof, fante-, ngi» 
strò ifuesm penfiero Dauide in pinana del Santo, Gei .1 2 u pf.tog, 
mea inHrmaca (ui.t a iciunio , &: caro mea 1 nnn'.u- 
fata cii propter oleum La traduiuone di FauhU:Gd- 
rua mea nurant prae inedia, & detraéta pjf gmdii 
ne,aiius iam habitus, eli corpcris mei, halnto di fffi 
i‘i>a,Vidcbitomnis caro- ialutare Deij halsito diprtttoy ? 
pffima gemma di questo tesoro j est dtfidtratc saperne il 

nome^ 
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nome, fi dice pretto ftjjimo diamante , per ejpre stato indo^ 
mahtle a qualfittoglta colpo dtpenitentct\ òfèlutjfima pen^ 
ttnta\ fcguttate pure auuenturati partii l'tjjèmpto dt tanto 
Padrcijicurt del premio propor tionatoje not tutu apprendtd^ 
mo l'ej[ftmpio del nofho Proietterete padre^er ottenere il fuo 
. patrocinio.Cost il Centurione per ottenere la falute del feruo 
Luc.% mandò, come dice S. Lucane fecondo S, Maiteotandò m 
Saluatore-,et ofjèruò tlmtjìeroQortfofiomo.bO” 
homi num cft Sandorum oratione fruì , icd cum & nos 
cooperatores fumus^quod fi no aatucriCiUihrl alio- 
rum prodefi auxdiutn, verùm, & .euxn jliopc- 
rimus. 

Senta Phumiìtd non Ji può dare njn pafjò nella perfèu 
tione, ma è necejìario cader fubtto , come chi a piede tpppo 
camma.DefcrtJJè Dauide tutto il corpo del peccatole 'vtpo^ 
fe ^nfol piede. Non vcniac mi hi pcs (upcrbiar j il mi- 
fiero fu per die hi ararci, che il prefumuofò fubtto cade» come 
chi a piede toppo camma . J(egi‘tTÒ l’efpertenta Efaia in 
^^*4-3 per fona dell* Angelo della luce, il (juale non sì lofio, entrò in 
prefunttone dtfe Heffo, che fubtto dimandò da federe, Sede- 

- boj S.^ernardo lo dichiarò, Fortaliìs fèticrc voluit, 
quia fiarc non valuic. 

Senta la carità, e Pontone fraterna non è pojfibtle otte- 
nere mai bene, perche le disunioni fi aterne. et il mancamen- 

- ' to della carità, sono le calamite dette pene, con le tfualt iddio 

flagella il mondo,così dijje Dauid , Concricio éc infcli- 
cicas in vijs corum,& viam pacis no cognoucxunc. 
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E senz^ la penitenz^t non (t può ascendere al Qelof 
perche serueptr ali\ diceua Dauide, Quoniatn in te cri- P 
piar a cencacionc , & in Deo meo cransgrediar mu-^ 
rum . Santo Effirem legge , In pcenicencia , le^Stè aic« 
in pcenicencia » 6c in Deo meo cransgrediar mu- 
rum>namlex velaci muruSjimpium vccac ad Deum . ^ 
accedere-, acpocnitenciaalas eipraebens efficic» ve t. ; 
alciùs euolec vfque ad conlpedlum Dei . Apprendia- : 
mo in queste 'T^irtù Ceffèmpio del‘~Patriarca San Fran» 
cefcoy e se non bafta alla no/ira fragilità Vejfèmpio 
del Santo morto ^apprendiamo questa dottrina dal nostro 
Eminentijjimo Pastor 'viuoy 'veramente Sole di que» 
sto nostro Emisfèro , il quale sì come gli è feguace nel no- 
me di Francefco , così gli è ancora 3uoncompagno nelh 
•■virtù \ per darci certezza di douer efjire •urìaltra gwia ' 
ben accompagnata con San Francefco in questo santtpmi 
noflro T esoro. 

In tanto <TJ 0 Ì , gìorioftfjimo Protettore , per la <TfOstra 
eccejjìua humilià, perdonatemi tl mancamento, e l' ardire 
d'tfjermi posto fra huominico'ì sauij, perche ChumiUà che 
i nvostrt fglt da '■voi apprenderono , ficompuicque hono^ 
rarmi oltre ogni mio merttOye sopra le mura di questa •zio- 
stra fdelifjima cita piantate quella carità che per trofeo 
/piegaste , proteggendola * e difendendola da tutti i mali , 
facendola imitatrice di queste •vostre Tnrtù , con le qua- 
li pofja refistere ali' mimico , debellarlo , e riportarne 
'littoria y et ella in segno di nutrente affetto , e di 
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fvajfallag^io , •i/i cm (fuesm i^lèmkà kt ’^óo» 

fona dr pìftre prettosé di qMsti Sfrmortt , Lt (pndt 
principiò dal carbonchio dcQa •r/ostra/eruemnpma cart. 
$àf che Jt sofpendè nella Torre ^ e (t chiude hoggt col 
diamante » che io fofpendo nel monte , tn •^ece del 
quale fiate dada •vostra ardentijjima carttà 
cbligato concederle /' intiera sanità , et 
•z na duplicata corona nouella dt 
• ^ iloria^. • i’v* 

' t/dmem, r , 
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DELLA SOLENNE 


T R A S L A T I O N E. 


che fi fece della Reliquia di • 


S. FRANCESCO DI PAOLA 


f 

I 

con jeSteUOLt OimourMiun* * 


> rimemhrMtjt de i miuUi homri, e de lieti appiani!, che 
I dallaCitàdi^apolifi fecero al gloriofjfimo Santo Pa- 
f triarca di Paola fio P ad one, e Protettore, nel giorno clx 



fn trasferita la Jacra ^eli^uia diini con la Sìatna d ar- 
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Anniuerfario della Fella 

gerito dalla Chiefa dt S. Luigi alla Catedrale : et auuu 
cwandofìgid il temgOy conchiufero che quejìo Anniuerfa- 
rio fi cclebraj?e nel datale dell' ifìejfo Santo . Onde il 
mentionato Padre Fra K trgilio da Capoa^ che nella Fe- 
iia della T r afta t ione fece. quel ricco , e funttwfo appara- 
to ; ritrouandof bora Prouinciale della Prouincia » (e 
forf con particelar permijjione dinina^ non fio per i fuoi 
meriti , e <-virtùy ma ancora perche con la mira partito- 
lare ch’egli hà all’honor della Jua /(gligione , et Mia glo- 
ria del S anto Fon datar e, por epe con maggior 'Tjàbore far 
cofè più nobili in quefla folennitaj s*adapro oan Hraor- 
dtnaria diligenza , e con maggior ‘■volontà di fèruire il 
fuo ìftanto Patriarca . Et t Signori Eletti nobili , e’I po- 
polare y i ^ventinone Capitani dell’Ottine, e ruttigli altri 
Ofctali dell' amminiflratione del publico della cita de- 
terminarono di honorar al pofbile la Feflay e di far ofe- 
quioft fruitìc perfnalmente alla [òcra T^eliquia , che in 
quella lieta giornata s'hauea à trafportare dal 'Domo à 
'S. Luigi, e conuitarono anche à ciò fare rm,lti Cattalieriy 
PrincipP; e Minisiri i^egft ; et il tutto riufet felicijfimct- 
mente tanto dalla parte del Padre T*rouinciale , quanta 
di quei Signori , come dal fguente hreue annouero delle 
cof più principali che iu' inter uennero, fi potrà cono f ere, 
/ / primo d’ Aprile projjimo pafato , giorno anteceden- 
te al Totale del Santo ad bora di 'Uejprò, tutti i Frat^ 
de’ loro quattro Canuenti dt T^poU , preceduti da gli 
Trombettieri della cita , che fnauano le trombe, e da i 

fratelli 
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Fratelli della Congregatiom di S. Lui^t^ che fègHÌua~ 
no tl [olito loro flendardo con lumi nelle mani ,Ji confe- 
rirono da S. Luigi al Domo (otto il Gonfalone con l'effi- 
gie di S. F rance feo di Paola lauorata con ricami d'oro 
color Iti i [òpra broccato riccio , e'I portaua njn Frate nje- 
flito con dalmatica di tela d'argento , c'hauea attorno 
quattro accoliti con candelieri d' argentone candele accefé, 
7(itrouarono in quella Catedral Chiejàfpompofiffi ma- 
mente adornata t tutti i S ignori Eletti , i Capitani , t 
gli Officiali della Cita , moltiffimi Caualteri , e la mag- 
gior parte de'AftniJlri 2{egij'j i quali, dopo che t Frati con 
licenzji dell' Eminentiffimo Signor Cardinale prefero la 
Jacra Statua con la reliquia dalla Cappella del Tejòro , 
e che mifèro all'ordine la proceffione ;<~volpro per mag- 
gior jajlo della Statua del Santo nouello Padrone, fargli 
humile , e riuerente corteggio , /ignorile e diuota feruitù 
come fifuole à Principi grandi , et df ^egi , andando tut-^ 
ti inanzj portando ciafcheduno la fua torcia acce/a nelle 
mani , e con bella , e maniero fa ordinanze* , e con tanto 
maggior affetto di diuota offeruanza , con quanto <-via 
m'aggiormète l’haueano obhgati le motte, e [ngolari gra- 
fie , che dall'hora in qua hanno riceuutt da Dio per l'in- 
ttrceffioni del potennffimo Protittore . 

Precedeano nondimeno auanti ad fffhper maggior pe- 
pa della Fejla , i Portieri ,etiT rombettieri deÙa cita , 
et altri mufìci fonando njarij iftromentiy all'armonico 
concento delli quali correuano le genti ^ et infume con 
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applduft honnrauano il Santo ; e dietro à i mufìci 'veni- 
uano i judetti fratelli di lla Cengregatione,e più di miL 
l'altro perjòuc di conto , e tutti con le torce aceeje Jaccua- 
no lucidipma, e leggiadra nji§ìa . 

cy^pprejfo à cjueglt Cattalieri , e Principi , et Officiali 
parca pur <-vago <-un drappello di aventi Janciuiletti,ch' a 
guija dt ben compofla ghirlanda giuane intorno al Gen- 
falene de i Frati , con <uefìi afai pompoje ad •zipinzjt 
come f dipingono gli Angeli, e ciaf uno hauea il fo mu^ 
fiale iflromento, e fnauano con tanta maeflria , ch'era 
cofa certo di marauiglia . 

Segui uano i Frati parimente con i loro lumi nelle 
manine dopò d'effi cagionauano diletto indicibile ^due cho^ 
ri dt miifii con ogni frte di ^oci, e di [onori ifromenti, 
COI eguali gareggiando auaranta giouóini 'uefliti fmil- 
mente à foggia d'oydngeli, col fnar Icuti , Uorbci •^ioli- 
ni, tromboni , cornétti » c rebecchini , e col /piegar 'Larie 
canzoni in lode di S. Francefo , et in honore della Fe- 
fa dell' zy4nniuerftrio,faceuano fupire, e rièpiuano an* 
cor a di contento guanti gli 'vdiuano . 

Et immediatamente f 'vede a fpra le (palle di otto 
Frati 'vefiti con cotte» e con fole di tela d'oro la facra , 
e maefofa Statua del Santo , e per maggior grandezjji 
la copriua njn .fggiof palio con merli refi 'vaghi da 
fi ance di ftayCt oro » e tutto grandmato di figli d'oro^ 
, r la corteggtauano con riuerète firuitù»otto Padri di (qua- 
lità 'veflitt con fole di broccato , e con cotte ajfai gentile 
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mnìte t Attorate , che portauano l'hajìe del palio ; e nf etiti 
altri con torce accéfe , e riiterita da injimte pienti , che le 
jdce'Aano diuota frgttela , e con njoci liete applaudendo , 
andauano fecondando all'alle^rezjji . 

Con ejuejio bell'ordine giunjcro jinaltnente al piano 
del Rsgio PalazxPt oue fi godè la mirabtl profpettiua^ che 
jdccuA la ben concertata ordinanza della Fanteria Spa- 
gnola fchierata per ordine dell' Eccellenti (fimo Signor 
Duca d’Alcalà Viceré del \egno» dimtipmo dei SantOy 
ideila fùa 7{eligione f e Fondatore di Conuenti in Spa- 
gna; col godimento della profpettiuajjt féntirom le repli- 
cate fatue , che fecero tfuei fóldati [parando gli archibug- 
gi , et i mofihetti 3 quando comparirono il Gonfdone de* 
Frati , lo fendardo de’ Fratelli , e la fatua del Santo 
Patriarca-y e f 'viddero le diuote riuerenzSt che i fidati, 
egli cyflferi fecero alla [aera '/(eliquia ; quelli con barri- 
to all' '"vfànzjt militare , e quefi con abbatter , e piegare 
à terra le bandure ; e neltifefo tempo jurono fparati 
molti mortaretti . 

S i arriuo poi su i gradi della Qhiefa, e f cominciò à 
rvedere lo [pie udore degli ornamenti di portiere di 'vel- 
luto rojfo ricamate con oro, le più nobili , e più ricche che 
fuftro in Napoli , che riemptuano tutta la facciata del- 
le mura della Chiefa , e tramezate con ordine afai arti- 
ficwfoy con pitture di pregio, e con diuerf impre [è y fiacca- 
no vtfla tanto leggiadray quanto mai potefe defiderarf, 
e tanto più , che nel bel mezP flendea il ritratto di S* 

Fran- 
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Francefcù > che con fèmbrante eUlegro diflendeti la defìra 
/opra la cita , chauea dipinta a* piedi , e con ^n fermo 
dieea quefle parole : Protegam cc dexcera mea . e (òtto 
il quadro era collocata njna tabella con <~un affettuofà 
infcrittione deljèguente tenore , ‘ 

Tc lucidiflìmum Gharitatis folcm 
,San6lifllme Pater j 
•• Auidius expeedamusj 

.i.il » I Ingrcdere faùllè , felicitcr , ' ^ 

-kV/i /. Loctus adlisCudos amabilis j 
> Ncc pigcatlàcro AnniucrlarrOj ' 

‘ Minimorum Grcgcm , 

vnu 7 Vrbcm, PopiilumqiNeapolitanutn 
’ Perpetuò conlolari . 

t .r ) 

Vedeajt dopo la porta della Chiefà galantipinamen- 
te adorna di jefloni lauorati à foggia noua, con mazxftti 
di njarijfortydi fiamme d’oroj di facce d' Angeletti indo^ 
rati, e ■'vagamente coloriti ; e nella cima erano collocati 
due Angeli di rilieuo, che nelle mani tentano njna dora- 
ta tabella, otte fi leggera quejio Elogio . 

Nono fìderi Parthenopei Coeli 
^ 1 t Francilco è Paula , 

■ Tf mmphalis Uedefiar optimati gloriofilfimo , 
Militantis tdlimonio 

• ' Longc 
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Longc honorificcntiori pompa venerando; 
’Acfuosolim onultos hodilibus 
Manubijs , ac croplieis 
Ijidtiperacores Roma voluic elle coronatos » 
’Nunc inccr indigeces pacrios 
li t Augulliflìma: huius Vrbis . 

, \v. San<iliori piccare , 

l 'ì Ac cxrerarum Gcntium Ciuitaces , 


Tutelarcs adfciueranc , nuncupaco ; 

Nc quK mala viuus buie Regno inliibucrat , 
Nujne immorcalicace donacus (inerec ira minere; 
Feltum hoc annui Orbi» ymauloleum 
Auguilum* jdngóm, excelfum , pofìcum . 


• La Pai ma, che moflraua i rami , et i frutti al 
Sole, evi mottir^ 


Suos cjuiEquè fibi Deos 






' Haud alitér. - 



ma à ijuejìo SantOt in 'per fona di cui sera particolarmè- 
te auuerato quel, che dijje Damde luilus ve palma flo- **^*'^‘* 
rebic , poiché , oltre molte Jimihtudini, come nella feor- 
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^4 quell* arbore è Jcabro , ma la ^arte di Jopra tiene ooni 
leggiadria , così S. Francefco a prima faccia parca per 
la fua bajfijftma humiltà dtfpregiahile j onde tal' bora era 
da calunniatori maldicenti poco Jìimato , anzi detratto 
nella 'uita così aufera,ma per la bellez]ia delle Jue 'vir- 
tù , fù poi ammirato da 7{egt , e da Sommi Pontefci , et 
anche da gli ftejfi detrattori yi quali ingenocchiati , gli 
chiefcro perdono , et appena fi fatiauano di baciare con 
riuerenza i fuoi piedi: e come il tronco della palma è fòt- 
tile nella radice , e nja ingr affando 'verfò la cima , così 
S . francefco picciolijfimo in fin dal principio , col 'voler 
chiamarfi mimmo , andò fempre crefiendo in 'virtù , e 
meriti , e fu ingrandito da 'Dio col farlo Caualiero del- 
l'habito del T efine della Carità. B Jè la palma , per opi • 
nione di Georgio 'VenetOy e fimbolo deW afiinenza , qua- 
draua afiai berte quello epiteto^ al Santo di Paola 3 per 
hauer egli rinouata la prima legge dell'età dell'oro del 
najcente mondo » dell' afienerfi j non à tempo , ma perpe- 
tuamente dal mangiar carne , et anche ogni fòrte di lat- 
ticini • afiringendo à ciò con 'voto folenne i fùoi Frati, 
i quali obligandofi 'volontariamente ad 'vna 'vita così 
afpra filmata da i più fauij in quel tempo quafi impojji- 
bile, armati fòlo di diurna confidenza Ja quale , come fo- 
lca dire il Santo loro Legiflatore , rende le co fi difficili , 
fòaui , e pojfibili > le quafi impojfibili ] fi mantengono così 
belli , quafi di lauti fimi cibi pafiali fi nutrifiero , e fian- 
no m piedi con l'ojferuanza puntuale della •vita quare- 
' : fimale, 
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jìmale , come la palma lun^o tempo Jì mantiene nella 
Jua njerdezjji . i 

Era accompagnata ijue fla tmprefà da due altre di- 
pinte anche tra fejìoni, e collocate ne' fianchi 'jfvna fiìc 
Il T rifoglio detta *~Pianta dt Feho , col motto 
V 

Te fine quid mollar? 

Con la cjuale rvolji il fudetto Padre nProuinciale ac- 
cennare , che non era egli bacante à folìenere il pefò àcU 
V amminiflratione , nè far cofà di bttono per mantener il 
decoro delgouerno, finza i faam,e Paiuto di S.Francef 
co , come quella Pianta niente ruale non hauendo il ri- 
' nerberò , e l'infiufio del Sole . 

; L'altra imprejd fu il Sole eleuante da lochi palufiri 

f la nebbia, col motto 

Nitet data»». 

Et ijpiegaua , che ogni penfiero de i Frati Minimi i 
benché ofiuro, diuienc chiariJjimo,eleuato da t caldi raggi 
della carità del Jànto Padre , e Fondatore loro . 

flell'ingrefio della Porta era collocata njtun Statua 
inargentata di *Fartenope ,che tenea nelle mani due ta- 
belle indorate , nelle quali era fritta 'vn'Ode diuija in 
i due membri; $ *verfi del primo membro fritti nella ta- 
bella della de/ha , diceano così 
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’ Vel fuperis inclyca Syren 

lucunda , fìnus exere Icecos . 

'lam Pauliacis data criumphis > 

>■’ . Gcncrola feres ftemmaca Coelo. 

Non te veteris fabula magn* ' 

louis inficict (anguine Creta: , 

Nam nobilius vilcere fìdus 
Te fama canit pepenfle tuo . 

Alto omnipotens ztherc numen 
Fudit terris dccus omne tuis. — -, 

Venie Supcrum noua progenics 
Non humano didita (ènfu> 

^ Nec mortalis debile flamen 
Aura: (àpiens, elementa fuis 
Dux fubijciens omnia plantis. 

La-fide manus horruic ignis , 

Et prsteipites Ilare ruinas 
Acre medio, iuflìt nuru 
Leuis imperium lirnpha prementum 
« ‘ Concreta pedum lenii jt aequoris , 

: ' Stupiiere noni Numinisauitis, 

Qux vada colunc cosrula Nimphae • 

Mutata fuos fcdula curlus , , . 

Rcrum vidit natura parens , . , ‘ ^ 

Nouit artificis talia fummi » •- ' \ H I 

Ejìgvijìcauano la beata fòrte dt T^gno ^ap$* 

licano» 


DiyitizedL. C 


di S. Franccfco di Paola . 1 1 

Utano , che con raro priuilegw del Cielo hebbe per figlio 
S. Francefio , ejjenào egli nato in Calabria nella piccia^ 
la terra di Tracia , onde egli prefi il nome , fi che potrà 
più altamente gloriarfi della fiamofa ! fola dt Creta , che 
Jit degna di •Z’dire i teneri vagiti del pargoletto Gioue 
nelle cune j hauendo generato >x>n st potente Heroe,à cui 
per il fingolarijftmo merito dilla fita fama <vita oLledt- 
rono per dijpofitione dtuina tutti gli elementi » oprando 
in quelli marauiglie à fiio cenno . 

Gli altri fverfi del ficondo membro , che figuiuam 
iintrapefi tema » diceano di quefio tenore , 

O Rfà potentis grandia dexcra:, 

Cùm libracum pondus in auris ^ 
Ollenla truci mi raque ponto , 

Puliàmq; luem corporc ab a:gro, 

• *' Cafufq; pia voce futures 
Nouit luios ornine vero i 
Quin Libitin* lecula praedas 
Hominum memorenc omnia duilbg. 

Quin tartarei fama Tiranni, 

* C^eis Francilcus redimitus ouac , 

Subiecta ferac colla cropheis. 

Quin (ìdereos nobilis orbes , 

Clauftraq*, puris (plendida flammis , 
f Vt tergemino viìtor honorc , 

Dux Pauliacus, morte fubieric 

3 X Supc- 
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Superata j Dco figna decoris , 

' Preclara lui ,clarior inter . ■t\ ? 

Danscoelicolas . hunc t)bi Syren , i 

Loetare nouis plauiibus , alto , 

Mitti indigetem , ducemqj polo . 

lam completis menfibus , Urbis n iViv.i 

' Vertitur anni, fronde reuintSfos y, , 
Fefta Ciues, loetior educ . 

Non Iplendidior altera Calo ... . 

Lux Parthenope queat eflc tuo . 

« 

£t ifpiegauano V eccellenza de fùoi miracoli; le fknitd 
rejìituite , le projètte annunciate , i cadaueri eftinti ra^ 
piti dall'impero della morte te ridotti alla luce della rui~ 
ta , le 'vittorie gloriop che il Santo riportò del dianolo , 
egli eterni trofei y onde con liete pompe y e con indicibili 
applaufi degli Angeli del T'aradtp fu egli dopò la fu a 
felice morte arricchito di pretioja corona di gloria.^^uindi 
fi ejortauano i Citadini T^poUtani d rallegrarf y e y5- 
lennizar il Jàcro Anniuerjdrio del loro Protettore . 

Entrandof nella Qhiepi f 'vidde l'apparato , che per 
la 'varietày per la bellezxa ye per lo 'valore degli ador-i 
namenti, e dellepretiofe galanterie ,Ju fiimato 'vno de’ 
più fÙKtuof 3 e 'Vaghi che mai fi fujfero fatti in pmi~ 
glianti occafoni . 

Vi erano sfoggiofi drappi di broccatotchenon inuidia- 
otano à quelli di Lidia ; copiop numero di 'vafi d'oro, di 
- ' ' Jìatuette 
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Statuette d argento , e d'altre 'vefìite di gioie > di reli» 
qutarij ingemmati di pietre pretiofèy e di 'vafì di crijìal- 
lo di montagna wcajìrati con oro di gran prezjsj *tj era- 
no anche *uczjs[i » e nfarij arhofcelli di fiori d'argento 
tramenati con fori naturali , e con diuerfi arbofielli di 
Jèta fipra a;afi d'argento con tanto fìraua^ante » et arti- 
ficiojd manierai che faceuano n/ifia la piu leggiadra , et 
allegra che fi pojfia imaginare:e tra quefie douitiofè pom^ 
pe, affai fimi lumi di candele , e di torce di cera fòfìenute 
da candelieri , e torcieri grandi d'argento , cagionauano 
profpettiua no inferiore à quella , che fanno le fiaccole nel 
firmamento . Hehher 'o contento grande i Jpettatori mi- 
rando tante ricchezxe j e 'r/aghezjf e njia più riguar- 
dando molte nobiliffime pitture tutte erano d' ingegno- 

fi imprefi , et haueano i loro motti j e leggendo epigram- 
mi , e 'Xfcrfi di njario metro 

Per (òdiifattìone de' curio f Lettori fi fono notati qui 
alcuni pochi <^erf et imprefi , per non apportargli tedio .* 
K na Stella^ che f fioprefor de le nubi/ol motto 

■ ' i '->4 -.iProceffit. ^ ‘ ‘ 


Che'l re fio è nel ^erfi del '7ofM,Proce(5c Ccefaris 
aftrum . Et accennaua j che mentre 'Trapeli nelle tene- 
bre di tante calamitàóra ridotta a gran pericolo , com- 
parile con la. fita protettione il gloriofò Santo apportan- 
dole ogni luce di . confilatione difilicitÀ grande , e con 
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jfiù <vaitta^io della Stella Diana $ che (coprendo fi al 
mondo, reca alle^ezjia, e contento a tutti j e /otto l'itnprt- 
Ja n/era tl figuente Dijìico 

Hoc Deus è Coelo felix libi dcftinat aftrum < 
Partlìcnope^locta iulcipc fronte iubar. 

Il njento ^ejìro collocato nell'aria , et hauea quello 
^reue 

Spirantibus auftris. 

Per ijpiegarr i fauori che gode la cita con l'aura jòa- 
uijftma della tutela di S» franccfco come quel evento è 
fauoreuole , e piaceuole a tutti , et eim Diftico allu^ 
detta all'ijìejfo 

Farthenopen ad regna poli > Francifce , fcrcni 
JEdcrcc imperi) dulcior aura tui . 

Il Cornocopia pieno di frutti evarij , e n^arij fiori , et 
hauea per motto quelle bellijjime parole tolte da V irgilio 

Nunc fbrmofiflimus annus . 

cyllludendo , che in quefio primo anno della padre- 
nanzji il potenttfiimo Protettore *valeuole a cufiodi- 
re , e cagionar beatitudine terrena a tutta l'Italia ^ 

ci haut 
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ci haue apportato tutti i beni , e tutti i commodi ; e 
.lo dichiaraua quejìo 'Difiico 

■* 

Tc duce fcrtilior fruclus dot Copia ; tuquc . ì ì- 
Francifcc , Auionijs aurea leda dabis^ • ' 

L' 'Eccello Alcione j che Ja il nido in <r/» paglia 
in mare , col motto 

Mulcct aequor , coelum^; fèrcnat . 

S ignipcandoychepqueito 'Uccello, partorèdofa tran^ 
quillo tl mare ,et a mezjp I nuerno cagiona i giorni Al~ 
ctonei , detti l Epd di S* Martino ,pmhelo di Jelicitd ; 

S . Francepo proteggendo ?s[apoli le pi godere , dopo le 
pericolop tempePe papate , pmma plicita , e tranquilla 
pace j et era fptegato ancora dal pguente 7>ipico 
* 

Mocror abit , fìlucre tubar , pax candida regnati 
Loetior hac fautta eft alite vccia dies . 

Il Sole ne poi Deperenti , con quepo *Breue 

làm in Aiig^ . 

‘T’fr dinotare , che fi come il Sole per quelli accopan- 
dofìal mondo ,et al cielo ^giunto poi alla più alta parte 
• • p dice 

Dfgii'-xJb, A ^oogh 
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(ìàice eh* egli è nell' Auge s còsi Captili oue prima perle 
Jite rare prerogattue potea ojantarfi d'hauer njna parte 
del mondo yC^cndo poi gtonta all'altez]:a della protetttone 
del Santo Patriarca di Paola , può gloriola andarne , e 
Jòlleuare il capo, e dire 'd'ej?er nei colmo della gratta 
dezx.^ del mondo tutto , et con elegante Dijiico alluden- 
do a quejio JènJo dtcea così 

r 

Gloria Parthenopes, partpm nunc occupac Orbis, 
Orbem ianiqcè Tua fub dltione cenét . 

ZMa nube /òpra il terreno pminato col motto 

' .1 . . Nifi flaucrit. . • 

' Et ijpiegaua » che quantunejue quefla cita hauej?e in- 
torno inventi fauoreuoli degli altri Santi Protettori 
ajpettaua nondimeno il n;ento dell'intercezione del nono 
padrone y > atto a jar piouere infinite grotte ^ e n/era 
quefio T)ifiico 

Vlue triumpbali Syrcn modo loetior «uo *, \ 

Fiancilci afflauic nobilis aura cibi . 

0 

Il Fiore Eliotropioyet hauea per motto quefle parole 

Non (orto. 

Era 
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Era collocata cfuefia im^ejà (òtto njn (Quadro affijìo 
fipra l'arco della Cappella dt S. Erancefco, oue fi 'vedea 
il Santo eleuato m ejìaft » così al foiuo , che rccaua tal 
marauiglia , e porge a a njeditori tanto diletto, che gli te~ 
nea fifpefì gli animi , e con ingegnojà allegoria fi ffiega- 
ua che e^ueìio gran Santo hehhe pergratia eleuata la pu^ 
rijjima mente a Dio , dal quale non potea partirjì per la 
Jòauità della contemplatione, che, com'egli dicea , era la 
njera felicità . Onde era talmente addino nel contem- 
plare» che tal'hora flaua digiuno due , e tre giorni »Jem~, 
pre meditando nella Jua cella » doue più /volte fu <vdita 
angelica armonia di canti , e di fuoni; anzi che s'infèr- 
uoraua talmente,che tal <volta era aborto nel ratto. La 
onde è da credere , che ntun altra cojà lo ritenejfe di ri- 
Jpondere a Carlo Ottauo 7(è di Francia (^quando mojìo 
dalla fama della Jàntttà di lui , defderofo di /vederlo , e 
riuerirlo andò alla fùa cella battendo, c ribattendo infin 
éd voler romper la porta') eccetto che, eleuato in quell' e- 
fiaf amoro fè , e meditando quella vera beatitudine del 
Fji de i T^egi , non f curò mouerf pir vedere , et vdire 
vn terreno : con la vaghezjja della pittura fi godè 
quefto galantijfimo T etrajlico , fritto in lettere d'oro 

Quò feror ? ignitis (urfum ah fcror arduus alis 
Raptibusarcanis, &lupc*ralha vchor. - • 
Nirrirum meus ìccerno pulcherrimus Orbe • j 
Exculic ah radijs « Sol mea corda fuìs . ^ 

C Parea 
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« 

Parta pur hrlla cfneH' altra imprefà ch'era contrapo^ 
fia al cfuadrOi cesilo Paradtjò , detto Manocodiata, 
col ^virjò 

Per pura- fupcrafquè vias natura volatura- 

Alludendo alla candidezx^t d4l' animo di quel dinoto 
7(eligioJò Fra Francejco dt Paola imitatore delle *ve~ 
fìigia del Jdntijftmo Fondatore della Jua 7{el'tgione j e 
chebbe pmpre l'animo r molto al Cielo , come fece cono* 
jeere in tutte le fùe anioni dal giorno che preji l'hahito i 
infno a quell'ultimo punto che il Juo Jpirito Ji fciolp da’ 
lacci del corpo j e con molto ingegnagli fu appropriata 
ral'tmprefa jper lunatura di quell' ofccello che ‘■vola 
fempre in aria , nè mai poggia in terra » perche non hà 
gambe nè piedi » ma alcuni ncrui co’ quali poggia ne’ 
tronchi degli alberi, et elegantemente weniua Chiara- 
to dal fèguente T etrajiico 

Pennarum vaga remigio fi nobilis alcs 

Nauigat acthercas irrequieta vias , 

Tu quoque mence petis creberrimus aftra.quod illi 

Dat Natura , Charis contulit alma cibi . 

^e' lati del titolo della Chiejà , (òpra piediflalli colo^ 
riti s et indorati n/ erano collocate due 'vaghijfime Star 
tue'f'zma delle quali rapprepntaua la Felicità , che 

nella 
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nella dejìra hauea <-vn Caduceo , nella fniflra un ra- 
mo d’oliao , come f uede nell' antiche medaglie /colpita » 
col motto 

Felicitati^ : 

E Jimholizjiua la uita felice che gode Napoli dal tè' 
po che elefe Padrone S, Francefco ; et a piedi della Sta^ 
tua in una tabella u era uri Epigramma t oue fi dicea^ 
che fi la cita di ?s(apoli fi sjòrzaaa con uoti^e con tripli- 
cati honori d’applaufi celebrar la F e fia del Santo j e mo^ 
•ftrarfele al pojftbile ojfequiofà in quefto Anniuerfario;egl^ 
all'incòtro con bel contracambio ^e grata ricompenfa della 
fita protettione^lt rendeua le jue copiofè gratie dal Cielo j 

Quòd petat arcanis fupplex tua numina votis 
Tcrgeminoqi facros diccc honore lares . 

Et quod fidcreos compellat plaufìbus orbes , ’ ■ 

Parthcnope pompis obfequiofa luis . 

Hoc noua, lumroc Hcros , anni redeuntis erigo : 
Efficic -, has recolic teinporis illa vices , 

Aft illi iinmorituradabittua,{ccula, virtus, •• I 
Nomcn inextindum , qus parie alma cibi . 

E l'altra fignificaua la SalutCyche in una mano ba- 
nca una Sempreuiua , col motto 

Neapolitanae VrbisÀeternitati. . 
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* E [òpra nj erano -jeritte in <una tabella dorata 
quelle parole 

Securum vitae ducimus aeuum. 

Dinotando II fìcuro , e lieto Jìato di Napoli con la tu- 
tela d'^vn Santo così potente ,• e n/era anelo a piedi tl 
feguente Epigramma , nel quale i Citadini Napolitani 
pregauano il Santo Patriarca di Paola , che f come egli 
njejUto della fpogtia mortale Jù degno d'operar sì fiupen- 
de marautgliej come fu il liberar la Cita di Otranto, ch*c 
chiaue di quejìo 7(egno, dall' inuafìone de* Turchi ; il fòf- 
pender rupi , il comandar a gli elementi • et altre cofe 
Jìmili ; così fi degnaj^e bora con occhio fauoreuole ri- 
mirarli dal Cielo . 

Paiilìaci lux alca (ìnus ^ quiquè agmina da(dor 
Vcxilti ad fuperas relligiola vias . 

Barbaricos pacrijs arcere pcnacibus hodes > .1 

Et pocis infcrnas iniplicuilTe manus i 
Prxcipices iuffu rupes , elcmencaq; nucu I- 
Vertere , Se immanes fleidere voce feras . 

A/pice nos, inicifqj veni > cibi loeca triumphis 
'* Parchenope v acque Italus plaudbus Oibis ouat . 

*Dall'arco del titolo della Chiefa pendea il ricco ,e bel- 
lijji 'mo Stendardo che donò la cita quando diede il pojìef 

Jò della 
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Jò della Padronauz^U al SantOi e Jòtto facea marauiglio- 
pi <-vifla , <x-'w nohdtjjimo cjtiadro nel cfuale erano dipinti 
i (quattro elementi y e ppra di quefii S .Francepo inpm- 
htante di comandargli • e pià a hajfo ^'era apiffa ^na . 
tabella dorata con quefìo pritto 

- Pcrpendicc quanta fic in Coelis ' ‘ 

1 Huius òantfìi gloria ' 

Cui contrà naturae lux ordinem 
Ipfa in tcrris famulantur , & obcdiunc dementa. 

Parole tolte da S . Pietro 'Damiano con le quali s*in^ ^ 
uitauano i Spettatori a conpderare quanto erano grandi, 
e mirabili i gradi di gloria che gode in Paradip quell'a- - 
nima pdtce di S.Francefco, il quale con noua, e miraco^ 
lopt marauiglia, e con modi infòliti , e contrari^ alla na- 
tura Hepa pù obbedito y e riuerito da tutti gli elementi . 

Hor mentre pauano i '/Riguardanti ^vagheggiando 
con occhi ppi gli (plendori ,ele •vagherà de i ricchi , e 
pintuofì ornamenti j e godendo con la mente intenta l'in- 
gegnop imprefé, egli eleganti epigrammi , apparecchiati 
per ordine del pidetto Padre "Frouinciale -, ammirarono 
la riuerente , e graue cerimonia vpita dall'ipepo Padre 
per fatlo della (aera Statua nel riceuerla quando giunfe 
neliingrepo della Chiejà , oue pana egli affettandola , e 
<vepito con camicia » con pelai c piuiale di broccato riccio 
popra riccio in mezp di pi altri Padri ^vepiti parimente 

con 

t» 
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con camici, e con flole , e piu tali eli broccato , compar en- 
ilo la fiera Statua , ft fentì la dolctjftma melodia di fuo^ 
ni et organi , e d’ogn altro finoro injirumento da due pal- 
chi ornati con ricchi drappi di tela d' argento, oue jlauano 
molti eccellentijftmi Muftei , et immediatamente il Pa- 
dre Prouinciale piegando a terra il ginocchio humtlmen- 
te la frenerò tre fz<olte con incenfò, et altri odorojì profi- 
mi j et i Mufici maejlreuolmente cantando Jpiegarono i 
fèguenti •^erjì in lode di S .Francefeo . 


A Lta coclitum propago, 

Pulchritudo fìderum , 
kaliquè rara Coeli 

Vniuerfì gloria; ^ 
l Cuius inclito nitore ’ V a- , 


I,., Ampia tcllus emicat . • ^ \ 

Sume vota, loeta Syren ^ 

Plaudit almo carmine . 

Turbolenta qua; proccllii \ , 
Vcrtit ad te lumina; " , * » , 

Hòc & vlque fi minaci ' v. ^ 
Fluduauit Africo, , 

itlluofa , te Patrono » 

Vv Temperabit a;quora . ‘ 

S'incaminarono , dopò cantati i ^erji , molti Frati 
con lumi nelle mani , et apprefi •veniuano quattro ac- 
coliti 
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coliti con incenjìm d’argento incenfindo fèmpte la re- 
li(^uia micino alla (juale andauano il Padre Prouincia^ 
le te /juci Jet P adri , e gtonti all’Altare maggiore , che 
rapprefèntaua l'imagine d’<un trono Jahricato d'oro , e 
dt gioie , nje la collocarono tra due pregiati, e ricchijftmi 
7(cli<juiarij , et hauendola di nouo riucrita tre altre rifoU 
te il T^adre *Trouinciale con odori , et incenfo , / Mujtci 
al fuono di ejuei injirumenti, et organi cantando, Jòggiun- 
Jero quefii altri affettuofì <verji in honore anche del Sato 

O Corufca lux Olympi u 

Diue gemma Virginum# 
Candidar decere vit* 

Qui pecifti fidera_f. 

Pone coelices trophcis 
Gloriofiis emicasj 
Vndcquaquè geftic almi? ' 

Fdta terra gaudijs^ 

Cum nouus Pacronus alca 
Fundis Orbe lumina; 

Aureoquè lecca Syren- 
Graciarum flumino, 
lam triumphat,& perenno 
Carmen ore perlonac. 

*T^oco dopo dall idiej^o Padre n^rouinciale Jt cantaro-» 
no i primi ì/'efpri con la folennità della Mu[tca,aftfìen- 

doui 
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Joui tutti i Signori , chaueuan» fatta dimta fruita al- 
la flatua del Santo , et infitto popolo . 

La mattina fguente e fendo concorf nella Chiefa no~ 
bili » e popolari in grandijftmo numero per riuerir la fa- 
era Statua , e per guadagnar il tefìro dell' / ndulgenzji 
plenaria , ch’era molto ampio ,guadagnandouif tante 
n>olte , cjuante in tjud giorno ft entraua , et ^ftua per 
la Chiefa:njt comparuero primieramente i Signori Elet- 
ti , gli O fidai t della cita , et altri regij mini fri ■ e da fi 
l’ EccelLentijfimo Signor Duca d’ Ale alà V teerè , corteg- 
giato da molti Signori di titolo » e tutti f compiacquero 
di fèntire la predica che ^i [i fece : la quale perche Jù in 
lode di S. Francefeo f è qui notata . 


«T 






PREDICA 

DEL PATRIARCA 

s. FRANCESCO DI PAOLA ‘ 

Protettore della Cità di Napoli, 

Tatt 0 dal Padre Tra Gio. Battila di Giuliano dell'Ordine 
de' Minimi y T eologo deltEminentiJfimo Signor Car- 
dinal Sauellit nella Cbiefa di S .Luigi di Napoli, 
alla prefenza dell’Eccell. Signor Duca 
et Ale olà Viceré di quello Regno , 

Nolice tìinere pufìllus grexy quia complacuic Patri vcftro 
dare vobisRcgnum. Ex le6i.euangel.Luc.il» 

O E I hoggi intendere la cagione, 
Eccellentijftmo Signor e Jonde p moua 
finta Qhtefa a leggerci run'Euangelio 
nella prefènte plennità , nel quale fi 
dimofiafiacilijfimo l'ingrefiodel Cielo, 
et ageuole la conquifia della beatitudi^ 
ne, la quale in tutti li ficolifi publicata difiicilipma ; e 
da' profeti , et 6 uangelifli giudicata la più ardua im- 
prefi, che pojji hauere tl mondo, Ardla cft via, quat du- ^ 
eie ad vitam , & pauci intranc per eam , RegnuriL. 

Dei vim pacicur *, E Chriflo LieJJo non ci dichiarò come Matt./! 
fi procede la sù, dicendo , che fino pochi quelli , che ci en- 
trano . Multi lune vocaci pauci veto eledti , e che ad Mact.ai 
' D ogni 
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ogni falloiCt errore fi chiude la porta dd Cielo, claiifà cfl: 
ianua , (t a chi lujfa fi rifponde di dentro -, nefeio vos , 
Idor come hog^i chrijh flejfo cótro quello, che tante <-uol~ 
lue i> hauea protejiato, comincia a dire : Nolite timere pu- 

fillus grex,quia complacuic Patri veftrod^ re vobis 
luthla regnu m -, qui , dice Eutimia , Jt parla con tutti i Jedeli, 
li quali paragonati con tutti gli infedeli, JtiJmatici, et he- 
retici , fono picciob gregge, e fi dice : nolite timcrc, cac^ 
date dal ^ofhro petto ogni timore , poiché il T^adre eter- 
no se compiaciuto di darai tl Cielo, e però, che ^'impor- 
ta filmare più ricchezss terrene, fògette a tanti pericoli f 
datele pur liberamente. Vendite qui polIldctis,& da- 
te clcemofynam , apparecchiate fàcchi per riempirli di 
ricchezjs eterne nel C/e/<?jFacitc vobis (àcculos,qui no 
vetcralcuntjthdaurum non deficientem in Coelis , 
e figgiunge : Sinc lunabi veltri pra*cin<fli , & lucerna: 
ardcnces in manibus vcllris,y?<:*fe co»/e torce aceejè 
nelle mani , mentre nji fi annotta il fole della. >z>ita , 
perche già njiene chriflo a riceuerui,acciò entriate nella 
gloria ‘ ma a che effetto precinger fi i lombi f il fenfò lette- 
rale di quefie parole è, come nota Ji4 aldonato, cheli Po- 
poli Orientali portauano le wefi lunghe fino alli piedi > 
- le quali al corfò Jògliono efer d'impedimento; hor quando 

moleano trouarfijpediti al corf, s'alzauano le <itefi ai 
5 •• lombi, e file cinge ano così alzjtte ; unde quando Congelo 

liberò S. Pietro dalle carceri , acciò fife nfcito fpedita- 
A&oaa mente dalle cuJìodie,gli difie : Prccingere>& calcca tcj 

et Elifio 
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et Eltfèo efuando mandò il fùo fèruo Giezp per guarirè 4 
della 'z^edottas acciò fnJSe andato prefioygli dijfc ; 
Accinge lumbos tuos , & colle baculum meum in-, 
fnanu tua. H or acciò che- i fedeli corrano fpeditialla 
gloria, ci dicehoggi fhriftoi Sìnt lumbi veltri prìecin- 
anzi poco dopofòggiunfe: Anicn dico vo- 

bisjCjuod pr®cinget le, &: facicc ilios dilcumbere, &: , n 
tranfìcns tniniftrabic illis , e f-volea dire, fiate fpedtti; 
e precinti ^oi per correre alla gloria,perche il Padre eter- 
no, a fè mia, per coronarui prefio, anco egli fi cingerà /ri 
à/efli per troudrfi fp edito ; nuot fiate /pedi ti per fiderai 
al coatto della gloria, perche Iddio fi cinge le uefii per fiar 
fpedito a cidarui, e minifirarui.Hor z/edete come ci mo- 
fira baratto il Cielo, doue in tutte l' altre occafioni , e per 
le bocche de* ‘Erofiti , e nelle fcritture ci hauea appalefit- 
ta difficoltofà in fimmo la concai fla di quello , ^uefìa 
appunto è la mia difficoltà . 

Hot per rifponderci,zjoglio auualermi d'<-vna dottri^ 
na di S.Anfilmo, il quale confiderando l’entrata che fece D.Anrd 
Chrifio in Cielo, dice, che quando il Padre eterno z/idde ““** 
l’humanità di Chrifio adorna de' rubini delle Jue finte 
p'taghe,rìfplendente finta comparatone pm del file, refìò 
talmente rapito, et innamorato della bellctjta di quella, 
che [àbito dtjfi Accollite porcas principes vefìras , 6c 
cleuamini por ex xternalcs j ordinò , che fi togliefiero 
wia a fitto le porte del del» , non dijfi , aprite le porte , 
ma accollite, cleuamini, uia,alzateU dalli car. 
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Jiniy non ci ^voglio piu porte nel Cielo, perche 'voglio che 
fi continui il trofico dalla terra ed Cielo , e dal Cielo alla 
terra , mentre dalla terra mi ^vengono prefinti così pre^ 
tufi , e però , notate j che mandò Juhito lo Spirito Janto , 
acciò che Iddio ritornajfi in terra ad innamorare gli huo- 
mini del Cielo, acciò tutti s'incaminajfero a quella 'voU 
ta, così efpone S.Anfilmo le parole di S, Petalo agli Efifi 
ed 4. Afcendens in akum^capciuam duxic capciuica- 
tcm^dedit dona hominibus^ idell miuens Spiricuix)^ 
fandum , qui cft fpiritus Patris , & Fili] . E perche 
non filo Iddio, ma tutto il Cielo per hauere 'veduta Ìhu~ 
inanità di Chr fioche era fidita dalla terra ,fiaua in- 
namorato della terra , quando 'vidde che entraua'vn 
ladro ,fi tenne honorato , così nota S, cylgofiino , par- 
lando dell'ingrejjo che fece il buon ladrone in Cielo , 
in compagnia di Qhrfio, Non concu’cans Paradifum 
ilio piecacis opere , led honorans» non confundens 
lacronìs introicu , (èd illudrans ; entrino pure huomi- 
ni in Cielo ,dice quefi'efircito d’angelici Jpiriti,perche ci hà 
talmente rapiti la bellezs:jt d’'vna natura humana glo- 
rioJà,che ci teniamo honorati fin da’ ladri, mentre 'ven- 
gono dalla terra a godere quefit te fòri . i^uando poi 'vid- 
dero,che entrò la 2{egina del Cielo 'vefiita di tanta pom- 
pa, e bellezza, nota S. Bernardo, che aU’hora fi confirma- 
rono a fatto in quello penfiero, onde difiero , adejjo sì che 
hà da figuitdte quefio trafico dalla terra alCielo,perche è 
troppo pretiofò quefio donoche hoggt di là ci uiene, Woàxc 

predo- 
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prctiofum munus terra noftra direxic in'Coeliì » ve 
dando, & accipiédo, felici federe copularentur Hu- 
mana diuinis, terrena cocldhbus. //or adej/o inten- 
derete la r trofìa della dijfficoltà , che jìn dal principio 'vi 
propofi. Determinò il Jòmmo Pontefice Leone X. nell'an- 
no del S ignore mille cinquecento decennoueadi dichiarare, 
nella folenne canonizjitione di S.FranceJco di PaoUyCO^ 
me l anima di quejlo S ant»,quado Ji fciolp da* lacci mor- 
tali tcntro a trionjare in Cielo jhor lo Spinto fanto che aj^ 
fiiìe al Jòmmo Pontejice in materia così grane ^dice, men- 
tre determiniiche entrò in Cielo,*T/ogliOfche anche mani- 
fejìi al mondo iche quando entrò innamorò talmente Dio, 
diede tanto Jiupore a gli Angeli ) che il Cielo (ì rijoljè di 
conuitare tutto il mondo ad entrarci, onde dij/e : FacitCi» 
vobis (àcculoi, qui non vetcrakunt, (ine lumbi ve- 
ltri przcindii, perchf complacuit Patti veltro dare^ 
vobis regnu m j nè 'Zfoglio che l’'vno fi maniJèJH Jènzet 
l altro , hor fi publichi ch'è entrato in.^ielo , e f dichiari, 
cheffeie quejia dimo/iratione ^ però / infpira, che ordini 
runa mejfa nella folennità di queflo Santo , nella qualo 
f ^ ^ f*^^gtìio chauete 'udito ,efì chiamano tutti 
lijedeli ad entrare nel fielo, poiché quejlo gran Patriar* 
^ajcce nella Jua entrata trionfale , sì pompoja moflra dì 
meriti ,e di rvirtUycht il Cielo innamorato di lui, haureln 
he 'voluta tutta la terra m Cielo , onde lor chiama , è 
dice: Nolite timere j^quia complacuit Patri veltro 
dare vobis regnum , 
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Aid qui fìd lo {iufort » che il Culo ammirdj?e tanto, 
efujie rapito dalla bellcixa deWhumana natura di Chri* 
Po» e della Aiadre» non me ne marauiglio » poiché e nel‘~ 
l'n/na, e nell'altra» fvedeuano troppo gran cojèj ntll’hu* 
mana natura dt Chrifìo flupiuano d'^x/na natura deijì- 
cata ; nella V ergine» njedeuano tanta gradezjtjt» e mat^ 
Andrei/ ftà»the filo Dio gli precedea j onde dice Andrea Qretenfi» 
Cretéf. £xccpto Deo , cft omnìbus akior » e poi haueano ra- 
gione di marauigliarjt , mentre mai haueano n^eduto in 
Cielo cefi ftmM ',ma che jì marauigliajfero <£^n Santo 
che mneraT>ioy.nt t^adre S 7)io » et in tempo che gli 
occhi angelici erano auetXÌ 'Vedere gran cop » ad ogni 
modo rèjlaferò rapiti dalle yellezxfy^ dell' anima 

di Huefh Santo» efacejfero gli ftejji motiui»che pcero neD 
l’ingrtffòdiC^i'^ft’^i'^di Métria, di chiamare il mondò 
%Mtoadèntraré inCidàyò direi VtnéhoiC^ut póflìde- 
tis,facìte vobis facculos,(ìm lumbi veltri pr^indti*, 
qtieJio è quello che mi colma a fatto di marauiglid » e di 
pupore . Borp Vanimwdi lui entrando trionfante in 
Cielo diede flupòrec^n la fra gran béllez.za alle angeli- 
che Mnti» che marauiglta, e ftupore porgerà a me, (è mi 
rifoluero di ragionarne. Ah che no ardtpo tanto. Su dun- 
que l’anima la lodino, et acclafnìno li citadini del Cielo» 
perche- a loro tocca , Cpno potenti a celebrare tante fran^ 
dezxt i parche io pWo rifòluto hoggi di non porre la lingua 
a quella parte che entrò tn Ciclo , ma pio ragionare del 
pero depopto del corpo di lui» cj?e ci laptò in terra , parte 

' ‘ del 
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det quidè apolt per capatmddlà, protctthmc , 

che qt^ejiogr an 'Santa x di noi altri tiene'. 

ex/ •'Voi dunqtte mi Tfolgox o ftera parte dicoltày che 
morì per darfiùpore al Citla» e iajciò d corpo in terra per 
porgere maramgUa^l mondo, e che maratà^lta non die- 
de,, mentre fi con{èruo per nfndeci giorni fèmpre incorrot’ 
to, mentre Jiettè e^ojìo alla deuottone de' Popoli injèpolto, 
mentre per tutto quel tempo fparjèjoauijjimo odore, mi- 
tre opro incredibili maraniglie co guarire ogni forte d’in- 
fermita,mentre <~una gran pietra la quale era fiata fèm- 
.pre immohiU l'appaxecchth njn ppolcro nono ,e fi fece 
ir attabde i e leggiera per Jèruitio di lui r * fono tutte gran 
cofè \ ma quella che occorfi a quel fanto corpo quando fu 
da her etici bruciato ,Jòla, e più d'ogn altra mi rapife , e 
fmoflra tramontana del mio ragionamento , 

E per intenderla» 'voglio che *z>i ricordiate, che meni 
tre que/ìo Santo 'viffcyhebbe afoluto dominio fopra tutti 
gli elementi , et in particolare /òpra le fiamme , onde en- 
trato nelle fornaci aceejè d foco che fi mofiraua più che 
mai feroci , depofia ogni brauura humilmente li lambiua 
le fvefii , et hauendo piurvolte l'ardenti brace nelle ma- 
ni, quelle come che fènfo hanefiero hauuto, le riueriuano, 
fenza offenderle, onde il fòmmo Pontefice nella bolla del- 
la canon izatùme di lui dice , lp(um eciam ignem nu- “ 
dis pfdibiis conculcafle , ac ignitos candcncelqi la- 
pides manibus portaflc liquidò conftac.//or fè Iddio 
difpoji, che il foco lo rimrifie in 'vita, come pcrmifè , che 
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perdejfe il rifletto al corpo di lui dopo morto ypoì che fu da 
heretici bruciato in odio della cattolica fede^qual •ueniua 
ógni giorno da miracoli» che opraua quel fanto corpo Jla- 
hilita ? 0 mi direte^ che le fiamme riuerirono il corpo, fvi- 
m , ma non morto • ma perche non doueuano riuerire il 
corpo morto f poiché io lo contemplo in miglior fiato » e dà 
miglior condttione morto, che ^iuojpoiche il corpo morto 
Jtauagid in flato confermato, et in termino, doue mentre 
rviffe, flette jempre in •xjia,e potea fempre perdere la grò* 
- tta come •uiatore. cyiggiungo a quefÌo,che mentre l'ani- 
ma di lui ^odea tanta gloria in Cielo ,fèmpre hauea or- 
dine a quelio corpo, come comparte , et il corpo hauea or- 
dine a tale anima,onde'Zf n'anima tanto riuerita in Cie- 
lo, do uea cagionare riuerenzs* a tal corpo, E poi per qual 
cagione douea il foco perdere il rifpetto a quel corpo , il 
quale era fiato tanto fido compagno, et iflr amento all' a^ 
' nimaji farla giungere a tante glorief altro miflero dun- 

que qui fi nafeonde , nè ha da fermare qui la nofira fpe- 
culatione . 

Hor per rijpofia dico , che il tutto fu ordinato dallo 

Spirito fanto, il quale aiol/è , che le fiamme come fuhor- 

dtnate a Dio, per la potenza obedientiale ,fi come lo ri- 

.V uerirono in *vita , cosi bruciandolo , lo confècrafero in 

morte, e non douea fùccedere altrimente’e per proua,‘%>o- 

D Petr. gito 'Zialermi di'T/na difficoltà di S rPietro Damiano , il 

fì dimanda , e dice : il V erbo eterno 'Zienne 

de fide .nel mondo , et affunfè carne humana , lo Spirito fanto 
cithoL M j il 
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fcefè nel mondo in figura di colomba , 'varrei fapere , la 
colomba che afianfè,fu ruera , e naturale , come fù l'hu^ 
mana natura , b <vero apparente , e compofia d'aria f e 
ftjponde, che fi come tl V erbo eterno afiunfì <vera carne, 
così lo Spirito fianto afiunfe 'vna ^vera colomba, natura» 
le, e non apparente, perche fi come non conuenttta , che tl 
XJerbo diuino ingannale con afiumere corpo fantafiico, 
così non conueniua che lo Spirito fànto,ch'è fpirito di ve», 
ritàymentifiejcosì nota nell' opujcolo primo de tìde cacho-* 
iica , Non dicimus folum Redemptorem nollrunu 
carnem adumpfìne vcram,Spiritum vero fandtum 
fpeciem tacemur induifle phancallicam,ficuc cnim 
non oportuit ve oculos hominum , Dei filius falle- 
ree, fic omninò non decuie, ve aliquid Spiricus ian- 
(fliis mendacio fimularec; veraque igicur illa corpo- 
ra columbinum icilicee d^.humanumdea fuerunc in 
verieacis eflència, ficuchumanisobeunbus funeto- 
fpedla. Afa qui nafee nona difiìcoltd, il corpo dt Chrtfìo, 
noi jappiamo,che fu afiunto in £telo, e della colomba, che 
fi ne fece ? rifponde lo Uefio SSTietro Damiano , che la 
colomba non potè , nè douea edere rapita in Cielo , perche 
non era capace di gloria -, nè douea refiare in terra , per» 
che non conueniua, che 'vn corpo che era firuito per orga» 
no, e tempio dello Spirito fànto,reIlajfi in terra, perche il 
mondo tutto non nera degno, che dunque fi ne ficef s'an» 
^ihtlò , e mancò -, Sed illa columbae Ipccies , perado* 
quod imminebat vcilicaeis minifterio , debjc . fior 
^ E adedo 
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adejfo intenderete la difficoltà ; ^iddelo Spirito (unto , 
che S.F race fio di Paola dalla prima fanciullezjiitmen- 
tre ancora non hauea raffiodate le membra , trattaiM di 
fare peregrinaci ; di tredici anni entraua negli heremi 
ad Imprendere 'Zfita tanto ajpra j che hauea dato terrore 
adhuomini njirili • che altro colloquio non *z>olea , che 
con T>io, e fola penfaua , Perpetuum cum diuinicatc-r 
ftabilire conlorcium -, che la propria carne ancor tene* 
ra , che ancora non penfaua machinare contro le Jpurito, 
trattaua con tanto rigore j che daua terrore all'infèrno ; 
che finalmente hauea la total ‘•vittoria di fi iieffio , e di 
quanto è nel mondo, così canta S.Chiefà nelle lettiom di 
lui , che giunto in Francia , il 2(è Fodouico Z/ndecimo 
flupì di ‘•vedere tata Admirabacur Rex illc 

coeledem hominis in cerris vicam, & animum cor> 
pore inclufum , omnia corporis deHdcria vincere -, 
s'innamorò talmente lo Spirito fànto di quefio fuo par* 
tOjche non filo lo riputò fficura flanza della fùa grandezr 
Zji , e fuo tempio , onde fi foggiunae nelle fieffe Unioni , 
Non (àcis habuic,quod pc«^us luum ka pra?para(Tec« 
& cxcoluiiTeCjVC viuum ciTet Dei templum, ma (no* 
tate che dice Papa Leone X. nella bulla della fùa cano* 
nitationef s'aléracciò in tutto e per tutto col Santo , 
Adeò Spiritus satRi gracia hominem complexa eli , 
non dice , che lo Spirito fànto Lo proteffe, lo mirò, l'infufi 
la grafia, ma s'aléracciò col Santo , il che dimoffira, che 
lo riempì dt maggior gratta^ e ci hebbe più ffirctterjj$» che 

con 
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con vii altri Santiy e con ma^iorgujle ci albergò j poiché 
i^uejìo parlare di Jòprauenire,et abbracciare,Jignt/ìca ap 
Jàt pii* ; cosi l’Angelo annunciando la 'Vergine tgU dijìe , 
Spiritus lancSlus (uperueniet in te , in Marta fopra- 
uenne j con S. Francejco s’abbracciò 1 O gran Santo 
del Cielo j che Jòtto di (jueU’ ordine fupremo , col eguale lo 
Spirito fanto fòpr attenne in Marta , con maggior guflo 
d’ogn altro yconojco che babbi in te albergato;e >uedete co- 
me di S.Francepo Ji *ualeua come d’<ztn Juo organo^ poi 
che per bocca di lui confondeagli heretici , predicea le co/c 
future» come predtjfe la <uenuta del T ureo in Otranto» e 
poi la liberatione di quella citd»e tate altre coji che opre^ 
ua » le quali erano tutti doni dello Spirito finto . <iAnxd 
aggiunge il Papa»che col parlare, pareua che riempife di 
Spirito finto chi l’afoltaua , Erac adeò in loquendo 
humanusjvc nullus vnquàm ad cum acccflcric, qui 
quafi diuino fpiritu rcplctus ab co non rcccflcrici 
njedete s’era tempio dello Spirito finto» non ^vorrei 
dare in qualche temerità , so bene che fio della Vergine 
leggo, che co le parole riempì di Spirito fanto S.Giouan- 
ni , il quale fiaua ancor racchiuf nel materno <^entre . 
Hor dtee lo Spirito finto, njn corpo che ha fruito per or- 
gano, è tempio mio, ha da fìaregran tempo nel mondo f 
latirra non merita tanto bene, poiché f de’ Sant ili 
quali non erano giunti a tal cumolo di meriti , dice S, 
Paolo : Q^ibiis dignus non erat mundus » che fi dirà 
di S.Francefo t hor ^voglio che manchi dal mondo, e fa 
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conjecréito a me nelle jìamme ; ma (Quando l'anima di 
S. Francejco manco dal mondo , trionjo nel Cielo yC do- 
uenào mancare il corpo dalla terra, <~uoglto che [ia conjè- 
crato a me, trionfando nel carro del mio trionfo, che forno 
le famme , poiché in cfuefie comparai al mondo nel gior- 
no aiTentecofle , Apparuerunt dilpcrtkar lingua: ta- 
quam ignis -, ma non comparar lo Spirito fànto anco in 
figura dt colombai allhora,dice lo Spirito [auto, nò trion- 
Jai, poiché non fi trionfa fi non dopo la ‘"vittoria alopo che 
fi hehhe la 'vittoria dell'infimo, e del peccato con la mor- 
te di Chrijlo , IO [cefi trionfante nel mondo , e fiefi nelle 
fiamme • hor in ejuefie '"voglio che trionfi S. Francefio • e 
non doaendo refiar nel mondo, poiché fu mio tempio, 'vo- 
glio che mi fia trionfando conficrato . 

fe 'veniua ordinato dallo Spirito fànto , che il 
corpo di cjuefto gran Santo fafie con le fiamme conficrato 
a Dio, donde auuenne,cheglt heretict per bruciarlo troua- 
rono tanta difficoltà, onde mai lo poterono bruciare, fè no 
quando efiendoli mancate le legna , adoperarono legni di 
croci, et allhora,e nò con altri legni nL/ennc bruciato quel 
/ùnti fimo corpo ^ Hor quello mi dà ad intendere il con- 
to che fi faceua in Cielo di quefto facrofànto corpo j perche 
mi pare che d'^vr/a certa maniera fuffero 'venute a gara 
per honorarlo ,e fi juffero tngelofite frà loro , due perfine 
della fàntiffiwa Trinità , dice lo òpirito fànto, dette *vn 
Santo tanto innamorato trionfare nel mio trionfo , che 
fono le fiam'nt j no dice il Ferbo incarnato , ^vn Santo 

tanto 
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tanto conforme a me, che (pirò con le flejfe parole in boc~ 
ca che fpirò V anima mia , che morì nello pejfo giorno , et 
bora che io fpirai, al <juale conforme fi* fatto a mCifù or- 
dinato <-un fèpolcro nouo , excifum in petra , dotte mai 
altro era fato fepellito , e nella uita tutta è flcuo tanto 
conforme aWimagine del Crocefjfo , deue trionfare nel 
carro del mio trionfò , eh' è la Croce ; procura lo Spirito 
fdnto farlo trionfare nelle fiamme , fi trattiene il trionfo', 
hor 'via trionfi nel carro trionfale di Qhrifo , e dello 
Spirito /anta • trionfi nelle fiamme, e nella croce', fia bru- 
ciato con le fiamme di legni de croci , e nello flefio tempo 
non refli nella terra tanto bette ,e(ia trionfando , a Dio 
confecrato nel carro dello Spirito fanto , e del F erbo in- 
carnato . 

il^'ìa fe il erbo incarnato ,elo Spirito fànto defide- 
rauano d'honorare cjuefo Santo con i loro trionfi, perche 
non ordinarono che haueffe finita la 'vita col martirio f 
piu famofò trionfo farebbe iìato trionfare con l'anima , e 
co'l corpo infeme, e molto più digufio al Santo,che tan- 
to defideraua patire per amor di Dio j fi duncjue ci era 
tanto defiderio , e dalla parte di coloro , che concedeano il 
trionfò, e dalla parte del Santo, che douca riceucrlo ,per 
che non hebbe per forte d'efiere trionfando martirizato f 
Hor per la nfpofa 'voglio che 'vi ricordiate, che ijuando 
andò la madre di Giacomo,e Giouanni, a dimandare a 
Chriiìo m loro nome li primi gradi , Die vt fedeant hi Mato?» 
duo fìlij mei vnus ad dexceram cuamj& alter ad Ci- 
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niilramin Regno tuo, Chriflo li rifpojè, Ncfcitis quid 
pecatis,potcftis bibcre cahccm qiicm ego bibiturus 
lum ? replicarono amendue animojamente , pofTumus» 
horsù Caliccm quidem mcum bibccls,^/ 4 c/;f hauete 
tanto animo , yeuerete nel calice mio . fenzji duhio 
ChrtHa parla del calice della fua pajftone , perche dice , 
caliccm mcum fCS. Adarco l'efprtme più njiuamente 
Marc io con dire , CaJicem qucm ego bibo , bibecis ? e piglia 
la fimigUanta di ejael che occorrer fùole tn tamia de' 
grandi , doue il perire a (gualche Principe nL>n gran 
Jauore, lo fa bere nella propria [ita ta^xjt,cosi fece Ataf 
fmo / mperadore con S. Martino p^efeouo, e fùole occor- 
rere alla giornalai e wolea dire, già che hauete animo di 
patire, heuerete nel calice della mia pajftonei e che auefla 
fùffe fiata l'intentione di Chrifìo , io non ne ho dubw al- 
cuno, poiché quando prediceua altra fpetie di morte, par- 
Marc. s. forma, To\\2t crucc fuam, qui non odic 

animam (uam la fùa croce , parlauajèmpre in 
perfòna terzjt, ma a quefii dijcepoli dice , Caliccm mcù 
bibctis. Hor njeniamo al fatto, io non *^’tg?o adempita 
con l'effetto quefia predittione di Chrifio , poiché S. Gio- 
uanm non morì, e S. Giacomo non morì di morte di cro- 
ce , ma decollato , cose fi legge negli atti degli Apofioli , 
aAo.h Occidic autem lacobum fracrem loannis gladio > 
hor come fi fono werificate le parole di Cl rifio f 

Per intendere il gran mi fiero che contendono, bipigna 
notare altra dottrina, che quando Chrifio mort,'vol- 

fi che 
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(è òhe con lui fuj^e fiata crocefijfa la Chiefa , aceto lam- 
peggiafie, e saccoppiafie col merito del capo tl merito de ■'< 
membri iC perche non fi ci potea ritrovar prefinte tutta la 
Qhiefiti'Xfolfè che fi ci ritrouafie njn perfinaggio, tl egua- 
le rapprefintafie tuttt li gradt di quella , e patijfi in fua 
compagnia j hor cfuefio douea ejfire S. Pietro V icario di 
Chriflo f nò t perche non haurebbe raprefintato tutti li 
gradt di (anta Chiefa, perche non fù V ergine, fiu à propo* 

Jito S. Giouanni, tl cjualeju cydpofiolo, 'vergine , predio 
catare, confijfore, romito, et in effetto patì con Qhrifio , e 
potè dire, Adimpleo,qusc dcfimt pafllonum Chrifti, Colof.f. 
poiché Chrtfio non patì con tutta Panima, poiché ficondo 
quella parte , per la quale Pantma ài Chrifio era bea- 
ta , non potea patire j hor 'venghi nino che pacifichi nel- 
l'anima , perche patirà , e fiupplirà ,per la parte fecondo 
la quale io non hò potuto patire , e quefio fita il mio ama-- 
to , Ddcipulus illc c^ué diligebac Idui, filmato quan- loin.rj 
to Panima fiejfia , cosi difie Salomone , Si habes amicu Prou.3j 
fìdclem He cibi tanquam anima t\ia,fia S. Giouanni, 
il quale patì con Chrtfio nell'anima , trouandofi prefinte 
alla pajfione , onde è chiamato comunemente martire di 
compajfione, e 'venne in quefiaguifia a morire con Chri- 
§ìo , et a bere il calice della pajfone di Chrifio ,* refiò ad 
ogni modo nel mtndo , e fu da tiranni condannato alla ^ 
morte , e pofio dentro éP'vna tina di reftna,e di pece , ac- 
ciò col martirio finifit la *vita ; la morte •vedendo già il 
tempo opportuno s'accoflaua , per far l'officio (uo , Iddio 
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r impedii e dicCi ò morte non flà decretato, che elafe hedu^ 
no mora <una o/o/m, bcatucum cft hormnibus (èmcl 
mori? S, Giouanni non morì con me al lato dellacroce, 
non heuè il calice mio , non fu martire di compajftone ? 
hor come adfjfeo ha da ritornare a morirei auefeo non è di 
do aere ; hor «t/«Ì fuori S. Giouanni , perche non ti tocca 
più morire co altro martirio,e cosi fetccedè, poiché S.Chie- 
fea canta : In fcruentis olei doliù midus bcatus loan- 
ncSjdiuina le protegére gratia illcefiis exiuit *, A •■voi 
S. Giacomo tocca di morire, perche quando fu il tempo di 
morire con me, e di bere il calice mio, fuggi fle con gli aL 
altri cydpoflolt, quando Relitto eo fugerunc, hor mori 
adefeo , e cosi fu decollato , onde negli atti Apofe olici fià 
fermo: Occidit autem lacobu fratre Ioannis gladio. 

Hor adefeo rifpondo alla difeìcoltà , per la •Tjita che 
menò S.francefeo, altro non fece^che martirizare il pro- 
prio corpOfOnde la (^hiefet canta : Longum tulit marty- 
rium,f '■vedete, che mai cefo nè *z;egghiando,nè dormen- 
do di martirizarloj onde feggiunge: V igilijs continuilq*, 
iciunijs attricui nuiiquam à laboribus ceflabac , nifi 
cum oracioni diuinilque rebus intcndebac,4w^i dico 
che il martirio di lui hebbe qualche co fa più di buono de 
gli altri martiri, anzj più della morte di i.hrifeo , poiché 
S. Leone Papa cdtemplò due cofè nella morte ài Chrifeo, 
l'attione, e la pafftone, e le fiefee cofe fi reggono negli al- 
tri martirij d'anione de' tirannfche martirizauano, e la 
pafeone la quale fi rtceueua in colui che patiua il marti- 
. , . V . i rio ', 
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rio ,• hor di ejttejìe l^-vria era (òmmamente difpiaceuole a 
DioyValtra di gufìo: \(X\o dilplicuir»palIìo grata fuit, 
perche non potea hauere maggiore difguiioy che li tiranni 
in odio di Chrifìo pnJcguitaJ?ero It fuoi » ne potea hauere 
maggior gujio , cheft trouajfe chi patine il martirio per 
lui 3 e JpendeJfe la propria >-vita j di due cojè duncfue le 
aualt fi contemplano nel martirio , l'^na nera buona , 
io! tra mala \ma nel ipartirio di S. Frante fio dt Paola, 
le conojco tutte due huone,potche la pajftone era buona, per 
che patiua quel finto corpo , l’anione era ottima , perche 
era dall'anima del mede fimo Santo che martirtz^ua il 
proprio corpo per amor di Dio, e per farlo più atto ajcr- 
utre a Dto ; tanto che tl martino di S. Frante fio fù piu 
lungo , perche durò mentre durò la njita , e più grato a 
Dto per l’anione buona, tìorjè era fiato njna 'volta per 
tutta la fvira martirizaro, come a/olea efiere altre 'vol- 
te martirizato f il trionfo fi li douea sì , ma del martino 
non nera capace per mano de tiranni , mentre era fiato 
martirizjno dalla propria anima per firuitio di Dio ,fù 
dunque giufio, che hauejfi dopo morte nelle fiamme trion- 
fato , ma che non fiffi morendo mar tirila. 0 . 

Aia qui ho 'vn altra difficoltà , come può efiere , che 
lo Spirito finto l’ babbi •voluto conficrato a fi nelle fiam- 
me, non per altro, fi non perche ejfendo flato fio tempio, 
non douea refiare nel mondo:* mentre •vediamo, che altri 
corpi di S anti, li quali erano fiati altretanto tempij del- 
lo Spirito finto , fino Jhtti lafiiati qua giù nel mondo , e 
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nella terrai tion njediamo il corpo di S, Pietro lajciat» 
in terra , onde lo r ineriamo in 2{oma nella Tajilica al 
mede fimo Santo dedicata , tl anale come primo 'Vicario 
dt Chrt/ioj e fommo Pontejìceyhehbe pin dogn altro Pajji- 
Jìenzji dello Spirito Jànto con maniera tanto particolare, 
che non folo l'albergaua nel petto , ma al 'volere di Ini 
jeendea nuifibilmente /opra degli altri , come fi 'vede rr- 
giflrato ne gli atti apojìolici » Acjhuc loquence Pctro 
verba hzc>cecidic Spiricus fànidus fuper omnes qui 
auciiebant verbum; hor fe lo Spirito finto lafciò il cor^ 
po dt S. Pietro , e degli altri fanti Apofìoli nel mondo », 
mentre erano fati tempio dt lui , perche non 'volfe la- 
piar fi nel mondo tl corpo dt S. F rance fo ? 

Hor per rifpofa dfcOy che ancor che S. Pietro (ia fiato 
tanto gran finto, che per ogni parte chef mira , o arduo 
nella papone di (fhrtfto , o penitente , o' lacrimante , o 
predicante , o martirizato , mandi lume per abbagliare 
mille mondi jhebbe ad ogni modo parti S, Frante feo nelle 
^uali fè li auantaggiò nelle più fine perfttioni che hauer 
potè njn finto • e per prona di quefio, /appongo <vna dot- 
trina, che appena Iddio f communicò ad extra nelle crea- 
ture, che quelle fabtto li perderono il r t [petto: creò gli An- 
geli, e fubtto Lucifro confderando da 'vna parte la pro- 
pria eccellenza , e la grandtzsjt di Dio dall' altri di/fe » 
Ero dmilis Altilfimo , comandare comecO’^ 
manda Iddio * ò bel ri fetta ; crea la namra humana , e 
ezD 3 . fubtto Bua mira al proprio gufo, 'vede il pomo Pulchrù 
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vifu , & ad vcicendiim luauc , filma piu il propri* 
gujìo del guflo di Dio , trajgredtfce il diurno precetto ; 
z/ddamo per non di (piacer e ad Eua, come dice S.AgoJli- u. Angi 
nOf Ne turbarct dclicias cordis fui, trafgredifce il pre^ 
cetto , e perde il rijpetto a Dio ; ^iene Iddio a ptù fìretto 
partito con Vhuomo per fanttfcarlot ji 've^e'di carne hu^ 
manay et li Giudei pthito gli perdono il rifpettOye lo crocia 
fggono ■ onde dice S. Ireneo , che Iddio ^vedendo quefla d. ire»; 
mala conditione delle creature , attejè a farjt inuijìbile 
quanto potè , Inuifìbilitarem Patris cifftodicns \ onde 
quando <-uolfè fol parlare per dichiarare iljìglto , e dire , , 

Hic cft filius meus dile<^us,«o» lo fece nel puhlicotma Matt. j; 
nel Giordano jrà perjòne Jìcure, e confidenti ^ome S.Gio~ 
uanni , perche 'vedeua , che l'huomo anco a lui haurebhe 
perduto il rifpettOy come l’hauea perduto al figlio ; e nella 
legge fvecchtajdouendo comparire nel tabernacolo, Tfoljè 
ricourrrlo con diece cortine • e lafiiandofi fàcramentato , 
non njolje lafciarfi fùelato , ma (òtto gli accidenti di pa- 
ne , e di 'vinoy e ne dà la ragione Oleaflro , Nouit Do- Olcalf. 
minus quàm facile in contcmptum vcniat , ideò li- 
tèe dclicias duxeric effe cum falijs hominum,voluic 
tamen ab co multis operculis occulcari . 

Hor '"vedendo il poco rijpetto, che le creature haueano 
tenuto a Dio , entrorono molti Santi nel mondo per ha- 
uergli tutta la riuerenza, e rijpetto pojjibile , e con quejìo 
^vendicare il poco rifpetto che gli haueano portato gli An- 
gHty egli huomini. 6 ntra 'vn Atosè innamorato di Dio, 
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entra S.P tetro y glt Apojìoli, et entra fra gli altri njn S. 
francefco di Paola » e dicono ygli Angeli tnalt amarono 
più la propria eccellenza della grandezza di Dio, hor noi 
rvoghamo amare y e filmare talmente I ddio y che 'vendi- 
chiamo il poco riJpettOyche fuciligli tennero yC con la mol- 
ta fiima affrontiamogli Angeliyche non lo féppero filma- 
re , Pdor per •vedere y chi di ijuefh Santi lo fece meglio , 
facciamo yche Lucifero fieffoy il ejuale in quefio e l affron- 
tatOy lo confejfi y e dichi da chi di (juefli Santi fi fente pia 
qfcfoyechi più degli altri lo fa rvergognare;mafe il dia- 
nolo lo confefa ygli crederemo f nof fiiamone al detto 
d'tvn Papa Gtouannt nel decreto y tl quale parlando del 
diauoloy comune nofiro nemico, diccy Dolce latiS,S^ cru- 
befeit chantaccm quam in CceIo ncquiuit habere-», 
homines conftancesex lutea materia in terra tcne- 
Tc fi •vergogna che l huomo di terra tenghi quella carità, 
che egli non fèpp^ confèruarfi in Cielo ejfendo fpirito j hor 
adep 10 dimando al dianolo y la carità chehhe Mose y ti 
fa •vergognare ? nò dice il dianolo, perche io fui creato in 
gratia , e carità , la quale *va con la grada , conforme 
dice S.cydgofiinoy Erat Deus condens naturam angc- 
licam, & fìmul largiens gratiam , io non lafeppi con- 
feruare , e Mose 'vna evolta la perde j non ti ricordi 
quando peccò Apud aauascontTAdìStion\sy onde iddio 
gli prohiht l'mgreffo nella terra di promiffione,tt fà ver- 
gognare S .Pietro per il grande amore che porto a Chrifio, 

onde dicea, Scis Domine, quia amo te ? non mi fà ar- 
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rojfire,poi che anco egli perde la carità tcjuando negò Cl ri- 
Jiojfnentre perde la grana ; negli altri zy^pojìolt mi fan- 
no arroJjìrejpoichcjbello amore fU lafciare il Adaejhro nel 
pericolo dilla morte ? onde S. Remigio riferito da S.To- 
malo in catena ne! cap. 1 6. di S. Macc. dice. In hoc 
fado monllratur fragilicas Aportolorum>qui enim 
amore fidei promiieranc fe mori cum eo , nunc ti- 
more fugiunt imracmores Tua promiilionis ; di S, 
Francefeo che ^vi paref ah che e^uì jià il terrore, e la mia 
^vergogna , che Iddio l'habhi data per propria inftgna la 
carità, e che l'hahhi detto, Ha:c fune tua in(ìgnia« e che 
Vhahhi piantato come fiendardo nel petto l'amore , onde 
può dire,Vcxì\\[im cius in me amor,. Afa che impor- 
ta queJio,gli altri nò hanno anco hauuta carità, et amor 
di Diof sì, ma no per inpgna.^otate,l'mfègna non p dà 
a chi li fa <-ver gogna ; ah che (juefìo mi fa >vergognare , 
dice il aiauolo, poiché appena riceuè S’ Francefeo nel bat- 
te firn la carità con lagratia,che fi portò poi tato 'z/aloro- 
fàmète, che I ddtoglie la diede per infigna propria,donde 
*vengo ad intender e, che mai la perde, nò mi ^-vergogno di 
S. Pietro , perche p io la perdei , anch'egli la perde ; ma 
di S. Francefeo, che mentre l'hebbe per infogna , intendo 
che mai la perde , nè pce vergogna a tale fiendardo , e 
(juejto adejfo mi fa intendere la cagione per la quale li 
diauolt che trauagliauano li corpi oficfft,alla uifia pia di 
'' S. Francepo fèntiuano tanti affanni , e fi metteuano in 
fuga j come non fi '•voltano atterrire , mentre 'Ziedeano 
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colui che fì n/trgogrtare l'inferno tuttof UorfeS .Fran» 
tefco fcppc meglio di S. Pietro, e di molti altri SantiyOfen- 
dtcare il poco rijpetto che haueano portato gli congeli a 
Dio , clje marauiglia , che lo Spirito feinto babbi feimato 
auesìo più degli altri , e che hauendo li corpi degli altri 
lafeiati in terra , ^uejìo l' babbi n/oluto a fe confecrato t 
l^iSiefeo penfeero hebbero molti altri S anti » e Fondar 
tori di Religioni nel njendicare il poco rijpetto, che hauea 
tenuto ihuomo a Dio , perche cedendo che Adamo , et 
Bua per compiacei'e al fenfo , haueano dijpiaciuto a Dio, 
cominciarono a maltrattarlo per piacere a Dio ; cosi co- 
mirtei areno alcuni a prolàbirli P'zfe delle carni d ordi- 
nario jcome 'Vn S ."Benedetto, ma pure li permetteua, che 
in ijualche tempo con ejuello fi rtjlorajfe j n^n S . F ran- 
cefeo d'Afefe ordinò , che douejfero lifuot religiofe ajfligcre 
il finfe con molte (juarejìme,ma al fene di (fucile permet- 
tèa, che con carni (ì refecillafeero . Entra S. Francesco di 
Paola, e dice- cosi, s'ha da <rfendicare il rifpetto perduto a 
Dio per cagione del [enfi , fe li hà da hauere rifpetto , e 
iompajjione, mentre fu motiuo , e cagione di fare perdere 
il rifpetto a Diof cominciò talmente a conculcarlo, che lo 
priuo di letto, onde dormi [opra la nuda terra , poi [òpra 
d'^z/na tauola , e pei neU'njltima orecchiata fpra far- 
menti, li toglie affatto le carni, non fole egli, ma oruole, 
che a tutti li fuot fèguaci fìa orna continuata ejuarefima 
tutta la orita , -e con ejuefto trattò non di mortificare il 
fenfo, ma di fepellirlo, cosi fi tratta tl finfe , e fi 'vendica 
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il poco rifpetto tenuto a Dio joor Jè hehhe cjuejle opre, e que- 
lli penfteri più de gli altri , che marauiglia che lo Spirita ** 

Jànto l’habbia 'voluto còfècrato a (è, doue fi cotento che de 
gli altri FÓdatori de 7(eligioniyli corpi refìajjero in terrai ^ 

9^1 a come potè mai arriuare S. Francefco a svendi- ) 

care il poco rifpetto che tennero a Dio li Giudei, mentre lo \ 

croctjijiero , poiché queHafù l'ojfe fa maggiore che (ipotè 
fare a Dio, mentre immediatamente evenne ojfejò il Jùp~ 
pojìto diurno , et 'vna natura , che altra perjhnalità non 
hauea di quella di Diolo me direte, col grande amore che 
portò a Dio , s'oppof al grande odio che li portorono gli 
U ebrei, 0 con la grande humiltà s’oppof alla grande ir- 
reuerenza,che gli hcbbero, e con 'vna fìraoràinaria pietà 
ad una inaudita impietà, tutto bene, ma più di quejìo hò ’ 

da dire • notate , ui dimando-Jrà tutti li trauagli della 
pajjione , qual copi più d’ogn altra li difpiacque ? io non 
dubito, che quello che più li difpiacque, che pi la radice di ^ 

tutti li mali, pù l'incredulità, e poca fede che gli hebbero j 
e coletelo uedere , che quando promi f lo Spirito pnto , 

, Cuui vencrit Paraclitus, arguet mundum de loin K ^ 
peccato, quia non crcdkierunc in me , non dife , che 
lo Spirito Janto douea riprendere il mondo , quia cruci- 
fixerunc me, ma perche non mt crederono, perche quefo ^ 

più li difpiacque, e dal non crederlo, e non uolerlo cono- 
fare , nacque che lo crociffpro , perche come ne ragiona 
S.n^aolo -, Si cum cognouifTcnt^nunquam Dominu /.Cor.a 
gtoriz crucifixilTcnt j Entra S, Frante fo nel mondo, 
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D.Zcno 


D. Ber» 
nard. in 
quadam 
tpdt 


4% Ariniuerfario della Fella 

e dice frà fe !itQo, li Giudei difpiacquero tanto a Chrijlo, 
e li perderono il rifjfetta , perche non li crederono , et to li 
^voglio hauere tanta fede » che nulla più , e credendoli 
quanto è pojfibde , njendicarò il rtfpetto contro quelli che 
non li crederono. Ma come conofeeremo Caltezxse» e pro- 
joìiditd della jede che hebbe f hor notatelo da wna regola 
dt S. Zenone» il quale ^d dicendo , Fides tantum ha- 
bct>quantum credit, quanto crede» tanto ottiene , onde 
S /Bernardo aggiunge »che per hauere creduto Lazjtro che 
Chrijlo douea spargere il pingue per benepeio dellhuomo j 
per quelli quattro giorni che /lette morto» l'anima di lui 
andò nel purgatorio , e non pntì le pene del purgatorio » 
perche [enti il benepeio dt quel che credè , et haiiendo cre- 
duto che Chripo douta fpargere il pingue per la liberatio- 
ne dell' anime»pt liberato dalle pamme . "^Notate le paro- 
le, lam tiinc fanguis Chrilli rorabat cciain in Laza- 
rp , ne flammas ientiret j cò quod iplc credididct , 
qiiod erat pafiurus -, Hor pppopa quella- dottrina , che 
la fede ottiene quanto crede » e p crede co fe grandi» ottie- 
ne cofè grandi»ru(diamo quanto ottenne S.Francepo [ò- 
pra le forze naturali » perche intenderemo quanto credè -, 
ma quepo non l'hò da dire io» perche lo protepano le ma- 
rauiglie di lui » che p confèruano alla giornata : li pezsj 
di montagne fopep in aria» che hoggi dt p reggono, l' ac- 
que »e rufcclli diuip, ii»F aro di Melina domato »per effe- 
re fiato <-i;arcato da fantt piedi di quello gran *Tatriar- 
ca» Vhai.tr e introdotta nella (fhieja pnta njna forma di 
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.•^tta così fìngolarcyche fà tremare il mondo', lajcio l'opre 
che Ji 'uiadtro (t giorni [uoi di terrore alla morte , che f» 
afiretta tante •■volte di ritornare di huomini in •■vtta. di 

O «T- ■ . * s ^ 

fiupore alla natura, mentre >Tfedeua arrecato ti corjò del 
file pfr feruitio di st gran Santo ’ di Jiupore a gli Angeli» 
mentre lo •Tfiddero porre le mani nella copi più gelojd 4i 
Dio , ch'è la cr catione , poiché firmò •ztn pez^zP di carnea 
•Zfn informe rnoiìro con gli occhi, con l' orecchie, e con tud 
tigli organi corporali aguifa dt Dio , del eguale dice Da- 
uid. Formarti me,& pofuirti fuper me manum tua j pf. iji. 
fi dunque Mnt\irc\ )cioiì\i\z,penfate •■voi, ò Ts^poli, qui- 
tum crcdiditi ah •^ero •uendicatore del rifpetto , et ho- 
nordi Dio contro chi tanto poco credè che lo crocijìJfe.Hor 
fi hcbbe tanta fede, chegiunfi a tanto, che marauiglia,che 
lo Spirito (anto lo •z/olefie a fi conficrato nelle fiamme , 
doue li corpi degli altri lafiiò nella terra-, gran fedeli fu- 
fie ò cy^pofioli , ma languifie , onde 'vi riprefi fhrifio 
prima di fidirfene in Cielo, quando Exprobrauic incre- aùo. 
dulitaceip vertram,& duritiam cordisi fede ha- 
ueJìi S/Tietro, che con tanto •x/alore confejfafii Chri/ìo, 
e dicefii. Tu es Chriftus filius Dei viui , ogni modo 
dubitafii, quando caminando fipra del mare ti hauefli a 
perdere, onde ti difie Chrifto , Modica? fìdei quare du- Matci4 
bitartir* fiaminò S.Francefio finzci •r^acillare , egiunfi 
finza pericolo da njna fionda del mare all'altra finza 
temere', di che •■vi marauigliate ò fiielo, ò Santi de" primi 
di sdta Chiefit, che 1 ddio habbi hauuto più rijpetto a que- 
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flo Santo , che a ruoi altrhmentre per la fede •Zftua fèppe 
'vendicare il rtjpetto di Dio contro de Giudei, che lo ero- 
ciffero meglio di 'voi . 

Aia fè lo Spirito finto non 'volf che reflafe in ter- 
ra, e lo 'volfe con forato af, come permif che ne refìaf 
fro parti nella terra, poi che ne fono rimafle alcune par- 
ticelle del corpo di lui a T urone,a n^aola,et.'vn ofo del- 
la nuca n ha lafiato in ^ apoli f parte del <fuale nella 
S tatua di lui , che nel te fro del Domo f confrua, riue- 
renti adoriamo. Hor come può ejfere, che lo Spirito fin* 
to rhaìéi ruoluto confecraro afe , per non lafiarlo nella 
terra ,f in effetto nhà lafiato parte nella terra f Hor 
per rifpondere , io mi nuado perfuadendo , che prima che 
Chrifio morife, nacque njnagran contefi fà l'amor di- 
urno 3 e la ditiina giufttia , poiché quefta rvoleua , che 
morto chrifio f ne Jàlifè in fielo , poiché non era di do- 
uere , che njna natura deifeata reflafe tn terra , nè era 
hahitatione la terra d'^vn Dio , nè douea fù l'huomo 
tanto fero , che l'hauea crociffo , hauere piu commercio 
con Dio , ci correua l'interefe del Cielo , che afpettaua il 
corpo di Chriflo per adorarlo , f amor diuino non potea 
Apportare di lafiarVhuomo , col quale hauea ogni fo 
. delicia? mea: effe cum hlijs hominum, e per 

cut hauea tanto patito ; hor che s’ hauea da fare f la fi- 
pienza diuina trouò l'efpediente di fòdtsfare alV'vno , e 
l'altro, alla giuflitia, et all’amore , con fare che fè ne fà- 
Itfe in fido , e cosi fl fdtsfacefe alla giuflitia , reflafe 
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in terra nel pmtijftmo Sacramento dell* Euchariflia , è 
così Jt lentie a fodisfarc all* amore y et in cfuefia g'Àifa 
s accordarono , Milencordia , & vencas obuiauerunc 
fìbi jiufticia , & pax ofculata: lune; (jaefta Hejfa con- 
te fa to contemplo nel trionfo di S.Francefo, poiché /lan- 
dò in punto lo Spirito Jànto dt farlo trionfare nelle f am- 
ine , dice lagiuììitia diuina ygiujìo è , che 'vn Santo il 
quale è flato ^o/lro tem/io, non refli nella terra ‘j tanto 
piu y che ‘■viuendo , meno ruita celefte per la verginità , 
onde dice Crifologo , In carne prascer cameni viuero, chrifoi. 
non terrena vita eft , lèd ^ perche dunque ha 

da /lare nel mondo f per l'a^inetia cost mirabile di man- 
giare •"una •Tjolta il gior no ^ e Jòl pane, et acqua^era diuè- 
tato •T/n T)io terreno,al parlare dello flefo ChriJhlogOya 
propojtto di Alosèyche digiunò. In obfcuro corporis to- 
tus hilgebac lamine Deitatis,/>^rr^^ dunque ha da re- 
(lare in terra fi* amor diuino dall'altra parte , il quale 
s'appropria allo Spirito finto, come quello che è prodotto 
per l'amore f ambiatole del padre, e delfglio , dicea per- 
che ho da togliere alla terra •■uno fudo di tanta difeft 
come è il corpo di S.Francefo, poiché molte •‘volte f per- 
dona alli •x>iui peccatori per la memoria de* Santi , cosi 
di^e Iddio njna •uolta, Protegam vrbem hanc prò- Efa. jf,' 
pter me , &: propter Dauid feruum meurn, e S. do, d. ChH 
Chrifefiomo a^iunge , Multa Domini bonicas Ixpc 
quando noninuentus eli in prxfenti vir iuftus,pro- 
pter dclundorum virtucem, viuentium mifcreturi 
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i ijuando 1 delio flarà fdegnato contro la terra , et hauerà 
dato l'ordine già» e dt guerre, e di pejìe contro le creature j 
njedendo n/n corpo d'^un Santo Jùo tanto amico nella 
terra, fi placar à\ non è dunque di douere,che parta dalla 
terra ; qui fi trouò l'efpediente » che trionfi » e re§Ìi nella 
terra, fia conficrato tl corpo, e parte ne refli per protegge-' 
re il mondo , et in particolare ne refH parte nélla'Citadi 
T^poli per feudo di dtfefà » a queflo 7{e^o » e caparra^ 
della protettione » che quefio Santo ne tiene nel Cielo.' 

Et in fatti quando io confiderò que/ià cita protettili 
da si gran Santo » dico Jubito non^ potrà mài efiere ,'che 
Iddio non babbi da aprire il te/òro delle Jue gratiè coh 
noi, fol per cagione di qUefta protettionV. 

Stauanónel largo campo difetti mólti pafloripèr 
dbbeueràregli armenti, e prejfo ad ^-un pòzs^,che da gran 
pietra njenìua chiujò -,fiaua OtÀcobhé ,il quale ancor 
che njedefie il bifògno di molti, non per quefio fi màfie ad 
alzjure la pietra della boccd del poz^zp ; ma quando ruid- 
de comparire la bella' l^achtle , che guidaua <zma gran 
compagnia di pecore , poiché Gregem rpl a pafcébac, fu- 
blto, dice il Parafeafì'e Caldeo, ReuolUit lapide ab ore 
putei, & adaquauic oues, rdgionaHdo di quefio pdriico- 
lare Giofèff'o H ebreo dice, che lo fece , Non tam cogna- 
tlone,auc huiiis aire<5lu,qudm infigni puellt forma 
caprus -, et ^n tnoderrto aggiunge, che HÒnfipotè conte^ 
nere Ciacob dt abbeueràre quella grege /qiiafum cura, 
& cullodia tancam. pulchricudinem lollìcicabac, 
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^vedendo , che tanta hellezjia ne haue cara , e cufloiia ì 
non potè lajctare d'abheuerarle j hor della fiejfa maniera 
iìarà efueéa Cita di 'Napoli molte 'volte fttbonda delle 
dtutne ^atie, tanto fpiritualiy ejuanto temporali, Hanno 
eongregati molti pajìori d' altri Protettori,'vn S. AJpren'', 
fvn S. (Agnello , et altri , e pure il pozxP è chiujò , ma 
adejfo che compar ijce ejueHa bella '/{achele à'^vn anima 
cosi bella , in atto anch'ella di guidare aueflo grege , co- 
me potrà Iddio contenerjt di nò aprire il pozxP delle gra- 
tie a 'voi tutti , Quorum cura , & cullodia tancaiiu 
pulchricudinem iollicicac , mentre la cura di 'voi dà ^ 
penjtero ad anima così bella . 

Comparifci pure alla difefa noHra , anima (anta , 
mentre ejuejla cità per padre , e Protettore publicamente 
t'acclama, Exurge in occurfum nodrumi^uia Deu:^ pfàL«t 
virtucum Deus noìier, poiché fi Iddio ti priuilegiò tan- 
to in *via,che ti fece tutte le creature obbedienti, Et om- p^****? 
nia (ubiecic fub pedibus tuis > molto più ti concederà 
adefio che fi* comprehenfòre, che pojfi mutarci li tempi, et 
addolcirci il Cielo , fi ti flette tanto a core la culiodta de* 
tuoi , che in fin morendogli dejii precetti per regolargli , 
adejfo che (òtto la cujiodia tua Jià cjueflo Ksgno , non ti 
fior dare di moltiplicare in noi le gratie tue, fe con gli ar- 
denti prieghi tuoi oprafti tanto, che liberaci Otranto dal- 
le mani , e ejuefto 7 (egno tutto dalla rabbia de’ Turchi , 
adefio non lo liberar ai da gl'infulti altrui proteggendolo 
contro li mali , che gli panno auuenire f fe per le candele 
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^venute fol dalle tue maniy fi potè liberare l*eJèrcito Chrì^ 
Jtiano dall* armi hofttli , hauendo noi altra caparra del 
tuo fanto corpo , non ci liheraremo da (juelli mali , che ci 
fipellijcono 'viui f et io /otto lo ftendardo del tuo Jànto 
amore ajjicurato so , che doue njorrai » perche Charitas 
nunquam cxcidife> ti farai il camino per farci bene. 
Andate in pace , 


S Zdbito finita la Predica, il Padre T^rouinciale cele^ 
bro la mefia Jollène col canto e fùono della muficàa 
due chori . A njenti bore con l'ifiefife Jollennità, e mufica 
furono cantati i ficondi'Oefpri dal Padre Fra Gio(èppf 
'Docagna da e^arcianifi forrettore di S. Lmfi. 

Sul tardi poi ju degno fpettacolo di marautglia il 've- 
dere la pompa afidi ma^iore di quella del giorno prece- 
dente , con la quale f i riportata la [anta '/{eliquia al 
*Domo, con piu numero fò corteggio di S ignori 'Napolita- 
ni , e forajiieri , e con acaefeimento di tanti lumi, che 
fplendeano in proua co* Pianeti, e le Stelle. Con la pom- 
pa furono congiuntigli applaufi grandi, che con liete 'vo- 
ci Jaceano quei Signori nell* njfc ir dalla Chic fa, lodando, 
benedicendo , e ringratiando S.Francefio di Paola, per- 
che con le fue potentifiime intcrcefiìoni appo Dio , pre(èr- 
nana la cita dalla pefìe , fame, e guerra , che trauaglia- 
no in quefli tempi molli lochi d i talia, e di Francia, per 
le dffiordie, che fono tra Principi Chrtfiiani . E commen- 
darono ancora i Frati Ai in imi, che con raro e fiempio di 
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I 

penitenzjt t con tanta edijìcatione di quella cita pouono | 

# del Santo loro Fondatore , e fonojelici heredi ^ 

della carità di lui . • 

Con quefìe dimofìrationi di ajfettuofè , e riuerenti lo* 
di, di henedtttioni, di rinaratiamenti^di commendationi, 

(i diede fine all'cyfnniuerfàrio deplititn trionfi del fànto 
n^atriarca^ gioia de i Lidi di Calabria j gloria del '/(egno 
di "Napoli yjìupore de nojiri tempi, epilogo di grandezjs» ' » 
Jìillato di marauiglie , emolatore fin da i tredici anni > ;; 

quando fi ritirò nell 'EremOy e de gli Antonij,e degli I la» 
rioni ; nouo , e n/alorofi Qapitan generale d'njn de* pià 
fielti, e più fioriti efirciti di quanti con fiupore de gli An» 
geli, con terrore de diauoli, con ornamento , e profitto di * ; 
Jànta Chieja yfi ^veggono nella Chrifiiana 2(eligione ’jC 
che fi auantaggiò a tutti gli altri S anti Fondatori, e Pa» 
inarchi degli ordini 7(egolari , poiché egli fòlo jrà ejji ha- 
uendo riceuuto da Dio per mano angelica particolare , e 
propria infegna della Carità , con nouo miracolo della 
grada, e con indicibile fiupore della natura pofe mano ad . r. ♦ 

tmpreja, che non ardirono di tentar quegli, e così grande ^ * 
quanto fiu l'afiinenzjt perpetua quarefimale non fiolo da 
cibi di carne, ma etiandio de gli otti, e d'ognt fine di lat- 
ticinij , parendole quefiij (agiudicio degli antichi Padri 
dell'Egitto, come rifirifie S .Geronimo^ carne liquida, e Hìeroii;. 
Jangue bianco ; e per ciò de fiderò fi Pinuitto Capitano, che 
ad efiempio Jùo i campioni del Jùo efircito neWimpreJa 
trà lo fipirito, e la carne diuenifiero più forti nel domar, e 
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far /oggetti gli appetiti dèi fenjò , e nel render ampia li- 
berta allo fptrito» •~uolp che Ji alìenejìero anche da cjuelle 
co/è eh' erano projftme, e vicine alle comi. Onde f'io non 
errOypHo egli con fùo 'vantaggio yod imitatione di S.Pao- 
loychedt/fe, Mihi omnium (ànélorum minimo data 
clt grana hxc ,fttbgloriar/iy che a lui minimo /rà tutti 
gli altri fanti Capitani» e Condottieri delle j^eligtoni» era 
nel canfiglio di quell' eterne Idee, ri/èrbataque/ia impre» 
/à. Et aceto che t fuoi l^ligiofi trapa/fando di gran lunga 
gli altri {che come tant Ercoli della fede /campati dalle 
proc elle, e da t /lutti del tempe/iofo Oceano del fècolo,giun- 
ti ne gli 'vltimi confini de i tre 'voti dt pouertà , ca/ìitd , 
et ohbedienxji j et alcuni daU'afUnenza delle carni fòla- 
mente, ma non /òtto 'voto , qucfi l' cabila , e Colpe della 
ptrfettion crijiiana , haueuano pofio per motto al lido 
Non plus vlcrà^ fcriue/fero in più glorio/è colonne con 
lettere d'oro Plus vltrà, 'volle che all'afiinenza perpetua 
delie carni, e de' latticinij fi obltgafiero con il quarto 'vo- 
toJòlLenne j 'voto degno d'e/jere con il rvoto di tut- 
ta mondo inalzato alle felle ,eper tutta l'eternità ri- 
membrato ; e che diede etcafione a Giulio Secondo , a cui 
il Santo predt/fe il *Tonteficato, et a Leone Decimo , che 
canonie} queflo gcnero/ò Legifiatore, di celebrar la Reli- 
gione de' Minimi con encomij della più a/pra, più aufle- 
ra, e pia Sretta de' quattro ordini de' Mendicanti , e di 
quaifiuogliet altra Religione y et a Clemente Ottauo di 
chiamar la ridia quarefimale, 'vita pura, e /incera . 

Col 
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Col 'vantag^o del qtMrtò h;6to <^^etccoppw il Santd 
rvn altro nell’ impronta ychiamando iljùo ordine de* Ad i-‘ 
nimiycon che injtememente rincorò, et animò i fùói folda^ 
ti a profonda humiltà, col Jìto ejfempio, efendo fato egli 
rvn ahtjfo d'humiltà, calpèflando a piedi Jcalzj ad onta 
dell’ inferno ì fàjii , e l’alterezza mondana j et infn nel 
JottoJcriuerJt di proprio pugno nelle fue lettere, ^iinimo 
Icruò de i Jertii di Gièsà CriJto • emolando jòrfi l'h'umilip 
fmo titolo chen/fàno i fammi Pontefici col chiamar fi fèr- 
iii de i Jerui di Dìo j e fu gradita da Dio,fè non mi autjò 
male , quéjia màniera di fitto firittione , poiché honorò il 
Santo rviuknte con fógno di honàri pontificij, e con qual- 
che co fa di pili', nella fua Chiefa di Paola , quando di fio- 
nendo egli pietre , e calce per lafahrica dell’Altare mag- 
giore, eri'mafio filonientre i Frati erano andati a de- 
finare\ fu avorio nel ratto ; e ritornando tre Frati chia- 
mati ‘Nicolò Nócch'et , Fiorentino , et Angelo da S tra- 
cina ,lo rviddero col evòlto rifilèndente quafi ^vn altro 
A4osè\ e fipra il capo hauea tre lumino fe corone di pietre 
pretiofi in forma delle tre mitre de’fimmi Pontefici , che 
lafiiauano abbagliati gltfguardi , egli occhi di quei tre, 
che fiupiti fiauano intentamente mirandolo , et ojfer- 
uandolo . 

Auuenturata dunque, e feltcifftma può riputar fi Na- 
poli , mentre in si fieri apparecchi di Adarte , e fra tanti 
pericoli di quefio mifiro ficolo , et in tanto penuriofi , et 
inquieto [iato di >-vita , ripofà fitto l’ali protettrici di 
' JHerot 
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I;ìerot così grande , il quale Jè fìtto le fìali fpoglie della 
carne oprh tanto , potè tanto ; et oltre gli infiniti , e flu~ 
pendi miracoli'yhehhe ampia poteftà non fola fìpra i mor- 
hi incurabili dii cotpo, ma etiandio fìpra quelli dell'ani- 
ma jlefia , e refe l'intendimento , e la ragione a pa^ , 
(cofa che di niun'altro Santo p Ugge) quanto maggior^ 
mente potrà bora , che nel T ebro celefie che rallegra la 
Qità di Dio; nel torrente delle diuine dolce^s^e beue ^ e 
beuerà in fempiterno i fonti , i mari ,gli abijp d’infinita, 
et indicibil gioia f ^è fi può dubitare, ch'egli dal Cielo 
Empireo non aiegga , e non fa^pia i bifógni , et i defide- 
rij di quefta fìta carijfima cita , poiché , Quid non vi- 
det,qui videntem omnia videe ? E fì ne' tempi pafia- 
ti infino ad hoggi , hau'ella per mezp fùo riceuute da Dio 
fauoritipme gratie , ne deue Jperare maggiori , et infi- 
nit altre ,già che tutta <yia con più diuoto affetto , 
e con particolari fegni di riueren^ lo fìrue , 

. l'adora; e come padrone, con faftofì pom- 

pe , e con publici applaup ,e con , . : 
, * fefiofì allegrezxf l'honora , . ^ 

e celebra i Jùoi . 

trionfi.. 




t 


IL F ! M., 


; ..V.V < 

•V , t 








w 







IMPRIMATVR. 

Felix Tamburrellus Vicar. Gencr. 
Francifcus de Claro Can. Dep. vid.’ 
Felix de lanuario Canon. Dep. vid^ 










y 


.^VT AMI-.,‘1UI 

an'b'KridrnnTxibT 



.biv.cpH o-fi.O 3b 
•biv .cpG .norii^D ohi^uriiilsb 



l 

6 

t 

I 


>■ J 



t* 











DigiiiiL.a t,y Googlf 



